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INTRODUUZIONE

V Ita non truovo, né con più ozio più occupata, né con
più stabilità più vagabonda, ne con più innocenza più

avida e predatrice de' beni altrui, di quella che una lunga

parte dell'anno menavano gli abitatori d' Ostilia, raccor-

data da Plinio (a), terra antichissima su le rive del Po.

Questi, al primo muovere e Borir della primavera, tratte

fuori certe loro ampie barche, e piatte, racconciavanle a

gran cura, spalmavanle, e con odorosi profumi spentone

ogni puzzo, ogni reo fiatore, le fornivano di ciò eh' era

mestieri ad un lungo viaggio; il che fatto, sopra esse, ca-

riche di null'altro, che per tutto in su l' orlo alle sponde

un bell'ordine d'alvearj, con entro a ciascuno il suo scia-

me, mettevansi terra terra, a remi lento lento battuti,

per su il Po contr'acqua : e le Api in calca, via da'loc

vuoti melarj gittandosi sopra le campagne, che all' una e

all'altra sponda di quel tutto delizioso Re de' fiumi sog-

giacciono, uscivano a foraggiare: e quindi al legno
,

per

lo suo poco andare, non mai guari lontano , tornavansi

cariche delle innocenti lor prede, in ottima cera e mele.

Dove in prati erbosi, in giardini, in pomieri, in campa-
gne variamente fiorite si avvenivano , il nocchiere dava

fondo lungo esse, e tutto in pensier di nulla , stavasi al

rezzo di quelle annose querce, di quegli altissimi pioppi,

clic rivestono e ombreggiano le belle rive del Po: e le va-

lenti pecchie per tutto inforno spargcvansi a predare,

tanto nel lavorio più allegre, quanto più v'era da lavora-

re. Poi stanche, ivi medesimo in su l'orlo dell'acque, ira-

bagnarsi, sbrattarsi, pulirsi com'elle sogliono, animaluccio

mondissimo: e all' imbrunire , tutte ricogliersi dentro a'

loro alvei, fino a passato il freddo, e l'oscurità della notte.

(a) Libro 21 . cap. t2.

I
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Cosi andate le navi, delle giornate a lor piacere, contr'a-

equa, prendean la volta indietro, e lasciavansi giù per la

contraria riva portare passo passo, fino a veder le foci del

Po- indi ripigliavano il montar come dianzi: e ciò fino a

tanto, che dal carico delle cere e del mele, che le raettea

più sott'acqua, gli sperimentati nocchieri avvisavano, gli

alveari oramai esser pieni : e allora, festeggiami
,

torna-

vansi alla lor terra, ricchi di quella dolce mercatanzia che

il guadagnarla era costato loro non altro, che un sollaz-

zevole diportarsi.

D'un somigliante andare mi sembra essere 1 altrettanto

ameno, che profittevole studio della Geografia. Tutta la

terra, di qual ch'ella sia condizione e postura
,
monta-

gnosa o piana, colta o diserta, nell'estreme zone gelata, o

nella mezzana ardente; e i laghi, e i fiumi, e quanto e in

ampiezza il mare 5 e le tante isole, onde egU è altrove

sparso, altrove anche gremito: tutta, dico è campo aperto

a spaziarvisi, con un niente fatichevole correr de gli oc-

chi, e con un tutto giovevole ricrearsi dell'animo. Quivi

un continuato cambiamento di teatri e di scene,- anzi un

variar di mondi s'incontra: tanto il fa suo proprio quasi

0"ni particolar nazione a ciascun' altra dissimile, di colore,

dt fattezze, e d'abiti, di costumi, di lingue, di religione,

d'istituti, di leggi. Di quel poi ch'è sì dilettevole a vede-

re, varietà di strani animali, terrestri e acquatici, e uc-

celli d'inusitate forme , e pellegrine piante
,
e mille stu-

pendi miracoli d' acque, e proprietà di terreni, e ciò che

altro per accozzamento di quaUtà, e generazione di forme

sa lavorar la Natura nella sì feconda materia de gli ele-

menti, havvene ad ogni poco una moltitudine in mostra,

inanzi a cui degnamente fermarsi per maraviglia, discor-

rere per addottrinamento, e perdersi per diletto. Altro

che il passeggiare degli oziosi
,
per quella antica piazza

di Roma, ove ogni dì si teneva il curioso mercato de mo-

stri, recativi da lontanissime parti del mondo, con esso

quanl'altro nulla sentisse del pellegrino, dell'ammirabile,

del disusato in genere di natura.

Facciam poi (quel ch'é sì sovente ad avvenire) che vi

scontriate in qualche onorevole adunanza di gentili uomini
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di letterati , a' quali , or siaa le correnti guerre , or le

poc'anzi fornite, or le antiche sì degne di rammemorarsi;

o qual eh' esser si voglia delle mille altre cagioni che ve
ne ha, portino il favellar di paesi a voi del tutto stranie-

ri, e dal vostro natio a dismisura lontani: il potervi far

sentire fra gli altri , ragionandone franco e vero al pari

che se di veduta, egli è, oltre all'onore, un diletto d'altra

condizione, sì com'è d'altro merito , che 1' uscire a mo-
strarsi di quel fastoso Demetrio (a), sopranomato l'Espu-

gnatore delle città, con indosso il reale ammanto rapporta-

tavi sopra coll'ago in bel trapunto d'oro, tutto di perle,

e di care gemme fiorito, l'uni versai descrizione del mon-
do. Qui obierunt maria et terras (disse (è) Macrohio)
gaudeìit, curri de ignoto midlis vel ten-arum sita , vel svia

maris inleiTOgantun libenleyque respoj2dent, et describiuit

modo verbis, modo radio loca: giornosissimum putanle^y

quce ipsi viderinf, alionim ocidis objicere. Quanto più il

mai non esservi stato, e ragionarne sicuro, come pur testé

ne venisse?

Ma fingiamo che 1' onore, che a poter tanto, è moltis-

simo, nulla sia. Non è mica da aversi in conto dì nulla

il disonore, che dal non poterlo, è agevolissimo a prove-

nirvene: se in tanto , mentre i più de gli altri ragionano

sicuramente di qualunque sia strano paese, o lontan luogo,

che di sé faccia dire al presente, o a gV istorici, 9 a' pu-
hlici novellatori, voi, come si ragionasse dei mondi invisi-

Lili d'Epicuro, o dell'Atlantide di Platone, siate condannato

a divenire una statua d' uomo al naturale , cioè muto-

lo, per lo gran rischio a che, volendo dire, senza voi avve-

dervene, vi esporreste d'imaginare, i Climati esser popoli,

i Promontorj una generazione di Giganti , le sì temute

Sirti di Barlieria stuoli di galee Africane, mostruose, e

velocissime fiere gli Euripi , il Capo di buona Speranza

qualche gran consigliere, l'Orizzonte un barbaro Impera-

dorc, gli Antipodi un capriccio della vera istoria di Lu-

ciano; o credere, il mondo nuovo esser tanto da lungi e

Separato dal vecchio, che vi si vada navigando per aria.

Udite (parla di sé Luciano) quel che in rappresentarmisi

( i) Plut. in Demcti. (b) Saliirn. I. 7. cap . 2.
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alla memoria, a\ ha indotto a dar di piglio alla penna,
e divisare in questo liLro le più accouce maniere da or-
dinatamente disporre, e in convenevole stile e modo de-
scrivere un' istoria. Bolliva tutta, di e notte in faccende
di guerra, Corinto, sì come strettamente premuta dalla
necessità e dal Lrieve tempo, a recarsi in difesa contro al

re Filippo, che giù dalla formidabile sua Macedonia, sde-
§natissimo

, e terriLilmente in armi scendeva ad assalirla,

combatterla, e renduta o vinta, darla a farne quel che può
im Re sdegnato

,
quel che suole un' esercito vittorioso.

Perciò, tutti
, mano al riparo: rinforzar le debili mura

,

arginarle, rimetterne, e steccare i fossi, incastellarne le

porte, spianar d'attorno ogni impaccio d'alberi e case, ri-

fornirsi di viveri e d' uomini, fabricar machine ed armi.
Faceva quivi sua vita

,
già da molti anni , a maniera di

cittadino, Diogene; e avvegnaché oramai presso a decre-
pito

,
pur meno intclerabil parendogli la stanchezza del

faticare, che la vergogna dello starsi spettatore ozioso delle

fatiche altrui, strettosi per intorno a' fianchi il suo logoro
mantelletto, si die a rotolare su e giù per un'erta la volu-
3jì1 casa, il filosofico canile, la grommosa sua botte : e a
quanti l'addimandavano (eh' erau quanti il vedevano ),
Diogene, a che prò cotesto inutile dilombarti? egli senza
nulla intermettere, affannoso e sudante, che che sia dell'es-

sere inutile (rispondeva)
, pur si conviene. Foluto eliain

ego doiium menm, ut ne solus olioseferiali vidcar inler tot

laboranles. Edio (ripiglia {a) a dire Luciano) che dovunque
mi volga

,
mi veggo inanzi mezzo il mondo in rivol-

ta, dovunque vada, odo sonar per tutto intorno chi ne
ragiona; fattasi ogni adunanza un mercato, in cui non al-

tro che dolorose novelle , or d' uno , or d'altro paese si

espongono
;^
mi vergogno di non parere uomo fra gh uo-

mini, e sol'io senza lingua in mezzo a tanti che parlano;
e in questa publica scena delle umane faccende, rappre-
sentar la mutola parte di que' personaggi

, che fan corte
a gli imperadori delle tragedie, e diceati gli altri, soli es-
si

,
spettatori in abito di recitanti

, con la bocca aperta
non fiatano. Così egli di sé : anzi, sotto finta di sé, iu

(a) Lucian. Qiiomodo Hisloiia conscrib. sii.
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condannazione dello starsi che i neghittosi fauno nel mon-
do, sì come fosscr colà nell'ultima Tuie, gittati dalla lor

volontaria ignoranza in esilio fuori del mondo,- de'cui paesi,

de'cui abitatori, de'cui avvenimenti, non curano di saper più

oltre, che, come disse lo Stoico, cento passi da lungi alla ce-

nere de'lor miseri focolari. E qui mi apre la via a farmi al-

quanto più oltre, e non senza altrui utile nel seguitarmi.

Un giovane Ateniese , invaghito di quel sommo hello

eh' è la filosofia , si condusse a dare un lungo addio alla

patria, e con sol se medesimo seco, gittarsene a gran passi

in cerca per istrani paesi; presumendo, così dovergli ve-
nir fatto di scontrarsi in lei, com' era avvenuto a quanti

altri filosofi di gran nome fiorivano in Atene ; de' quali

chi in Italia , chi all' Egitto , chi fino a gli ultimi regni

dell' India, erano iti pellegrinando : e come i fiumi, quan-

to più si dilungano dalle lor fonti , tanto più ingrossano

d'acque, altresì quegli , di sapienza; per modo che , dove

essi dianzi partendosi dalle lor patrie, non che filosofi,

appena erano uomini, poscia a qualche anno tornativi, si

mostravano al gran sapere meglio che uomini. Ma il gio-

vane
,
poi ch'ebbe corso un mezzo mondo di terra , fino

alle più rimote sue parti e alle più strane , die in fine

volta , e tornossene alla sua Atene , tutto stanco , e nulla

più savio : sì conje quegli che altro di nuovo non vi por-

tò onde ravvisarlo filosofo , che la barba cresciutagli in

quo' molti anni di viaggio 5 e il mantello più lacero che

sdrucito (a). In tale abito e portamento , si presentò a

compiangersi , e domandar Socrate della cagione
,
perchè

solo fra gli altri avesse cerca indarno la sapienza ,
egli ,

che per trovarla avea caminato più mondo che gli altri?

A cui subitamente il Filosofo: Perciochè tu se ito con sol

te medesimo teco.

Il qual detto, avvegnaché in verità avesse altro riguar-

do, presol qui ora tutto semplice come suona, a me torna

in acconcio di rendere avvertito della poco dilettevole e

troppo meno util fatica che intraprende chi tutto da se

.solo si accinge a pellegrinare per su e giù il mare e la

terra delle carte geografiche, senza a null'allro intendere^

(>) Stn. ejfist. xo4.
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che con quanta più può attenzione e forza di fantasia
divisare i paesi, e Leu'ordinarsene in capo la situazione

5

appuntare in ciascun d'essi i più memoraLili luo<^hi
, e

recarsene alla mente i nomi : indi, come già i primi sco-
pritori delle Indie , farsi sempre più avanti , e dall' un
paese all'altro, senza resta, né posa, via via trascorrere, e
inoltrarsi. Un così andare a stracca, benché deste la volta
per tutto attorno il mare e la terra in meno giorni , che
non vi spese anni la famosa nave Vittoria , non però fia

mai vero, che vi risponda 1' un per mille de' heni , che
,

oltre all' impareggiahil diletto, avreste, prendendo a fare
i geografici vostri viaggi accompagnato; e non da cui che
sia, ma, per mio consiglio, dalle due le più sperte, le più
faconde

, le più savie parlatrici , d' infra quanti ahbian
grazia nel dire; e sono C Istoria , e la Morale: le quali

( dove voi le accettiate per compagne) recatovisi in mez-
zo, or l'una or l'altra a luogo a luogo fermandovi , dove
voi

,
puro Geografo, non vedreste punto altro, che la su-

perficie della terra
, vi trarran di sotterra, quella , tesori

di preziose contezze
, questa , miniere d'oro di salutevoli

ammaestramenti. Così avverrà, che quel vostro, che senza
esso sarebbe un viaggiar da corriero, con esse, sia un
pellegrinar da filosofo.

E quanto all' Istoria , ella , senza la Geografia è come
orba

: così tutta al bujo non sa a qual parte della terra si

volgere per rinvenire il dove de' fatti, che suo mestiere è
far palesi al mondo: e convenendole collocar giustamente
ogni cosa a' suoi luoghi, e questi il più delle volte
rappresentarli altrui sì dessi che li dia poco men che a ve-
dere

, misera
, come può farlo, se essa medesima non li

vede ? Somigliantissima a quella parte della pittura che
ricava dal naturale (che tale è il far dell'Istoria, la quale
non lavora d' invenzione a capriccio, ma di ritratto in sul
vero): ma che prò aver buon disegno, color fini, nobile
argomento, se la Geografìa non le dà il piano e la tavola,
in cui sola il tal fatto può istoriarsi

, come si proprio di
tal luogo, che a niun' altro senon per ingannevole fingi-
mento si adatterebbe? Cieca è dunque l'Istoria, se a veder
la terra le manca il lume della geografia. Altresì la
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Geografia , se 1' Istoria non le dà che parlare, (la se sola è

mutola, e come tale, null'altro fa, che accennare col dito il

secco nonie de' luoghi, ch'è il quanto e il tutto del saper

suo. Or facciasi, che con iscambievol servigio si prestino

l'una gli occhi, l'altra la lingua : evvi maraviglia e diletto

pari al vedere, quanto l'Istoria fa trovare occultarsi sotto

quel nudo suolo che la Geografia le addita ?

Raccordivi di ciò, che rapito in ispirito di poeta anti-

vide Virgilio e profetizzò sopra la sempre odievol Tessa-

glia, stata poc' anzi campo dell' atroce battaglia , lago del

yÌvo sangue, sepoltura delle infelici ossa di mezzo il po-

polo e di tutto il fiore della nobiltà Romana , convenuti

colà più tosto come fiere iu un serraglio a sbranarsi , che

come nemici in campo a combattersi : in tanta loro em-
pietà sol per ciò pii, che lungi dagli occhi della sventu-

rata lor madre Roma andarono a sfogare in paese barbaro

un furore da barbaro. INta non sarà, dice il Poeta, che se

ne perda ivi sotterra, o già mai se ne occulti a' secoli che

verranno la sempre fresca e sempre dolorosa memoria (a):

Scilicet et tempus veniet, cum finibus ìllis

agricola incurvo terram molitus aratro^

Exesa irweniet scabra rubigine pila,

Aut grauibus raslris galeas pulsabil inanes
;

Grandianue effossis mirabitur ossa sepulchris.

Or questo appunto è il continuo far dell' Istoria; ricavar

di sotterra i tesori delle più preziose memorie, che il tem-

po vecchio decrepito o vi perde come smemorato , o vi

sepcllì come avaro. E se v'è in grado d'averne una o due
pruove , Dia solamente accennate: facciamo che la Geo-
grafia dica all' Istoria, Questi, che premiamo ora col pie-

de, sono i campi Maratonj, un qualche dieci miglia lungi

da Atene. In solo udire, campi Maratonj, 1' Istoria, reca-

lasi tutta sopra sé stessa, non altrimenti che i Poeti fin-

gerebbono una Maga, coli' incantata verga, e '1 mormorio
degli scongiuri, spiegarvi inanzi scene e teatri, o che che

altro v'è in piacere, spettacoli di mirabile apparenza; al-

tresì r Istoria, ma tutta su'l vero, quel che ne' medesimi
Campi avvenne ( avrà ora de' secoli presso a' venti ) il

(a) Libro, i, Georg.



toiua di novello ad csscio
,
quanto al darlovi presento-»

mente a vedere. E che? Quinci, ducente mila Persiani

pomposamente in abito, e diversamente in armi
5
quindi,

sol dieci mila Greci, e non tutti fior d'uomini
; ordinarsi

a battaglia ,
muovere con ardire , e scontrarsi con arte :

quivi petto a petto, e spada a spada, puntare, urtare, e in

più riprese rompersi e rannodarsi: alla fine, i meno in

numero, ma in valore a più di mille tanti che i lor ne-

mici, sbaragliarli , metterli in disordine e in volta, cari-

carli, farne un sanguinoso macello; e coronarsi Milziade
,

condottiero de' Greci, con la più illustre vittoria, e pian-

tar quivi colle spnj^lie de' vinti , memorie e trofei , che

non dico la Grecia , ma 1' Europa , e per avventura il

mondo, non ha dove mostrarne altri più gloriosi.

E sul mare
,
per quanto la Geografia vi cerchi, sa ella

vedere altro che mare ? ma se ne additi all' Istoria in

quantunque si voglia spregevole e piccol seno: e per non
dilungarci da Atene, sia questo desso il Saronico. L'Isto-

ria, solo in quanto gliel nominaste , ve ne trae quasi del

fondo in sommo al mare, e vi schiera inanzi, colà circuite

da' liti di Megara e di Corinto le mille e più navi di Serse,

e non guari lontano, la gran giunta dell'altre presso a due

mila, tra guerriere e da carico. Qui, alle spalle di Sala-

mina, le sol centottanta del valoroso Temistocle , distese

in due bell'ali, e lor fra mezzo il corpo della battaglia: e

ve ne dà a godere, poco meno che agli occhi, il memora-
bil combattimento navale , tutto di passo in passo con-

dotto, fin' a quell'ultimo atto, di veder Serse, dellimmensa

calca di tante navi, sotto le quali avea nascoso un mare

intero, e fattolo divenire una folta selva di legni e d'al-

beri, lasciatene mille in preda a Temistocle, mille in pro-

fondo a quel golfo , una , a gran pena e a gran ventura

trovarne, carica di nuU'altro che di vergogna , sopra cui

rifuggirsi in Asia , a gran fortuna recandosi 1' incontrar

fortuna di vento , che , sol favorevole se nemico, il cac-

ciasse d'Europa. E in questo suo precipitoso andarsene,

ella ve ne fa sentire le disperazioni e i feminili voti, per

cui aver placabile alla sua fuga il mare : e tutto insieme

{.accordavi , lui , ora sì altro da sé medesimo ,
esser quel
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Serse, che avea poc' anzi pillato da lito a 11 to ìii sul mar
vivo e corrente un prodigioso ponte, per cui, in onta della

natura che le vuol disgiunte , egli pur congiunse l'Asia

all' Europa. E pcrciochè quell'indomahilc elemento, non
sofFerendo il premerlo che faceva sotto forma di ponte, un

giogo di barbara servitù, per torlosi d' in sul collo, tanto

si scosse, tanto si dibattè j-^che il ruppe, mandogll dare a

braccia di manigoldi una servii battitura.

Così per tutto altrove, appena v' è un pie di terra, ap-

pena un passo di mare, che sol quanto la Geografia il no-

mini , r Istoria non ne abbia presta alla mano una ric-

chezza di preziose memorie; eziandio se null'altro si vo-

glia che avvenimenti di guerra: che a chi luogo per luogo

la studia , tutta la terra si truova essere un continuato

campo di sanguinose battaglie; avvegnaché successiva-

mente r una sua parte in un tempo ,
1' altra in un' altro,

sieno state in brighe d'armi e di guerra, teatri alla gloria

de' vincitori, e cemiteri alle ossa de' vinti.

Quanto poi si è a quel che rimane in ogni altro genere

d'avvenimenti , che il pur saperli è d'ugual prò che di-

letto; sol mi farò a domandarvi. Dov'è ella oggidì quella

gran maestra del mondo Atene? dove ie sì famose Sparta

e Corinto? dove Argo e ]Micene, e l'una e l'altra Tebe ?

dove Alessandria, Babilonia, Cartagine, Siracusa, Capua
,

Roma? e cento altrettali città , state
,
più d' una d' esse

,

donne e reine d'un mezzo mondo ? Tal ve ne ha al pre-

sente, che la Geografia
,
quantunque al rintracciare degli

eziandio se menomi luoghicciuoli felicemente sagace, pur

non si ardirebbe a giurare affermando. Qui fu : tanto ne

son cassate e rase d' in sul pian della terra per fin quelle

grandi vestigio , su le quali già stettero sì orgogliose in

piedi, e sì superbe in atto di comandare al mondo. Altre,

pur tuttavia sopravivono alla lor medesima morte , cou

sol tanto di sé, che quali fossero già le lor passate gran-

dezze, noi mostrano altrimenti, che con la grandezza delle

presenti rovine : non so se più felici perchè non aflallo

distrutte, o più misere perchè non del tutto 'sepolte; che

è la grazia la qual sola rimane a farsi a'cadaveri: duran-

do elle tuttavia sopra terra con alcuna parie delle igniide,
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infiante, e qua e là tragittate, e sparte loro ossa, scherzo

de' venti , bersaglio de' fulmini , covi alle fiere , e nidi

a' male aguratì uccelli notturni.

Tali in verità elle sono a riguardarle come cosa della

GeograGa , la quale non possiede più che il presente, né

vede oltre alla superficie che le si mostra inanzl. Ma co-

munque al mondo perdute, elle pur si conservano nell'I-

storia, e vi si truovano quelle desse che furono, e tuttora

ivi fioriscono, intere, salde, immortali, gloriose di quegli

antichi lor pregi di senno, d' armi o di lettere ,
onde si

meritarono la seconda e sempre durevole vita della fama,

in che 1' Istoria le mantiene. Così per 1' una parte può

dirsi , che il mondo vecchio è morto, e dentro se me<1e-

simo sotterrato, a far le fondamenta al nuovo, edificatogli

sopra, con istile d'altro disegno, altra pianta, altro ordine,

altro lavoro: e questo medesimo anch' egli ,
col voltare

de' secoli rovinerà a pezzi a pezzi , e quel che ora è fa-

Lrica diverrà
,
quando che sia ,

sustruzione , a portare

un'altra (Iddio sa quale) alzata di nazioni, di costumi, di

cose. Ma non per ciò fia vero, eh' egli perisca all' Istoria,

a cui nulla che a lei giovi di mantenere ,
si perde. Non

ebhi io dunque ragion di dire, che il mettervi in viaggio

con essa a canto, per dovunque può la Geografia condurvi,

e udir di luogo in luogo quel eh' ella sa rammentarne ,
è

un pellegrinar filosofico, un diportarvi, non so se più di-

lettevole o fruttuoso ?

Or che non fia di meglio, se al semplice rammemorar

dell' Istoria colla sposìzione del già passato, vi si aggiunga

compagno il discorrere della morale per ammaestramento

dell'avvenire ? Quella , come dicevam poc' anzi
,
vi mo-

strerà sotterra città state capi d'Imperio, signoreggiatricì,

guerriere, foltissime d'abitatori, smisurate, quanto ora il

mondo non ne ha d' ugual popolo e circuito ;
fiorite un

tempo colà, dove ora è campagna erma, boscaglia incolta,

terren diserto , sohtudine abbandonata. Sopra ciò la mo-

rale filosofando ripiglierà : Dunque, eccovi come nulla si

tien qui giù che non isdruccioli e cada, nulla sopravieue,

che non iscorra e passi.
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Passaa vostri trionfi, e vostre pompe
;

Passau le signorie, passano i Regni
;

Ogni cosa mortai tempo interrompe.

Un torrente di rovinoso pendio sono le umane cose 5 egli

non discende, precipita; e quanto più d'alto corre, tanto

più tosto scorre e trapassa : e come ne' torrenti dell'acque,

l'acque 1' una l'altra si cacciano, e le seguenti incalciate

dalle superiori, sospingono le suggette, così città a città
,

regno a regno , nazione a nazione
(
quanto più uomo a

uomo, e fortuna a fortuna ? ) dà l'urto onde travolgerla e

atterrarla. Caduca nimium (a) hcec etJ}agUia,piierilibusgue

consentanea crepundiis, quce vires atque opes humance vo-

canlur. Ajffluuni subilo^ repente dilabuntuvj nullo in loco,

nulla in persona stabdibus nixa radicibus consistunt ; sed
incerlissinio fiala Jortunce huc atque illuc acta

-^

quos in

sublime extulcrunt, improviso decursu destilutos, profundo
cladiurn miserabiiiier mer^unt.

Parravvi, e con ragione, strano altrettanto che misera-
Lile

,
quel che consueto è d'avvenire a gli abitatori della

Libia diserta
,
qualora ivi infuria 1' ostro : e pucìlo a suo

talento; perochè (come altrove dimostreremo) quivi tutto

è campagna aperta e distesa, sabbion trito, polvere morta,
e giacente in pianura si eguale, che non che monti o selve,

con cui si cozzi e rompa, ma non v' ha un palmo di ter-

ra, che rilevando contrasti e indebolisca la gagliardia del
vento. Or quando egli su quell'ondeggiante e ad ogni fiato

movevole mar di rena si distende e'I tempesta, e tutto

fin giù nel fondo il penetra e sconvolge, spiantane le città,

lievi e poveri edificj : e via seco per aria aggirandole in-
volte in un polveroso turbine le trasporta, fin che stanco,

ne lascia piombar giù con orribile stroscio una tempesta
di case, che luna addosso l'altra fiaccandosi, e tutte in

disordine ammontate, formati di so un nuovo e strano e-

dificio di rovine.

Regna videt pauper Nasamon erranfia vento

^

Discussasquc domos; voUtantque a cutiuìne raptcB

Deserto Garamanle casce (b).

Miracolo nel diserto di Libia; ma vaglia il vero, cootinuo
(a; Vai M. lib. 6. cap. ii. [h) Lucan. l. 9.
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a vedersi in tulio il mondo, clic tutto anch'c^li, come la

LiLia, fabrica su la rena. 11 tempo, e i mille rovinosi ac-

cidenti Clio Taccompagnano, se ne portano via di dov' e-

rano le città : e se non ancora le Monarchie, gì' Imperi
,

i Regni, pure almen li trasportano. E quante volte il veg-

gìamo avvenire, quasi in un soffio di vento, et iìiter for-

tuìiain maximam , et uUimam nihil interesse («) ? Quindi

il cambiar che fa si sovente faccia il mondo ; e come già

del bellissimo Alcibiade, poscia con gli anni trasfigurato,

e in tutt' altra apparenza di volto , disse il filosofo Favo-

rlno, ALcibiades in Alcibiade qucerebalur (b), altresì ora,

Chi sa ravvisar la Grecia nella Grecia, chi 1' Egitto nel-

l'Egitto, chi Roma in Roma, chi il mondo d'una volta in

quel d'ora ?

E queste tante variazioni (rade volte in meglio, per-

ciochè le cose intristiscono tanto più, quanto più invec-

chiano ) sarà egli da dirsi né sterminato , né un non so

che simile ad immenso, lo spazio, in che elle avvengono?

No, senon solo ad uomini, che in quel eh' è senno e cuor

da uomo, non oltrepassino le formiche; alle quali. Si gius

Jet inlellecliwi hominis , non ne et ilice imam aveam in

multas provincias divident (e) ? Tolgasi dunque primiera-

mente dalla terra quella gran mezza parte di lei, che se ne

ha inghiottita l'oceano, e i tanti altri mari e golfi, e seni, che

le si adentrano: poi, quanto ne sepelliscono le paludi e i la-

ghi e i fiumi; quanto ne impaccia il grande ingombro dei

monti
5
quanto ne consegnano alle fiere i boschi e le selve,

quanto ne fanno eremo e solitudine i diserti
;
quanto ne

rende inabitabile il freddo delle due ultime zone gelate :

che ne rimane, onde potersi in verità chiamar grande chi

eziandio se tutta la possedesse? Alexander Macedonum

Rex, discere geometriam infelix cocperat 5
sciturus ,

quam

pusilla terra essety ex qua minimum occupaverat. Ita dico

infelix , ob hoc, quod intelligere debebat, falswn se ^erere

cognomeii : quis enim magnus in pusillo est (d)? E non

per tanto, a più dilatarsi su questo piccol mucchio di ter-

ra, per farsi grande nell' imo punto dell' universo eh' ella

(a) Scn. l. 6. de Bcnefic. cap. 33.
'

(b) Stob. semi. 160.

(e) Sen. Prcefat. Uh. \. nat. qucest. (d) Scn. epìst. 91.



INTRODUZIOItE 1 5

è , che napello haàsi all' inviolabil diritto della natura
,

che ubLidienza alle sauté leggi del giusto? Onde altro gli

ardimenti e gli inganni, le violenze e gli spergiuri, i tra-

dimenti, e i parricidj, e l'armi, e le Lattaglic, e'I divenir

barbare l'una all'altra le nazion confinanti, e ruomo al-

l'uomo una fiera? ahi quanto mal conoscente del vero es-

ser suo, e di qual sia la grandezza che sola è propria e

degna di chi è nato maggiore anche dì tutto il massimo

della natura ! Dal sommo ciel fra le stelle ,
dove la virtù

porta l'uomo, vuoisi, come lo Scipione di M. Tullio, chi-

nar gli occhi quagiù a cercarvi la terra : e poiché a gran

pena, e ben bene aguzzando le ciglia, avrete in fine tro-

vato il punto quasi invisibile che vi parrà, dir con quel-

Taltro, il quale la vedea cosa da nulla, e pur v'era sopra:

Hcec est materia glorice nostvce , hcec sedcs. Hic honorcs

gerimus, hic exercemus imperia, hic opes cupinuis, hic tu-

Tìiultuatur humanum genus , hic inslauramiis bella ctiain

civilia, mutuisqite ccedibits laxiorem Jacinms terram. Ha3C,

in qua conterminos peUimus, Jiirtoque, vicini cespiteni no-

stro affodiinus : et ut quis latissime riira metatusfuerit, ul~

traquc fines cxegerit accolas, quota terraruni parte gaudeatì

Vel cum ad mensuratn avaritice suce propagaverit
,
quani

tandem portionem ejus dofunctus ohiineat {a) ?

Così per avventura, o in altra or somigliante or diversa

maniera, secondo il variare degli argomenti, vi ragionerà

la Morale, se voi nel vostro pellegrinar da Geografo ve

l'aggiungerete compagna: e non sarà, che l'udirla non vi

torni il più delle volte a bene , come già al poco dianzi

raccordato Alcibiade, l'udir Socrate suo maestro, fargli

sul Mappamondo quella sì memorabile lezion morale, cho
bastò a tornargli in capo gli spirili, che troppo alto vo-
lando a quel fastoso giovane, glie ne portavau per aria il

cervello (Z>).

Or pcrciochè nelle due altre facoltà , non vi mancano
in abbondanza Geografi d'ogni luogo, e Istorici d'ogni tem-
po : io mi sou preso ad aggivmgervi la Morale : non per
quanto si allari:;! il troppo a dismisura gran campo del-

l'intera Geografia, cercandone di passo in passo, e di luogo

(a) Pl\n^ lilf, 2. cay. 08. (b) jliUm. Ub. 3. histor.

^ *
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in luogo iermandosi , a discorrere sopra ciascuno: ma

d'una parte, parutami poter bastare in esempio del rima-

nente, quel poco, che ora mi si consente di scrivere, per

una certa non irragionevole intramessa ad altro lavoro di

più fatichevole argomento. Per la quale stessa cagione, di

svagarmi un po' l'animo col variar pensieri, altra disposi-

zione più acconcia , altro ordine più studiato non mi si

conveniva dare a' luoghi de' quali ragionerò, che quello,

del venirmi alla ventura in mente, e da lei subito alla

penna, l'un luogo prima dell'altro. Né vi faceste a teme-

re, che l'accettar compagna in quest'opera la Morale ,
sia

un'ohligarvi a udir prediche; non troppo beri confacentisi

co' pellegrini in viaggio, del cui ordine sono i Geografi:

perochè ella, sino a lasciarvi in Terra Santa, si terrà fe-

delmente dentro a' confini del puro naturale onesto
;

e

sempre discretamente partendo il suo da vero all'utile, e'I

suo piacevole al diletto; onde anche osserverete, ch'ella a

bello studio si asterrà dal produr fatti , o allegar testi pre-

si da autore, che sia autore da pergamo.
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Le Speranze di Corte.

I.

In udendo Isole Fortunate, misero voi e me, se vi ve-

nisse taleuto di correre a metter fuoco in quest'unico no-
stro legno, sul quale abbiam navigato, cercandole fin d'Eu-

ropa, mille miglia d'inquietissimo mare. Così già fecero le

ingannate madri Trojane, poiché il lor condottiere Enea
prese terra in Sicilia. Paruta loro quella essere un' Isola

Fortunata per clii non avea stanza altrove, non vollero

andar più tapinando, a discrezione de' venti , e cercando

terra in mare; che dove la troverebbon migliore? Dunque
per non tornare addietro, e non passar più avanti si con-

sigliarono ad abbruciar le navi. A chi non de' altro che
passar lungo quest'Isole, e in uno stesso vederle e andar-

sene, non è fallo che nuoca il crederle quel che non so-

no, e si può per diletto udire quel che la Fatai Donzella,

che su lo speditissimo suo legnetto si conduceva Carlo e

Ubaldo per quell'incognito oceano, poiché fu di rincon-

tro a quest'Isole, contarne quel che la semplice antichi-

tà ne credette.

Qui non fallaci mai fiorir gli olivi,

E'I mei, dicea, stillar da l'elei cave;

E scender giù da lor montagne i rivi,

Con acque dolci, e mormorio soave:

E zefiri e rugiade i raggi estivi

Temprarvi sì, che nullo ardor v'è grave:

E qui gli Elisj Campi, e le famose

Stanze de le beate anime pose (a).

Ma chi vuol farle sua patria, e menarvi sua vita, altri che

sé non incolpi, se mal glie ne incoglie, credendo all'altrui

dire quel che può intendere da' suoi occhi. Or'a voi che

le avete inanzi scoperte, e tutlu desse, che lie dicono i

(a) T. e. i5. si. 30.

Cartoli, Geografìa a
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vostri ? se g'.à non ve più ia grado d'udir quel che a me

ne dicono i miei.

I primi primi rozzlssìmi dipintori (a), Quando ars

quodammodo in lacta, etfasciis versabalur, che che rap-

presentassero in ritratto . avean mestieri di scrivergli a

pie quel ch'era, o per più veramente dire, quel ch'essi

volevan che fosse: altrimenti correva pericolo, che un'uo-

mo si credesse un piantone, o una pecora un cane. Cosi

a me pare, che a chi naviga lungo quest'Isole, faccia Li-

sogno di darsi a leggere in qualche piana costa di monte,

a letteroni visibili dalla lungi: Queste dodici in un grup-

po, son r Isole Fortunate: altrimenti avverrà di leggieri ,

il trapassarle, credendole sfortunate. Come no.^ S'elle non

rispondono in nulla alle promesse del gran nome che por-

tano? Se una d'esse è l'Inferno, un'altra è denominata da'

Lupi: e tutte da' Cani, per ciò dette anco Canarie, e con

tal nome conosciute in Europa, per lo hallo delle Cana-

rie, quinci portatoci, e per li Canarini, uccelletti che can-

tano d'ogni stagiona. Or ditemi , se di quest'Isole non è

vero quel che ne scrisse un'antico Geografo (b), De ha-

rwn nominibus, cxpeclari magnum mirimi reor. sed infra

famani vocabidi res est. Tal che tutta la forza con che al-

Iettare il desiderio de gl'inesperti è posta nell'ingannar del

nome, nel mentir della fama, nel favoleggiar della poesia:

altrimenti, dove anche i lor beni fossero in egual misura

con que' d'Europa, chi, senon forsennato, per aver di più

danze di barbari, e musiche d'uccelletti, abbandonerebbe

la patria , e per attraverso un sì tempestoso oceano, an-

drebbe a vivere forestiero nelle Isole Fortunate?

Or'io non vo' farmi a mostrarvele ad una ad una, e con-

tarvene quel che soverchio sarebbe al bastevole che ne

ho, per ravvisare in queste isole, e nel lor nome, le Spe-

ranze della Corte. Ma da me tanto, abbiatene l'argomen-

to, il ragionarne sia vostro: perchè io tutto simighante al

vecchio Veronese di Claudiano,

Proxinia cui nigris J^erona remotior Indis
,

Benacunique pulat lìttora Rubra Lacum,

mai non mi son lasciato indurre a mettere il piede fuor

Ca) jElian. var. hist. Ub. io. 0>) Solin. cap. 60.
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della siepe del mìo a me fertilissimo campicello : nulla

ne so di veduta, e per udita, poco più di nulla: cioè sol

quanto ancor da chi non vorrebbe sentirle, pur si fanno
sentire le troppo alte voci de' miseri, che a guisa de gli

scampati dalle galee di Tunisi , di Biserta , di Tripoli
,

d'Algieri, con le catene in ispalla, scotendole, e chieden-

do mercè d'un danajo, contano le passate loro sciagure,

eziandio a chi non ha di che sovvenirli.

Che lo sfortunato Sertorio udite in Africa mentova-
re e descrivere l' Isole Fortunate , s' invogliasse di dare

un perpetuo addio all'Europa, e gittarsene in cerca alla

ventura de' venti, non m'è punto strano l'udiirlo, né mal-
agevole il crederlo. Egli si vedeva a fronte, alle spalle,

a' fianchi , un mezzo mondo in armi: combattuto prima
dall'una, e poi ancor dall'altra delle due potentissime fa-

zioni, di Siila e di Mario; centomila occhi nemici in cerca

della sua vita, ed egli con un solo, rimastogli a guardarla:

e in questo, udir delle Isole Fortunate, per costante fama
anco de' barbari. Esse in illìs Elysios Campos, et Beato-
rum^ guani descripsit Homerus, habitaùonem

-^
che mara-

viglia , che tanto ne invaghisse? Incontrerebbe tempeste

in mare? le avea maggiori e più perigliose in terra: pas-

serebbe a menar sua vita in paese straniero , esule dalla

sua Roma ? già più non avea pat:'^'a in Europa. Dove bea
gli fallissero per metà le speranze de' beni che vel trae-

vano, un gran bene era uscir de' gran mali, che d'ogni

lato il premevano in Ispagna \ e finalmente l'oppressei'o,

ucciso a ghiado dal vilissimo traditore Pcrpeuna. Ma che
chi va pensatamente al Mercato delle vile, per proveder-

visi della migliore che v'abbia, consideratele tutte esposte

in mostra, lasci le tante che ve ne ha, nulla pericolose, e

se si vuol credere alla sperienza, sicr.re, o a dirne il men
che sia, quiete, perchè non han rivali con chi quistionare

e combattersi,- non calunniatoti, dalle cui maligne lingue

chi può schermirsi , se feriscono dopo le spalle? non ispa-

siini e crepacuori se si merita e non si acquista; non pe-

ricoli d'improvise rovine, quali sì granfie ingegnerà è l'in-

Yidia di uiachiiiarli a chi òale, comunque salga, o con le
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sue medesime forze, o portato ab estrinseco dal favore ;

e rfinianla) dove altro bea non vi sia, vite che vi lasciano-

vostro. Queste, dico, avute per di uiun conto, sembra mi-

racolo il vedere, che ad una tal si appigli, parte della cui

compera è di primo sborso la propria liberta incatenata

all'altrui volere: e in dirlo mi sovvien di Dio-ene (^a),

ch'eziandio d'una menoma padronanza di sé tanto si glo-

riava, dicendo, Aristotele cortigiano e maestro d Alessan-

dro, fame, o non fame, convien che desini quando piace

ad Alessandro: Diogene, e servidore, e padron di se stesso,

desina quando piace a Diogene. Poi dietro a questo, sie-

gue il pagamento delle cotidiane fatiche ,
il cui merito

spesso avvien che sia il men che si guarda nell alto del

rimunerare, mentre dall'altrui mera libertà dipende 1 aver

quello che comperato sì caro, nondimeno al darsi obiiga

come dono: e quante volte , dopo molti anni di latiche-

vole servitù, o si è da capo, o più da lungi che quauao si

cominciò? come un pianeta retrogrado, che quanto più va

ìnanzi, tanto più torna indietro. Nulla dico de' volti, che

si convengono avere di si svariate stampe, e sì presti a

cambiarsi, come le maschere, o i personaggi da scena;

trasformandosi al di fuori in tull'altro di quel che si e

dentro. Non de gli strani linguaggi che fa mestieri d ap-

prendere, sopra un tal proprio vocabolario, che al parlare

usato e corrente insegna dare un diversissimo signihcato:

e '1 sì e '1 no, che sono i poli Artico, e Antartico, sopra i

quali tutte le umane faccende si girano, quivi non sou

punti fissi: e misero il nocchiero cbe si governa con essi.

Non dell' ingbiottir cbe bisogna , a spessi e gran bocconi

l'amarissimo aloè de gli strapazzi , delle ingiurie, de gli

affronti: e sentendosene attossicato il cuore, e smaniante

}o stomaco, far nondimeno sembiante di bere ambrosia

pretta dalla tazza della Gioventù, coppiera alle più solenni

tavole de gVIddii. E ve ne ha, dicono, legge osservatissi-

raa da chi la vuol durare in Corte; come di sé, e in se di

tutti gli altri a lui simiglianti confessò un chi che si tosse,

il quale, Cum illuni, quidam interrogasset ,
Quoniodo ra-

rissimam rem in aula coiiseculus essct ,
scucctutem i

(a) Laert. in Diog.
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Iiìjurias, inquit, accipiendo, el gratias agendo (a). Ma dove
entro io? senza avvedermi, che volendo andai'oltre, dove
lutto è torcimenti, errori, laLerintì , non troverei la via

d'uscirne. Dunque fermiam qui il periodo, che in su il

mercato delle vite da eleggersi , si era mosso a vedere, e

stupire la magica virtù che ha la speranza , dincantare

co' suoi prestigi gli occhi de' creduli desiosi , col far loro

vedere queste Isole Fortunate in apparenza di Campi Elisj,

dove esser beati fin dal primo mettervi il piede, celando

loro in tanto ciò che v'è di pericoli nel viaggio, ciò che

v'è di miserie nel termine.

Or vada Plinio (6) a dolersi , che indorando le poppe,

ornando a mille fregi di Lei colori i fianchi, e gli sproji

delle navi, Pericula pingimus
\
quasi a fin di sviare con

la dilettevole apparenza il pensiero da' rompimenti, e dal-

l' affondare, dov' elle sì sovente ci portano. Pur non
v'è chi per ciò che la nave sia Leila vi salga , e diasi a

qualunque spira il vento , alla ventura , in cerca di sua

ventura. Fallo Len sì chi invaghito di quel solo Lei di

fuori che tiene in mostra la Corte, tutto si aLLandona allo

spiro delle lusinghevoli sue speranze, che gli giuocauo in

aria,- e il mal consigliato, credendole così fedeli all'atten-

dere, come larghe al promettere, via con esse, lungi anco

dalla terra natia, a ingolfarsi dov'è più vasto il pelago: e

il semplice non sa delle furiose tempeste che dormono
sotto quella infingevol Lonaccia, e a risvegliarle Lasta che

fischi un vento: né de' gran monti d'acque che vedrà le-

varsi in pie su quello ora ugualissimo rispianato , e come
vivi e forsennati correre a scontrarsi, urtar fronte a fron-

te, e fianco a fianco, e spezzarglisi sopra il capo. Allora

sì, che come il Poeta Ipponatte disse (e) di quei che s'am-

mogliano , ch'egli haniviue dì della lor vita allegrissimi
,

l'uno quel delle nozze, quando la novella sposa entra loro

in casa,- l'altro quel dell'esequie, quando morta l'inviano

fuor di casa; così in certo modo ancor qui, non so qual

de' due sia il più allegro, o 1 dì in che enlrano in Corte

per lo si gran Lene che ingannati dalle loro speranze

i"; Seti. lib. 2. de il a cap. 33. (b) PUn. Uh. 'i'o. cap. 7.

; Siob. scr. GG.

I
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v'aspettano , o quello in che n'escono
,
per lo male che

all'opposto della loro espettazione vi tiuovano. Ma dove ben

nulla fosse dell'incontrare iufortunj , e correre traversie,-

parvi egli poco quel sempre vivere a speranza? quel con-

tinuo pendere dall'arbitrio del vento? quell'avere, se pia-

cerà altrui di dare? e non inerita che se ne dica , troppo

meglio che non Alete a Goffredo, che a sastentar l'eser-

cito in terra abbisognava del servigio delle navi, che por-

tassero la vittovaglia,

Da i venti dunque il viver tuo dipende?

Ma troppi v'ha di quegli che sognano, come Galba (a),

la Fortuna, con in mano le due chiavi d'oro, sotto le qjuali

ì pazzi credou ch'ella aLLia i tesori de gli onori e delle

ricchezze, star loro all'uscio, e picchiarlo, e dire: Rizzati,

tosto m'apri, che m'avrai tua. E se nulla s'indugiano mi-

nacciar di dar volta, e andarsene, dove poscia tardi pen-

titi del non averla accolta, in vano si struggerebhono al

cercarla. Con ciò da sé medesimi persuasi, e ribadita loro

in capo la persuasione dal predicitore Astrolago, che ne

squadra la nascita, e lor truova subito in cielo que' beni,

ch'essi mai non troveranno in terra , son così certi , la

grande ombra essere un gran corpo, che a guisa dell'idiota

cane d'Esopo, si recano il perdere a guadagno, e lasciansi

cadere il pane di bocca, per così averla spacciata ad av-

ventarsi co' denti, e assanuar quella tanto più falsa, quan-

to maggior' imagine d'esso che lor si riflette inanzi. Per

dunque onorevolmente recarsi in abito, e in più che ba-

stevole accompagnamento, e mollo più per comperare, a

tanto il passo, le lunghe e girevoli vie per cui si sale e

s'inalza, come i fiumi in pianura a mezzo piede il miglio^

spendono, donano, gittano, sfondano, sino a disertare i

patrimonj e le case. E se lor doiL'.'indate, Col tanto dare

altrui. Quid ubi reservas? come già disse Perdicca ad

Alessandro {b) , che su l'inviarsi al conquisto dell'Asia
,

donava prodigamente l'Europa, vi risponderanno quel-

l'animosa parola, che egli pur disse, Riserbomi non altro

che, Spcni mtani: e in tanto ne van seco medesimo sì

contenti, che più non l'è qualunque sia il più logoro e

(a) Dio. Lihr. 64. (h) Plut. in Alexan.
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affumicato Alchimista, che non avendo in pugno uti da-

najo con che sustentare la magra vita domani, pur non-
dimeno fin da oggi , con la pietra filosofale che cerca, si

come già l'avesse, fabrica mondi d'oro, e in quegli abita

e regna, fa ricco e grande cui vuole, e sé quaato il vuole

beato.

Dietro poi a quel che si ha, la speranza vuol che si dia

il principale per giunta, cioè sé medesimo in servitù: anzi

tutto Io spender passato, a questo immediatamente si or-

dina , di comperarsi un padrone. Il nome dlppocrate, e

la gloria degnamente dovuta al suo tanto sapere e altret-

tanto potere in medicina
,
quanto é bastato a farlo ia

quella professione l'oracolo, giunto in Persia , invogliò il

Re d'avere un tanto uomo nella sua Corte, e mandò per

esso : ma indarno : perochè ben sapendo Ippocrate, così

bene all'animo come al corpo adattarsi quell' aforismo,

onde Cornelio Celso (a) cominciò le buone regole del

mantenersi, Sanus homo, qui et bene valet, et suce sponlis

est, nullis obligare se legibus debel-^ negò a gli ambascia

-

dori di volersi condurre per un si lungo viaggio a trovar

nel termine d'esso la servitù: e ripigliando quegli, Servitù

ma di Re, e di che Re ! venisse, e gli davau pegno la lor

fede giurata, ch'egli avrebbe un buon padrone: il savio

vecchio incontanente rispose. Domino, ne bono quicleni
,

milii opus est (^): conciosia che l'esser buono non iscemi

né tolga a lui la sovranità di padrone, e a me la sugge

-

zione di servo. Ed io nato libero, e padron di me stesso,

se tutto l'oro del vostro Re mi fabricasse un pajo di ceppi,

e tutte le più care sue pietre gl'ingiojellassero, e divenis-

sero miei col porvi dentro il piede, non vel porrei : che
quanto altri si fa d'altrui, tanto non è più suo: e chi può
ricevere quanto dà, dando sé stesso? e cosi detto, spac-

ciossene. Il che a ben considerarlo non è da farsene ma-
raviglia: conciosia che egli intendeva il servire, servire:

dove al contrario questi, de' quali qui ragioniamo, il ser-

vire, l'intendono comandare: che è il dove aspira la ser-

vitù, radice amara, ma di qual frutto madre, noi sa, di-

cono, chi non priiova il dolce ch'è vedersi un non so che

>
-, Lib. I. e, 1. (b) Stob. ser. 6G.
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più de gli altri: come i vapori, che da una bassa palude

levatisi per su i raggi del Sole che li sublima, tanto allo

moiitano, che sormontano le più superbe teste de gli apeu-

nini, e colà, come non più cosa terrena, passeggiano, fatti

jiuvole, il cielo; splendono indorate, anzi tutte dentro oro

di luce; proteggoi\o cui sovrastanno conia grand'ombra;

fecondano con le salutevoli piogge,- udite e temute da un

mezzo mondo se tuonano, e dalle folgori loro non v'è lau-

ro regio che ripari. Con ciò ecco il lor vendersi che di-

cevamo, tutto slmigliante a quello del tante volte ricor-

dato Diogene («), senon solamente che questi si tengono

dentro al cuore ciò che il Filosofo publicò a suon di trom-

ba, quando messo all'incanto, e corso il popolo alla chia-

mata, gridando, come de gli altri , il banditore, Kcco un
servo da vendere: Chi vi dice? gridò egli più allo. Chi
vuol comperai'si un padrone, tragga inauzi, e comperi me,

che son desso. Così appunto di sé internamente sentendo,

ma tutt'altro in apparenza mostrandosi, eccoli col ben'agu-

rato piò destro avanti, e con attorno la festeggiante comi-

tiva delle loro speranze, intromessi neHIsole Fortunate,

e fatti Uomo di Corte : sicgue ora a vedere quel che vi

truovano.

Seneca, dove fa del Filosofo naturale, non si può dar

pace della, come a lui pare, troppo baldanzosa licenza di

Virgilio e d'Omero, che non coutenti del verisimile, entro

a' cui confini pur vorrebbe tenersi la Poesia, eran tra-

scorsi fino al manifestamente impossibile, che non è cani-

pò da loro, se vogliono lavorare, d'invenzione sì, e di fan-

tasia, ma con regola ed arte. Udite, siegue egli, come fuor

del possibile a tolerarsi, han favoleggiato de' Venti.

Eolia (Z>), di procelle e d'Austri,

E de le furie lor patria feconda.

Eolo è suo Re, ch'ivi in un'antro immenso,
Le sonore tempeste, e i tempestosi

Venti, sì come è d'uopo, affrena, e regge.

Eglino impetuosi, e ribellanti,

Tal fra lor fanno, e per que' chiostri un fremilo

Che ne trema la terra, e n'urla il monte:
(a) Laert in Ding. (b) £n. Uh. \. A.C.
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Ed ei lor sopra, realmente adorno

Di corona e di scettro, in aUo assiso,

L'ira e gl'impeti lor mitiga e molce.

Se ciò non fosse, il mar, la terra, e'I cielo,

Lacerati da lor, confusi, e sparsi,

Con essi audrian per lo gran vano a volo.

Ma la possa maggior del Padre eterno

Prùvide a tanto mal serragli, e tenebre

D'aLissi e di caverne.

Come, domin, serraglio a' Venti, e caverna, con uno smi-

surato scheggion di rupe che ne tura la bocca, e suggel-

lane ogni fessura, ogni spiraglio, sì che non v'abbia onde

sfiatino; se il vento è chiuso, è morto; che morto è se non
ispira, né spira fuor che all'acre aperto: Hoc non inteilc-

xerunl : nec id quod clausum est , esse adhuc ventitm , ncc

id quod venlus est, posse claiidi. Nam quod in clauso esty

quiescit: aerìs statio est: oinnis in /"gei venlus est. Così

egli (a): ed io con altrettanto e forse più di ragione mi fo,

del suo non vedere, la medesima maraviglia che egli d(dìo

straveder de' Poeti. Perochc, come esser può che non in-

tendesse in quanto Filosofo, potersi chiudere i venti den-

tro il vano d'una spelonca, se in quanto Cortigiano l'avea

coutiauo inanzi nel palagio del suo Nerone? anzi egli

pur'era un de' Venti, che in quella grande spelonca e ser-

raglio di mali spiriti, si chiudeva: piacevole egli, noi nie-

go, e più de gli altri sereno, ma quanti pur ne vedeva

gonfiarsi, fremere, aggirarsi per quelle anticamere, e sale,

inquieti, torbidi, violenti, che l'un l'altro si battagliavano

a chi più può, con soffj di soppiatte calunnie, con bufere,

di nimicizie manifeste, imperversando, e menando fre-

mili , e mischie, quante non ne ha il terzo di finto la

spelonca d'Eolo de' Poeti ? e sa il mondo i turbini , le

tempeste, il conquasso in che per essi ogni cosa andava

,

e Roma ogni dì ne vedea nuovi e stranissimi effetti: salir

chi era in fondo, rovinar chi era in cima: uno strione
,

un celerisla , tm llberlo, guadagnare in un dì quanto di

ricchezze e d'onori perdeva il medesimo dì un Patrizio,

un Senatore, un Consolare, credila in più secoli addietro

(a) A^rtt. (^ucestivn. Hi. (3. cap. i8,
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venutagli dal merito de' suoi maggiori. Or'a dir vero, non
v'ha Corte, eziandio se d'interissimo padrone, alla quale

più o raen non s'adatti il nome di Casa de' venti; concio-

sia che tanti pur ve ne siano, quante son le speranze che
vedemmo portarvisi da chi v'entra: ed hanno elle altresì,

come il vento, per natura il pendere, il tenersi in aria, e

se così voglianx dire, ancora lo spirare, se non il vivere

d'aria.

Ma perciochè per l'una parte il bilanciar sé stesso , e

conoscere quanto veramente si pesi , e conosciutolo, non
presumere oltre al giusto conveniente a' suoi meriti , è

raro a vedersi quanto un miracolo: per l'altra, il capitale

de' Leni che si offeriscono a ripartir nelle Corti, è a dismi-

sura meno del numero, del desiderio, del merito de' con-
correnti; quindi ordinario è che ne siegua in questi l'av-

ventarsi a gittare molti insieme le mani, per trar ciascuno

a sé quello che non può toccar fuor che ad un solo: e qui

seguirne tire e mischie e rabbiosi conflitti: e ne' padroni,

sol tanto studiosamente serviti
,
quanto hanno in pugno

il con che meritare la servitù, è consueto di menar le spe-

ranze a lungo, e quel che Democrito potè sol per tre gior-

ni, farlo essi anche a molti anni, cioè sustentare i fame-

lici a bocca aperta col solo odor del pane. Or quanto si

è a quel ch'io diceva, del poco, che nelle Corti
,

perciò

che è poco, si piatisce con molti; fu ben degno del gene-

roso Principe ch'era Trajano il fatto che Dione isteri-

co (a) ne lasciò a memoria e ad esempio de' secoli avve-

nire, per imitarsi da chi si pregia di Signor magnanimo
e grato. Rotta la guerra a' Daci, e fornitala in una vitto-

riosa ma sanguinosa giornata, riportossi la gran moltitudine

ch'erano i feriti a curar ne gli alloggiamenti ; e Trajano,

che a costo del sangue loro si godeva la gloria di vinci-

tore, conoscente del debito , senza trarsi l'armadura di

dosso, né niun riposo dare alla stanca sua vita, cosi co-

m'era tutto polvere, sudore, e sangue, fu sollecitamente

loro intorno, e in opera di medicarli con le sue mani , e

con sì vive mostre di fratellevole amore, che i tornati in-

teri dalla battaglia, veggéndolo, ebber mollo che invidiare

(a) XiyhiL in Traja.
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» feriti : e più allora , che mancato il con che fasciar

loro le membra aperte e rotte dalle scimitarre de' Daci ,

egli, trattasi di dosso la porpora, la stracciò in quante più

potè farsene falde e bende, e con esse legò quelle lor glo-

riose ferite. Ma i tanti eh' erano i mal conci , è '1 poco

panno da ripartire, fu cagion necessaria a fare, che altri

se ne andasser fasciati di porpora , altri di puri stracci :

né si potè incolparne il buon voler di Trajaiio, ma il non
potere altro che ripartire quel che, volendo Sodisfare u-

gualmente a tutti, sarebbe bisognato un miracolo che il

mullìplicasse. Or de' così meritevoli, e de' così feriti, che

senza altro impiastro, con solo nna sì onorevole fascia si

troverebbono tutto insieme legati e guariti, troppi ve uè

ha. Il corto panno, per quantunque sottilmente dividasi,

non può bastare a tutti : necessario è che i più se ne ri-

mangano come possono il meglio, proveduti al puro bi-

sogno, se non anche onorati quanto al lor desiderio, e

fors'anche al merito si converrebbe.

Quindi eccovi l'altra parte, del trarre avanti ognuno, e

rompere per lo mezzo della folla, chi da sé, chi facendosi

sospignere, e chi portare, e sua ragion dicendo, e mostran-

do suoi meriti
,

procacciarsi l'essere un de gli assortiti a

quell'onore: e le arti e le forze per far sé più inauzl, e i

concorrenti più addietro; sopra che, oh quanto avrebbe

che scriversi^ ma il farlo non è cosa da me. Tragga dun-

que avanti lo Stoico, e ccl dia egli a vedere rappresentato

al vivo in una, se non la vogliam dire proprissima iraa-

gine, certamente in nulla dissoiuigliante. Adunato in Ro-
ma il gran popolo a gli spettacoli del teatro, usanza do
gì' Imperadori era gittar loro d'alto a mani piene, il più

delle volte, pallottole di legno, dentrovi un bullctlino,

con la ventura in certi caratteri contrasegnata: a chi d'un

cavallo in dono, a chi d'un'arme, a chi d'una tazza, e per

fin'anco d'una casa, o d'un poderetto: le più minuzzame,
ma tramischiatevi delle grazie di conto, e non poche : e

ne troverete memoria , oltre a Seneca
,
più d' una volta

nell'abbreviator di Dione, e in Suetonio. Or qui , al co-

minciarsi di qucll'aspettatissima grandine, tutto il popolo

di spettatore diveniva spettacolo . della sì avviluppata
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inìichia e battaglia senz'armi, tua non senza sangue, che gli

accoltellanti, o gladiatori che chiamano, non si azzufTa-

vano più da vero. Avventarsi a ghermir quelle palle per
aria, e cadute gittarsi loro addosso in calca a mucchi , a

folle: e chi peslovi sotto, chi storpio, chi schiacciato: indi

fra sé alle mani, chi a difender l'avuto, e chi a torgjielo:

e in questo fare, uno scombuglio, un bollimento di po-
polo, una tempesta, e grida, e fremiti da finimondo. Or
che di peggio avverrebbe se piovesser disgrazie, e non gra-

zie in capo a un tal popolo? tauti più sono gli sventurati

che se ne tornan mal conci, che gli avventurati con una
ancor delle menome buone sorti. Dunque via dal teatro

chi è savio, grida lo Stoico (<rz),- lungi da si nocevoli com-
petenze. Priidantissimus qnisquc cuin primum induci vi-

dei miinitscida, a theatrofugit, et scit, magno paiva consta-

re. Nemo inanum conserit cum recedente', nemo exeuntem
Jerit: circa prceniìum rixa est. Idem in his evenit quce For-
tuna desuper jactat. yEsluainus miseri, dislringimur^ mul-

tas habcre cupimus manus, modo in hunc , modo in illum

respicimus • niinis tarde nohis miiti videntur quce cupidi-

tates nostras irritant : ad paucos perventura , cxpectala

omnibus. E poco appresso: Sccedamus itaque ah istis ludis,

et demus raploribus iocwn. liti spectent bona isia pcnden-
lia , et ipsi magis pcndeant. Mutato il nome di teatro in

Corte, e alla Fortuna fantastica de gli antichi sostituito

chi ha in mano il con che fare altrui contento del ben
che aspetta e desidera, tutto il rimanente ci va. Come al-

tresì quel che il medesimo Seneca scrisse in diverso ri-

sguardo, ma voglia Iddio che non s'avveri de' concorrenti

d'una medesima casa , e a un medesimo bene da tutti

ugualmente preteso, Non alia quam in ludo gladiatorio

"vita est, cum dsdem vi^enlium, pugnantiumque (Z*).

Resta per ultimo a vedere, il tormento dello strascinar

le speranze : intorno a che avrà per avventura faccia di

paradosso il dire, che quanto elle si strascinan più a

lungo, tanto si strascinano più sicuro, e coU'esser mag-
giore il tormento, riesce o più tollerabile, o più necessa-

rio a tollerarsi : altrimenti , chi vinto dall' impazienza

(») Sen. epist. 74. (b) Lib. 2. de ira cap 8.
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flell'aspellare se ne andasse, quanto più aspettando ha ser-

vito, tanti più meriti perderebbe. Tal che a ben giudi-

carne, i meriti acquistati dal servidore, sono ostaggi che

il padrone ha in mano, né può quegli partirsene che

non li perda: onde l'interesse il tiene obligato alla servi-

tù , e paziente allo strazio: dove il padrone altro non ha

che l'astringa fuor che il convenevole al debito di grati-

tudine, in quanto è uomo, e di gentilezza in quanto è

grande. Oltre a ciò, com'è proprio de' miseri l'essere su-

perstizioso, e d'ogni cosa far predizioni e agui'j, cosi de'

lungamente e focosamente speranti, il persuadersi, che se

oggi rompessero il tormentoso aspettare che di tanti anni

han fatto , domane appunto verrebbe in cerca di loro

l'avventurosa e tanto fino allora sospirata fortuna, e non
trovatili, sarebbono tutte loro le beffi e'I danno: come chi

soprafatto dal tedio del navigare cinque e sei mesi, di qua

fino all' Indie d' Oriente, quando è già sì presso a terra

ferma , che una velata d'un dì il metterebbe in porto
,

mandasse il legno alla banda, o lo spingesse a rompere
contra uno scoglio.

Dunque non ha qui luogo il giuchevole detto di

quello Spartano Pausania (a) , che inalzava alle stelle co-

me pietosi, olire che gran maestri nell'arte, que' I\[edici,

che non lasciavano struggere ad oncia ad oncia, e morire a

membro a membro l'infermo, ma lo spacciavano in pochi

dì uccidendolo con le lor medicine, per così torgli il pe-

nare nella sua infermità. Né altresì quel che Giulio Ce-
sare protestò (/?) , ma da vero, quando letta nel Filosofo

Senofonte la lenta malattia, e la stentata morte di Ciro,

proposto come idea de gli eroi da quel savio scrittore ,

egli l'abominò: e addimandato, qual dunque a sé desi-

derasse la morte? rispose, che subitanea; e l'ebbe, forac-

chiato con ventitre stoccate, che il batterono morto a pie

della statua di Pompeo. Fine così spedita non hanno le

speranze di Corte : tutte vi muojono tisiche
,
parlando

,

promettendosi, e facendo disegni sopra il tempo avvenire,

senza avvedersi che mancano al presente. E in ciò inter-

vengono maraviglie, che udendole raccontare, se l'occhio

(a) Pltit. ofjoplì. Lacoii. (b) Sueton, in Jid. cap. 87. Plut. in Cas.



3o I. l' isole fortunate
non si facesse iuanzi a giurarle come leslirnoiiio di vedu-
ta, appena è che trovassero fede : e in verità una simi-
gliante, avvenuta nell'ordine della natura una volta, corre
Ira' miracoli d'essa, e si pena a crederlo. Un gran tronco
di platano (a), tutto dalla radice riciso, passato per iscuri,

per seghe, per pialle, a scortecciarlo, spianargli i fianchi,

riquadrarlo, divenuto un cadavere, cioè d'albero vivo trave

morta, tornò a rimettere, e tutto rinverdì ,• gitlò gemme
,

e rampolli, e rami a poco a poco fogliuti; mise radici in

terra, e tornò albero vivo: o se già era confitto con amen-
due i capi nel muro a portare un solajo , Babilonia non
vide orto pensile miracoloso al par di questo. Or' io non
vo' qui dire, se mai ra' abbia veduto niuno di così fatti

platani delle Corti: a voi ne domando, se riandati i tem-
pi vostri, d'alcuno vi risovviene, che spiantato, riciso dalla

radice, assottigliato, e senza più rimanergli fronda, né ra-

TDO, condotto ad esser d' un'albero una trave, sia per ciò

morto in lui il sempre vivo verde, e dicianlacosi, la seconda

loro anima della speranza, di tornare un dì a rimettere,

a ripullulare, a ripiantarsi nella primiera posta, d' onde,

qual che se ne fosse la cagione, fu svelto. Dove ciò sia
,

dunque, oh quanto è più difficile a seccarsi e morire la

speranza in quei che tuttavia la durano, e da molti anni

fermi su le tante radici de' meriti o imaginati o veri , a

che si tengono in piedi, e non si rendono a venti, a scos-

se, a cambiarsi di cielo, a gelicidj, a verni ! Or che sa-

rehbe , se le speranze di Corte non fossero palme, fra '1

piantar del cui nocciolo, e l'averne i primi datteri, cor-

ion cento anni; ma di tempo in tempo fruttassero?

Matte chiamavano gli antichi certa generazione di vi-

ti (6), che al medesimo tempo, e su i medesimi tralci,

ban r uve , altre mature, altre in agresto, altre in fiore:

dan le mature, preparano le acerbe, promettono le fiorite.

Or questi delle mal conosciute Isole Fortunate, quando
se ne gittarono in cerca, per avventura credettero di tro-

varvi tutte le piante, e delle commodità, e de gli onori, o

delle ricchezze; e quante più ne possono avere i giardini

del bello, e gli orli del buon tempo, tutte simigliantemente,

(a) Pliii. Hit. iG cap. 32. (b) Idem lib. itì. cay. 20.



I, l'isole FonTL'?;\TE 3r

cioè tutte piodigainente fruttifere : dove s' elle dopo

un gran volgere di stagioni , alle ignude foglie delle

speranze aggiungono il fiore delle promesse, quanto il

gran che facciano , uditelo anzi clie da me, dal lodatore

della Corte, e della magnificenza dell' Imperador Teodo-
sio (a); Clini hactenus (dice egli) naiiira esset slalulnm, ut

bona sua homines nescirenly et tuin prìnium incipereiitjc-

licitate gaudere, cum ccepissent cssejelices, tu promittendo

prceslanda, iiwenisli temvus, qiiod nobis natura sublraxe-

rat: ut quos adepta solum juuabant, edam adipiscenda dc-

lecLent. Ma se io ho a dire quel che forse è il più ordinario

a vedersi, eccovi, e sia la conclusione del tutto: una sim-

bolica imagine dell'uom di Corte, in quanto allo sperar

suo, eh' è quel solo di che ho preso a discorrerne: ciò è

quel chi che si fosse, cui Polignoto (b) dipinse a mezzo
lina scala, con un' andamento di si artificioso equivoco

,

che da qualunque lato il mirassero gli spettatori, sempre
una metà ve ne avea, che giuravano come certissimo, egli

sale; altrettanti all'opposto, no, egli scende: essendo il net-

to vero, che quel suo era un salire che avea dello scen-

dere, e uno scendere che pareva salire. Così ancor della

Corte si avvera, quel che della Reggia del suo Amore in

trionfo cantò già il Poeta (e) :

Errori, sogni, edimagini smorte,

Eran d'intorno a l'arco trionfale,

E false opinion in su le porte,

E lubrico sperar su per le scale.

M O N G I B E L L O

L'infamiafi eno alla licenza de" Grandi.

II.

Alle ampie falde, alle fiorite costiere, a' poggi '!n prloia

dolci, poi sempre più disagevoli a sormontare, indi al su-

perbo levarsi della montagna, al gran circuito, a' gran
dossi, alla grand'erta, e per tutto essa, qui boschi, là di-

serti di cenere, e dirupi, e balze, e solitudine, e orrore:

(a) L. Pacatus. (b) Plt'n. lib. 35. cap. 9. (e) Petr. eap. 4.
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finaltncnle, alle nevose cime, all'orlo d'una immensa va*

ragìne, al fumo, al fuoco che continuo n'esalano: senza io

altro dirvi, voi v'accorgete, clie siamo inanzi al Mongi-
bello. Cento Poeti, Oratori, Istorici, che l'hanno in più

maniere descritto, non bisognano a noi che il veggiamo ,

né a lui che fa lume a sé stesso , e ben si dà a vedere.

Anzi, sua mercè, che a ravvisarlo desso non ci dà mag-
gior segni: muggiti orribilissimi dentro le viscere, fuori

della gran bocca fremiti e tuoni, e crollarsi di tremuoti

la terra, e vomitar fuoco a torrenti, e sospiguere fino alle

nuvole nuvoli di denso fumo , e lampeggiarvi per entro

spaventevoli vampe, e tumulti, e scoppi, e lor dietro i

brani delle roventi sue viscere , una spessa tempesta di

massi , e pezzi di scoglio riarsi, e delle ceneri tuttavia

bollenti biancheggiar d'intorno il paese, sino a Tauromi-

na e Catania.

Or se questo non è fumajuol dell'inferno, di cui scin-

tille e favilluzze, e fiocchi di filiggìne accesa sian quegli

che a noi pajono incendj, chi mai sarà che mantenga , e

nutrisca, e sì furiosamente attizzi quella sempre viva for-

nace? e d'onde la si abbondante materia, che basti a sa-

ziare l'insaziabile voracità d'una bocca sempre aperta , e

larga il circuito di venti stadj? Dimandate a' filosofi, che

van sicuramente per tutto , e sopra i cieli, e per entro

l'oceano, e sotterra, e veggono quel che vogliono, e'I dan-

no altrui a vedere : delle immense caverne, de' sotter-

ranei condotti, delle vene d'inestinguibili minerali, de'

grassi aliti del mare, e di che so io? vi conteran maravi-

glie. Io, per non vi dir men di loro, m'atterrò a' Poeti ,

lealissima gente, che come qui vedrete , non si ardireb-

bono a spacciar per veduto da essi quel che solo han per

udito: perciò quanto si è alle cagioni dell' ardere Mongi-

bello, e dello straordinario risentirsi,

È fama, che dal fulmine percosso,

E non estinto, sotto a questa mole

Giace il corpo d'Encelado sepolto.

E che quando per duolo o per lassezza

Ei si travolve, o sospirando anela,

Si scuote il monte, e la Trinacria tutta.
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È (lei ferita petto ii fuoco uscendo,

Per le caverne niormovando esala,

E tutte intorno le campagne e'I cielo

Di tuoni empie, di pomici, e di fumo (a).

Tanto essi ne dicono: ed io lor ne sento grado, per l'utile

ammaestramento, che com'è lor consueto ci porgono

Sotto '1 velame degli versi strani.

Cioè la condannazione all' infamia , terribilissima esecu-

trice della giustizia punitiva , e sola sola essa dalle cui

mani non v'è dove fuggire a camparsene
5
per la possente

virtù eh' ella ha di punire altrui eziandio dove egli non

è, con un tal rendere immortali i morti , che immortali

sono solamente al supplicio
; con un farli ciliari tanto

,

eh' eziandio sotterrati siano in veduta del mondo , ma
chiari non altrimenti , che al lume dell' incendio che li

tormenta. E questa, ordinario è che sia pena riserhata a

coloro, i quali per la sommità del grado in che sono, non
avendo fra gli uomini chi delle loro ribalderie possa pren-

der castigo, r infamia , almen dopo morte , li dà a farne

ogni uomo processo
,
giustizia e scempio : onde , come a

ciascuno è in piacere, ne inquietano, anzi ne pestano l'os-

sa, ne abbruciano mille volle le statue, ne lordano la me-
moria Si che appuzza il mondo, ne crocifiggono i fatti, ne

lapidan la generazione, ne saettano i nomi, con quant'al-

tro sa e può farne chi ha i-i ciò sì agevole il fare come
in pugno lo scrivere, e su la lingua il dire. Tal'è il sup-

plicio dell' infamia : supplicio da Enceladi, da giganti, dsi

grandi : saviamente istituito, giustamente adoperato e gio-

vevolmente temuto.

Togliete d' in su'l capo a gli uomini il timor della pena

debita al misfare, avete tolta dalla caverna d'Eolo la gran

pietra, che turandone ben suggellata la bocca , vi teneva

in carcere i venti, in catena i turbini, e le procelle^ libero

il varco all'andarsene scapestrati
,

Qua data porla rnunt, ci terras turbine pei/7atU.

Le passioni si turbolente , sì per natura discordi come i

venti sono fra sé contrarj di qualità e di luogo , avuto il

(a) /En. lib. 3. A. C.

Bartoliy Geografia 3
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potersi impunitamente sfogare , mettereLbono lutto il

mondo ia conquasso. Or podestà de' Grandi è chiuderle

altrui nel petto: ivi dentro, come fiere in serraglio sebia-

jnazzino, imperversino, romoreggino a lor diletto: uscirne

110, che divietalo il pagarne la temerità in contanti di

dolore e di sangue. Ma con sol questo, parvi egli che pro-

veduto bastevolmeute si fosse alla conservazione del pu-

blico, mentre i Grandi, che più de gli altri il possono, si

facessero, come disse il poeta (a), licito il libito? e perchè

essi sono i capi de gli uomini, che loro stan sotto i piedi,

nulla temessero a' lor capi? In risposta di ciò udite una

forse non ispiacevol lezione della naturale e morale in-

sieme filosofia di Seneca. Havvi in tutta la terra teste per

sovranità più eminenti, che le altissime punte de' monti;

3e quali al tanto sollevarsi che fanno, sembrano attenersi

più al cielo dove mettono il capo, che alla terra in su

dove posano il piede ? havvi maggior bassure che la pro-

fondità delle valli , che lor giacciono sotto a' piedi ? ed

ahi, che in verità quelle altezze pur' hanno assai che te-

mer di queste bassure : perochè tal vi si aduna e se ne

alza un sottil vapore in aria, e col magistero della Natura

tal vi si lavora dentro , come in fucina ,
e si tempera e

s' infuoca un terribilissimo fulmine, che misera quella ci-

ma di monte sopra cui si discarica 5
tanto può a fenderle,

e poco men che non dissi, a sfracellarle il capo. Or que-

sto è il publico parlare eziandio de'bassi, terribili, perchè

tanti , in esecrazione del misfare de' grandi : questo è il

fulminar dell'infamia meritata : e chiamianla sicuramente

col nome che Seneca (b) diede allo scoccare de' fulmini
,

Jnevitabile malum: ma necessario quanto il sia ogni gran

bene , Ad conLcrrcndos eos quibus innocentia nisi meta

7ion placet.

Che inevitabil sia questo colpo, il vedrem quinci a po-

co. Or che altro non ve ne abbia, né più penetrante alle

viscere, né più intolerabilmente sensibile , il dimostra la

qualità stessa de' Grandi, gelosissimi della fama, e tene-

rissimi a risentirsi ad ogni quantunque leggier tocco in

sul vivo dell' oaore. Perciò come la natura, con amore e

(a) Dante. (b) Scn, nat. quoest. l. a. cap. ult.
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proviJcuza di madre ha dato a tutta la generazione de

gli uomini queir universale preservamento e ritegno dallo

straboccare ne'vizj, la vergogna, che un dispiacer de'mali

che apportano disonore: così, ue'Grandi più che in niun'al-

tro , ha messo 1' inorridire all' espettazione del publico,

eh' è r infamia : e da ciò conseguente il tenersi lontani

da quanto v' è che giustamente la meriti. E qui torna a

farcisi inanzi, come sempre utilmente, lo Stoico, e nelllm-

perador suo discepolo ammaestrando 1' universale scuola

de' Principi, destra ( dice (a) loro) Facta dicLaque rumor
excìpù: ci ideo mdlis magis cavendutn est qualcm fainam
habea?it, quatn qui, qualcmcuinque nicrueriiiì, inai^nam ha-
bituii siuit.

Il darla poi, e quel eh' è pur la gran giunta. Durevole,

scnon anche perpetua , è più che di veruu' altro podestà

dell' istoria
5 e tanto glie ne dee perciò il mondo, quanto

essa, come disse un de' migliori scrittori (U) , Improoos
,

timoni i/ifainice , a nialis faciiioribus deterrei. Al che fare

ella niente meno utilmente imita pare a me quell' anti-

chissimo Re de' Pvomani Tar-juinio Prisco , che a sanare

il popolo dalla furiosa pazzia in che dava, d'uccidersi pet

non lavorare in bene del publico, adoperò quello strano,

ma solo efficace rimedio , d' inchiodare a un tronco di

croce i cadaveri de gì' indarno fuggitisi con la disperata

anima all' altro mondo , mentre i lor medesimi corpi al

publico svergognamento ignudi, in veduta del popolo erau

lasciati pendere da que' tronchi, fin che gli avoltoi, i cor-

Li, i cani rampanti, ne consumasser le carni, e l'ossa te-

ncssersi insieme aggroppate da'nervi. E in verità questo se-

condo uccider de' morti bastò a fare , che già più non
volesser morire i y'\y\-^ Cam puderet vivos , lamquam pu^
dituruin es<;ei extinctos (e). E qui non avrebbe luogo ad
usarsi quel grazioso motto, con che Antifontc poeta smor-
zò un' intempestivo rossore , che venne in faccia a' con-

dannati da Dionigi tiranno di Siracusa, a morir sul me-
desimo paleo egli ed essi, di vergognoso supplicio. Videi!

nell'avviarsi che tutti insieme facevano dalla prigione al

(A\DeClem. lib. i. c^ 8. (b) Diod. Sic. in prafut-
(e) Plin, l. 30. Clip. i5.
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patibolo, correre con le mani ad incapperrucciarsi, traen-

do giù a ricoprirsene il volto quel che che s' avessero in

capo. Oh! (disse loro Antifonte, fingendosene ammirato)

A che far vi coprite? temete per avventura , d' avervi a

scontrar domani con alcun di quegli , che orora saranno

spettatori della nostra morte, e veggendoli, arrossire? Cosi

egli a' compagni. Ma qui, V infamia, per cui i morti che

la si meritarono restan fra' vivi quasi inchiodati al pati-

bolo, nel perpetuo supplicio della vergogna, alla natura

impazieutissima del disonore, in che che sia, o di noi, o

del nostro, è la sì formidaLil pena, che men penosa, meno
ìnsofferihile è la morte: e ben' il parve a Cleopatra, ezian-

dio per sottrarsi con la mortai puntura d' un' aspido dal

vergognoso apparire un dì solo a gli occhi di Roma, in-

catenata dietro al trionfai carro d'Augusto: e giustamente

i vivi temendola si raccapricciano, e dal meritarla si guar-

dano, Tamquam puditurum esset exlinctos.

Or perciochè i contrarj, col mettersi l'uno a fronte del-

l'altro, (a), si raddoppiano con iscambievol servigio il lu-

me onde darsi meglio a conoscere , faccianci un poco a

vedere, condottoci qui avanti da JNI. Varinone, che ne la-

sciò alla memoria de' secoli , di sua mano il ritratto dal

naturale, quell'Achille Romano (così il chiamavano eglino

stessi
)
quel Sicinio Dentato, il cui mostrarsi era tutto in-

sieme dare a leggere la prodigiosa istoria della sua vita
,

e recitare un panegirico delle sue lodi : perochè trovatosi

a combattere in centoventi battaglie , comparito in nove

trionfi con la gloria dell'esser dovuti in gran parte al suo

Valore, otto volte sfidato a duello in campo aperto fra due

eserciti che ne furono spettatori , e altrettante tornatone

colle spoglie dello sfidatore ucciso : mostrava il petto scol-

pitogli da quarantacinque punte di spada e d' asta , con

altrettante belle ferite j ma la schiena illibata
,

perochè

mai niun nemico potè , non dico ferirgliela , ma vederla.

Or questi , al comparir che faceva nelle publiche solen-

nità, ToLius cù'italis oculos in se numerosa pompa com-er-

tehat (b) : perochè gli si portavano inanzi quarantadue

spoglie di nemici , co' quali si era combattuto a corpo a

(a) Jristot. a. Rhet. e. 6. ùijìne. (b) Fai. Max. Uh. 3. e. 2.
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corpo, e gli avea vinti e uccisi : ventisei J' ogni maniera

corone, e d'esse le men nobili, d'oro, rispetto alle pregia-

tissime Ob cweni servatimi, ch'erano oltre alla metà : di-

ciotto aste pure : venticinque paramenti da palafreno
,

cento sessanta maniglie d'oro , e cento ottantatre collane

e monili • che sommano tutti insieme quattrocentocln-

quanta e più testimoni d' altrettante sue gesto in opera

d'armi, ciascuna d'esse a grande e puhlico onore, con al-

cun di que'premj, rimunerate. Ornamenta legioni, nedum
militi satis multa (ci): che mi fa sovvenire, per giustamente

adattarlo a Slciuio
,
quel bellissimo scorcio , con che il

poeta in una brieve linea, com'è la tratta d'un verso, rap-

presentò quanto appena con mille dir si poteva, della ter-

ribilità d' uno smisurato lioue , comparito nell' anfiteatro

di Pvoma :

Quis non esse gregcm crederei? Uniis erat (Z>).

Tanti premj per merito d' altrettante azioni , chi non li

crederebbe ricompensa d'una intera legione? Tutte erano

d'un soldato. Tal fu Sicinio : né per ciò eh' e' morisse
,

andarono le sue glorie seco a sepelìirsi sotterra- Que' tanti

doni ch'ebbe in testimonianza del suo valore , passati in

eredità a' posteri del suo sangue, si traean fuori di tempo
in tempo, e portavansi a rivederli Pvoma, con isplendidis-

sima pompa , e lor dietro Sicinio in istatua di cera , ri-

tratta dal naturale , e con in petto le margini di quelle

sue quarantacinque gloriose ferite: il che fare, era un
tante volte rinnovargli il trionfo, e ripagarlo de gli antichi

suoi meriti : e 1 tuttavia ricordarlo dopo duemila cento e

più anni, pur' è un certo rinfrescarne i colori all'imagine,

e mantenerlo vivo nella memoria de' secoli.

Se ciò è vero, vero altresì è il rinnovarsi 1' obbrobrio

alle viziose imagini di coloro, cui l'infamia a' lor misfatti

giustamente dovuta, ha messi e li tiene alla vergogna
,

all' odio , all' esecrazione de' secoli. Va loro altresì inanzì

tutta in lunga ordinanza la disonorcvol pompa delle loro

tristezze, espresse in figure atteggiate tanto al vivo, quanto

al vero hati sapulo rappresentarle gli scrittori , nelle cui

carte tuttavia si veggono. E tragga avanti se v' è a cui

r i; PUn. lib 7. cap. 27. (b) Mart. l. 8. epist. 55.

\
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soffre di mettere in opera tanto lorda e scliìfa le mani,- e

inaazi alle laidissime imagiiii di Tiberio, di Caligola, di

Claudio, di ]Nerone, di Vitelio, di Domiziano (diciam solo

di quegli anticlii di Pioma , come ogni età e ogni terra

non avesse i suoi) affili , e incamini con ordine secondo
le diverse specie sotto ogni genere di malvagità, quel che
di loro ha raunato come a fasci, per non dir de gli altri,

Suetonio. Son di poche parole i capi di qnelle abomine-
voli vite , ma in verità e' son tutti capi d'idra

,
perchè

ciascun d' essi ha egli solo in ragione di vizj più pesti-

lenza e più veleno , che le vite di mille altri insieme.

Questa è l'obbrobriosa pompa, con che l'infamia vendi-
catrice li tien tuttora vivi alla memoria dèi mondo, come
mostri del mondo , e di così stomachevole aspetlo , che
fino i ben malvagi tormentano nel mirarli, e si rivolgono

in dietro, come delle serpi cbe rampollavano fuor del capo
a Medusa disse il Poeta (a),

Ipsique relrorsum

E^asi,facem viiahanl Gurgonis, aiigues.

Né mi si dica con Seneca sdegnosissimo contro a gì' islo-

rici, perciochè uè temeva quel clie poi ncLte , che prò
del mettere in eterna memoria cosi fatte enormità di co-

stumi? Quajito satius est sua mala exiin^uere, guani aliena

l^osteiis tradarc (h)l Fare in un libro una galleria di mo-
stri imbalsimati, acciochè sempre ne durino in veduta le

difformità in obbrobrio della natura. Di così fatti , mes-
sane in tacere la vita, altro non doversene raccordare, che
il dì in che morirono: come della pessima Afrauia disse

quell'altro (e), Tale monstruni , magù quo tempore exlin-

clum, quain quo sii ortum, memorile iradcudum est. Ma
vaglia il vero, che alla virtù de' vivi servono in gran ma-
niera i vizj de' morti, mentre veggendosi l' infamia che
gli accompagna, mettono orror di sé, e Tanquam pudilu-
rum esset extinclos, imparano a vivere per tal modo, che
morti non abbiano a vergognarsi : altrimenti, che freno

resta a' Grandi, per cui si ritengano dallo straboccare do-
Tunque li traportano gli appetiti?

(a) Lucali, l. 9. (b) Lib. 3. nat, qucest. vrcefat.
(e) Fai. Max. lib. 8. e. 3.
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Sappiano dunque, che gli Ulissi hanno dietro gli Ome-

ri che a passo a passo ne regìstran gli errori, non come

a quello de' viaggi, ma della vita.

Sappiano, che v'è chi fa d'essi come Diogene (a) a certi

scapestrati giovani di Corinto: ne scrisse a grandi lettere

i nomi entro un cartellone, e levatili in sala punta d'uu'a-

sta, portelli fin che ne fu sazio o stanco, a leggere per

dovunque era il popolo più numeroso.

Sappiano , che senza la puhlica solennità , ma non

senza il medesimo effetto d'allora , si pratica in tutto il

mondo quel che già nell'Egitto (b), sopra'l cadavere d'o-

gni Re defunto. A chi che si fosse, eziandio se dell infima

plehe , era lecito l'accusarlo: e se il delitto apposiogli si

provava, giudici a tal ministero deputati ne seuteuziavano

il nome all'infamia, e'I cadavero a gli avolioi: nò l'Egitto

dovette a null'altro tanto il buon governo de' Re. che un

tempo ehbe interissimi, quanto al giusto timore d' uu sì

formidabile esame.

Sappiano, che per quantunque siati grandi, tutto il lor

potere è senza veruu potere contro all' infamia ,
che lor

viene, quando, che possono al mondo, se più non sono

al mondo? Odano il lor consigliero Tacito (e), qui dove

parla da savio, ciò che non fa per tutto; Socordiam eoruni

ìnidere libet, qin proesmù poLcuiia creduni cxdngui posse

edam sequenlis ccvi oìemonam. Leggano la misteriosa Vi-

sione d'Ero, nel decimo libro, in che Platone fini il dise-

gno della sua ideale Republica, e quivi notin lo scrivere

che si fa le colpe su la schiena de' rei. Così è: quando si

va all'altro mondo, e per andarvi si voltau le spalle a

questo, sopra esse si scrìve il processo della rea vita ,
la

cui vergognosa memoria qui si lascia. Dunque

Fos o Palrilius sangiùs^ quos ^nveve fas est

Occipiti ccEco^ poslicce occurrile sminai {ci).

Non isdegnate d'avere in ciò maestro un recitator di com-

medie, ma in quell'arte un principe, per 1' impareggiabil

sapere che ne avea; dico Roscio. Questi, mai non si con-

dusse a mostrarsi in palco, e recitar che che si dovesse,

•i) Lacn. in Diag. 0») D'iod. Sic. Uh. i. p, 2. cr//'. 3.

'<
) Annal, l, 4- ('0 ^'^ri. Sat. i.
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se prima a grande studio, ecou e^ual pazienza, non sì era
assai delle volte provalo in casa, fin sopra il come dover
porgere , o girare col misurato e convenevole atteggia-

mento alla tal parola una mano , alla tal'altra accompa-
gnar con la mano il piede; a questa, volgere o afìlssar Toc-
chio, a quella, inacerbirsi, addolcirsi, prendere altra aria

in volto; qui muovere un po'poco, e qui tutta recarsi in

diversa attitudine la persona : non altrimenti, che se ad
ogni periodo che recitava, desse nella sua vita il modello
ad un'eccellente scultore, da ricavarne in marmo una sta-

tua, in cui, sol veggendone la viva e propria espressione
dell'atto, s' intendesse ciò che in lui concepiva la mente,
e recitavano le parole. Tanto gli era in rispetto, e'I sì gran
che gli pareva, l'avere il popolo romano spettatore, e giu-
dice del suo artificioso rappresentare. Eccovene in fede
il testo (ci): NuLlum imquani spedanti pojndo gesluin (Ro-
scius) nisi (juein domi mediiatus fiierat, pone/e ausus est.

Or secondo regola di proporzione, che si dee far da que-
gli, che han d'ogni ora la vita propria, non come il com-
mediante r altrui, e con essa quanto dicono e fanno , e
poco men che non pensano, tutto in veduta del mondo;
e intorno a sé copiatori, che gli studian coU'occhio fissa-

mente inteso, e con la mano presta a ricavarne in disegno
quanto e di vizioso e di lodevole v'apparisce? Havvi egli

scusa al non prendersi niun pensiero del così dirittamente
operare, che aJmen non se ne abbiano a vedere su la gran
piazza dell'infamia imagini sconce d' opere vei-gognose ?

JNon va la cosa del pari fra voi e me (disse Aristippo a'

marinai, rimprovcrantigli, ch'egli filosofo si fosse impalli-
dito a un pericolo d'annegare, dove essi, uomini di tutto
altro mestiere, non avean cambiato né color né sembian-
te). Non va la cosa del pari fra voi e me. In voi pericola
una vita, che poco perde, se non anche guadagna il mon-
do perdendola, perciò giustamente fate a non ve ne dar
pensiero. Io sì di me, che il debbo, perchè perduto Ari-
stippo, il mondo ha di meno un filosofo. Orche non cu-
rino di qual nome lascino dopo sé coloro, co' quali se ne
va lutto insieme lo spirito e la memoria che mai fossero

(a) Fai. Max. Uh. 8. e. 7.
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al moiidoj e perciò mentre vi sono, vivano come il me-
glio, o il peggio torna loro in piacere, none da gran fafto

maravigliarsene. Tutto altramente de' grandi , de' quali

hanno a sopravivere i nomi e la fama, e Qaalemcurngue

menierint, mognain habituri siuit (a): e perpetua, per la

sempre durevol memoria che ne rimane
5 e inevitabile

,

perchè non la fuggono i morti per quantunque vadano

ncir abisso, non che sotterra: end' è più vero d' essa che

del tremuoto quel che ne disse lo Stoico, ch'egli è la più

formidabile d'infra tutte le umane sciagure: conciosia che,

il saettare de' fulmini , il correre de gl'incendj, il con-

quasso de' venti, le furie del mare in tempesta, l'armi, la

pestilenza, la fame, pur' hanno qualche difesa
,

qualche

rimedio, qualche scampo: ma nel tremuoto Quam late-

brani prospicimas
,
qiiod auailhim, si Orbis ipse ruinas a-

silatl Quid libi esse, non dico aitxilii , sed salutis potest,

ubi timorfugam perdidit (b)? Così è del tremuoto, e così

è dell'infamia; che non v' ha nascondiglio dove occultarsi

da lei, non vaie ingegno a schermirsene, non fuga e scam-

po a sottrarsene. Né può cadere in cuore a Grande , se

veramente ha cuor da Grande
,

quel per altro non con-

dannevole sentimento, e grazioso motto (e), con che A-

ristotile si beffò del morderlo che facea da lontano con

oltraggiose parole un vii mormoratore: dove io non sono,

disse, ivi anco mi batta, mi ferisca, m'uccida. Tutto al-

tramente de' Grandi, che hanno a coniar per vita pro-

pria quel che morti essi sarà il vivere de' lor nomi: e qui

ora a sì gran cura guardarsi da ciò che operandolo li con-

dannerà all'infamia de' secoli, Tamquam puditurwn cssct

exlinctos.

(a) Laert. in Aristippo.

(1)) Scii. Uh. G. nat. qucest,

(e) Laeri. in Arislot.
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La soave violenza del Genio.

III.

Inchluatevi a questo male ordinato mucchio di sassi

che avete inanzi , e avvegua che egh pur sia un'infelice

scoglio, voi chiamatelo un' Isola Fortunata : perochè tal

v'è nato sopra, che la gran Greti per Giove, la moLil Delo
per Apollo e Latona , non sono al par di questa famose.

Vedete voi colasù quel piccol gruppo di rusùchi abituri,

che rassemhrano, più che altro, un nido appiccato a un
sasso? quella è la patria d'Ulisse, e questo scoglio è Itaca.

Or se una qual che si fosse statua , uscita delle mani di

Fidia, rendea sì chiaro qualunque oscuro luogo l'avesse,

che dove inanzi non se ne sapea pure il nome, o ch'egli

fosse al mondo, poscia, alla fama che nt sonava intorno,

tutto il mondo gliene invidiava la gloria: quanto più Ita-

ca, per quella viva e spirante statua della Prudenza, U-
lisse, tutta lavorio di Pallade, e lavorio di tanti anui^ per

la naturale imagine ch'ella volle ricavar di sé stessa , e

quanto far si poteva in materia sensibile, rapportarla

in In^ ?

Né vi dia niun pensiero il vedere uscir d'Itaca Ulisse

giovane, e non tornarvi che già era d'età oltre a matura.

Anzi nulla tanto l'onora quanto un tale andarsene, e un
tal ritornarvi. Uscinne povero di virtù, ignudo di meriti,

incognito fuor che a' suoi scogli: corse strani paesi, provò
mille diverse fortune. Fece col senno assai, e colla spa-

da (a): indi come al descriver d'un circolo, che si viene

a serrare colà medesimo onde si cominciò, tornossene alla

patria, a farvi gloria d' Itaca quanto avea di glorioso U-
lisse. Intanto dovunque il troviate, o nell Ulissea d'Ome-
ro, o nella descrizion geografica de' suoi viaggi nel nuovo
•Atlante, mai non sarà, che non gli veggiate la punta del

cuore invariabilmente volta verso Itaca.

(a) Infer. e. iG.
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Come la calamita, ancorché lunge

Il fugace nocchicr la porti errando,

Or (love nasce, or dove more il Sole,

Qucirocculta virtule, ond'ella mira

La tramontana sua, non perde mai.

Confessò egli medesimo al Grillo, con cui Plutarco il

mise a pruova in discorso, d'avere in quella si gran parte

e di terra e di mare che navigò e corse, vedute isole d'am-

pissimo circuito, porti, e scale di traffico a un mezzo mon-
do, terre amenissime, e altrettanto feconde, città

,
pro-

viucie, regni, inanzi a' quali la sua Itaca, piccolo scoglio,

sassi ignudi, aLitazion diserta, era nulla. Egli, a quegli al-

tri luoghi aver dato un mondo di lodi, ma riserbato sem-

pre alla sua Itaca il suo amore. Per ciò lieve cosa a dire

è quel che tanto parve allo Stoico (a): Uljsses, ad Itha-

cce siice saxa sic properat
,
qucmadinodum yJgcimenwcji

ad Mjccnanini riobUes muros. Si vuol dire col padre della

Romana eloquenza , né delizie, né tesori , né regni , nò

l'immortalità stessa offertagli , aver potuto da lei divol-

gerlo e frastornare: Tanta est vùy tarila natiti a, ut It/ia-

cain Ulani in aspcrrimis saxidis tanqiiani nididuni nffìxani,

sapienlissimus vir itnmortalitaii anleponeret (/>).

Con ciò eccovi in un singolare effetto rappresentato al

vivo l'universale, della soave, ma insuperabìl forza, che

in noi ha il peso dell'inclinazion naturale, di portarci con

tut'o il desio dell'anima, chi ad una e chi ad altra, fra sé

differenti e contrarie professioni di vita: in armi, in arti,

in lettere, e in ogni specie d'affari, che in prò del puhli-

co mantenimento si adoprano. E insuperabil forza l'ho

detta, in quanto una tale innata inclinazione, mai (salvo

al cuore la contentezza) non può essere né ritenuta nò

distornata, molto meno volta in contrario a quel che che

sia, di che si porta impresso nell'anima il talento, e di

che si nasce per ispontaneo invaghimento della natura ^

bramoso. E il cosi venire al mondo, con istampato in

fronte a ciascuno il carattere della sua propria attitudine,

è maL;istero dell'univcrsal Previdenza, ordinante a dise-

gno l'essere e l'operar delle parti alla conservazione e

(a) Sen, Epist, GG. al G;. (L) Liù, i, de Orat.
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Leii'essere del tutto. E perciochè il viver da uomo, cii'ò

compagnevole e cittadiacsco, aLbisogoa d' inaumeraLile
varietà, e communicazion d'opere, tauto di puro ingegno,

come altresì di mano, ella , che Len sa l'arte del varia-

mente accozzare i medesimi principj delle qualità natu-

rali, a farne diversi temperameuli, d'essi, e deU'aLitudine

individuale dell'anima, forse in ciascuno accidentalmente

diversa, compone una mirabile varietà d'istinti, e li di-

vide, e innesta in ognun che nasce il suo particolare 5 e

in chi d'una sola, e in chi di più abilità insieme; e in

certi appena e lardi, in altri a maraviglia, e tosto sensì-

Lili. E questi d'infra gli altri son gli ottimi, e quo' soli,

a' quali può veramente promettersi quel che sol finta-

mente pronosticò il Brunetti all'ingegno di Dante:
Se tu segui tua stella

,

Non puoi fallire a glorioso porto («).

Perochè avendo la Natura in sua parte contribuito a que-

sti il genio a che che se l'abbiano, già ne nascono mezzo
maestri, e fra essi e gli altri, privi di quella innata atti-

tudine, v'è nella facilità e felicità del riuscire eccellenti
,

quella gran differenza, che fra il lungo e faticoso tagliare

che si fa d'un legno per lo suo traverso, e'I presto e age-

vole fenderlo per la sua vena. Tauto vale il conoscere, e

tanto importa il seguire ciascuno il suo vero istiuto; e di

pari anche conoscerlo in altrui, chi ha figliuoli , o gio-

ventù libera a disporne: ma buon couoscitor si vuol' es-

sere, e buon'interprete di qua' primi e spontanei, avve-

gnaché mal formati indizj che di sé dà la Natura : altri-

menti, dove due semplici foglie che spuntano sopra terra,

a chi ha buon'occhio, mostrano in esse una. palma, e l'è;

un'altro mal'avveduto penserà al legarle una vite, imagi-

nandola un'olmo. Ragioniamo ora partitamente e brieve

di tutto il fin qui solo accennato.

Dovevasi per giustizia ad Augusto quella lode [h), che
Tiberio per adulazione gli dava, del volere, che levati che

fossero a fior di terra i fondamenti di qualunque suo pu-
lilico o privato edificio, subito, in un bel marmo, alla me-
moria de' posteri s'incidesse il suo nome: come già tutta a

(a) Infer. e. i5. (1)) Dio. in Tiber Xiphil.
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lui si dovesse la fabrica, di cui avea gittate le fondamen-^

ta, e determiuato ia esse la coiidizione dell'edificio, il par-

timeuto dell'ordine, la grandezza del cireuito, il più o

men puntar che si doveva all'alzata, e secondo tal fabrica

il convenevole adornamento. Altrettanto si de' alla Natu-

ra, per qual cbe sia la professione in che riusciamo emi-
nenti. Noi v'abbiam del nostro l'alzata, a gran forza di

studio, a grande spesa di tempo: ella ce ne die il fonda-

mento dell'innata attitudine, e in esso ci dimostrò quello

che, seguendone il disegno, ci avverrà di condurlo felice-

mente al sommo. Per ciò, in vano spera lodevole riusci

-

mento a quantunque sia gran fatica, chi (per esempio) su

la naturai sua inclinazione a un mestiere meccanico
,

vuole alzare una eminenza di letterato: perochè questo non
tornerà punto altramente , che a chi fabricasse un tea-

tro sopra un fondamento da osteria. Cercatevi in fondo al-

l'anima e nello spontaneo compiacimento d'essa verso que-

sta o quell'altra professione , intenderete a che voi siate

per disposizion di natura più abile. Come altresì del con-

trario, la scontentezza che proverete sensibile, applicando

il pensiero o la mano a quello che l'istinto del genio ab-

Lorre , sì che il distorvene vi consola : e ciò avverrà in

gran maniera dove il naturai talento vi porti ad opere di

sublime afiare, e la necessità, o l'altrui volere v'ahbassi a

professione men degna: essendo anco de gli uomini vero

quel che Len disse il poeta:

Che gentil pianta in arido terreno

Par che si disconvenga: e però lieta

Naturalmente quinci si diparte,

^.accordivi dell' avvenuto al fondarsi di quella grand' e-

raola e rivale di Roma, Cartagine. Nello scavar del ter-

reno dove piantarla, in riva al mare, poco zappossi , e si

trovò ivi sotterra il capo d'un bue. Q.iod auspicùim frii-

ctuosce quidcin^ sed lahoriosce
,
perpeUioqne sericee urbis

full (a), e giustamente non piacque: per ciò, presa indi a

qualche spazio da lungi altra posta meglio agurata, e ca-

vando , s' avvennero in un teschio di cavallo: e questo
,

Bcllicosurn poicnlcniquc popuLuin fuLurum si^nificaiis , urbi

(a) Jusu'n. l. 18.
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auspicalain sedern dedìt. Cosi avvi'eu JI noi , né il pro-

nostico è fallace. Chi si truova con un capo di hae , e

peggio se di qualche altro più stolido animale nel fonda-

mento della natura
,

parvi che 1' indovini a mettersi in

professione d'ingegno, che richiegga ali, non corna al ca-

po, e snellezza di niente, e una certa impazienza di spi-

rili? E di cui il teschio è di cavallo, potrà in altro più fe-

licemente avanzarsi, che dove generosità e spregio de' pe-

ricoli si richiede? Cantò di sé Ovidio, e di lui ognuno il

ricanta: nato come la famosa agata del re Pirro, con istam-

patogli nel cuore Apollo, e le nove IMuse, ìVon iinprcssisfi-

guris, sed ingenius (a^, fu suo mal grado costretto di met-
tersi alla professione dell'avvocare ; con quel felice riusci-

mento, di cominciar fin d'allora in sé le metamorfosi che
poi scrisse d' altrui 5 trasformandogllsi , senza egli quasi

avvedersene, il foro in Parnaso, l'aringare in cantare, le

cause in favole, la diceria in poema.
Or r altro punto , cioè , che ^db infanlia surgai ingc-

niuni (b), come Len disse Arelio Fosco, e che in quegli,

che a secondarne il genio riusciranno nella tal professione

miracoli, la Natura ne dia fin dalla più tenera età mani-

festi indicj , eccovel, pare a me, chiaramente espresso in

quell'avventurosa ape, che chiusa dentro, pur di fuor

traspariva da un bel pezzo d'ambra: e le si vogliono scri-

ver sopra, delle più altre che il Poeta ne disse, quelle due
sole parole , che per me dicono il tutto: Et Uilet et lu-

cei (e). Eccolo alu'imenti espresso nell csservazion di Vi-

truvio (J): In quibus locis videbunlur humores se gotici i-

spantes , et in aera siirgentes, ibijbdialun non enim in

sicco loco hoc signum fieri poiest. E tanto avviene: dove
è vena d'acqua, benché nascosa e sotterrata profondo , se

ne lievano sopra terra vapori, ne' quali si fa intendere, e

si manifesta il suo nascondersi: e clii su l'apparir dell'au-

rora sa metter l'occhio a suo luogo, e ben'avvisare, vede
ivi sopra bollicare i vapori , incresparsi, ondeggiare : né
mai gli mente il giudicio , ivi sotto covare una viva e

larga surgente: cavasi, e v'è. Or fra tanti altri, ch'eziandio

(a) Solin. e. II. (b) Seii. Suasor. 2,

(e) Mnvt. l. 1. eyist. 1 12 . (d) Lib. 8. e. 1.
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il solameule accenuai'veli v' annojcrebbe , basterà darvi

qui un solo (li questi accorti saggiatori della natura, co-

noscitori deirindole al presente, e veriJichi promettitori

del riusciraento infallibile ad avvenire. Sia questi Erode,

fra gli Oratori del suo secolo il più rinomato (a); che un

dì tutto all'impensata, fattosi entro a una scuola di quella

medesima professione, v'udì Adriano, un giovanetto, cLe

di non so quale argomento recitava un suo giovanile di-

scorso: ma in quel poco che v'era d'arte, tanto seppe egli

conoscervi di natura, che in partendosi ammira tissimo,

disse, d'aver veduto nel componimento di quell'ingegnoso

fanciullo. Magna frammenta colossi: e non fallirebbe ,

ch'egli non riuscisse un maestro gigante nella più solle-

vata professione del dire: e 1' indovinò fin' oltre a forse

quanto voleva: perocbè Adriano perfezionatasi collo stu-

dio la natura, giunse ad essere oratore di maggior grido,

se non anche di maggior merito, che Erode.

Restami a porvi inanzi la facilità e la felicità del bene

e tosto riuscire ad ogni maggior' eccellenza, chi è portato

dal genio colà medesimo dove egli porta se collo studio.

Quel piacer dunque che l'anima isquisitissimo pruova al

sodisfarla d' alcun suo ragionevole appetito, qui si truo-

va continuo: conciosia che l'inclinazione del naturale i-

stinto è veramente un appetito , che il tien sempre ia

una viva brama di quello, di che nasce invaghito; ond'è

che r anima, tra per natura che da sé ve la porta, e per

l'ingordigia del diletto che ve la trae, nell' applicarvisi

,

tutta, per così dir, si condensa, e tutta diviene atto: e si

son l'uno all'altra di scambievole causalità l'opera al di-

lettare, ci diletto all'operare. Dove al contrario, chi non
è per natura contemperato ad alcun genere di professio-

ne, se nondimeno vi si applica, mancandogli e 1' attitu-

dine e'I piacere, assai punta e travaglia, poco s' inoltra e

acquista. I primi, che son portati dal genio, van su l'ali

come aquile, e in un pajo di ruote, si lievan sopra le nu-
vole: i secondi, come gli struzzuli, o per più chiaro dirlo,

le oche , adoperando, come talvolta fanno, tutto insieme

i piedi, e l'ali spiegate e battenti, non sapete ben dire, se

(a) Philoslr. (le f^ita Soph. in Adriano.
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volino iu terra, o se caminino in aria, che sono Jae ma-»

raviglie : ma ben vedete, che con iu opera araendue gli

strumenti da muoversi, a gran pena si muovono.

Vero è nondimeno, che 1' assiduità, e 1' ostinatamente

durarla, studiando e lavorando, o d'ingegno o di mano ,

a cert' uni è riuscita felicemente : onde come nati di sé

medesimi, a se soli dovevano quegli eccellenti che erano.

Ma vaglia anco il vero, che nelle costoro opere , chi ha

Luon'occhio, vede quello stentato, che necessario è prove-

nir dallo sforzo; dove chi lavora di vena , v' ha il natu-

rale , che tanto muove e piace: e non è mica seni' arte
,

avvegnaché non mostri, come distintamente considerabi-

le, l'artificioso. Così le gomme odorifere della felice Ara*

Lia , han fra sé , eziandio quelle che da una medesima
pianta distillano, tanta diversità in finezza, che sembrano

l'una fiore, 1' altra feccia d'odore. Sponie manans prctio-

sior sudar est: elicitus corlicis vulnere, vilior jiulicalur (ci).

Le prime opere dello scarpello di INIichelagnolo , da chi

non seppe di cui mano elle fossero, furon credute lavori

del buon secolo, e della scuola di Corinto o d' Atene. E
questi è un di quegli, che si posson dire nati maestri: non
perciochè (com'egli solca contare per giuoco) avesse suc-

ciato il magistero dell' arte al petto della sua nutrice
,

moglie d' un semplice scarpellino ; ma per lo spon-

taneo istinto con che egli nacque dispostissimo a quanto

e l'ingegno può comprendere, e la mano ubbidiente con-

durre in opera di bel disegno: onde, come già d' Arche-

silao fu detto (Z>), che le sue bozze si vendevan più caro,

che le figure finite de gli altri, cosi di Michelagnolo non
ancora scolare, gli scarabocchi fanciulleschi avean più del

buono, che lo studiato di non pochi altri maestri.

Andate or voi a divolgere un di questi, traendolo a pro-

fessar tutt'altro che quello a che il naturai talento, e l'in-

nata forza del genio il porta.

Folle è qual crede che per suo consiglio

Mover si possa l'ordine de' cieli.

Il viver suo, e qualunque altro ne sia l'operare, sarà co-

me il viaggio d'Ulisse, un continuato errare; e non tener

(a) Solili, cap. 30. (b) Plìn. l. 35. cap. 12.
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liial felino 11 piede ia niuu luogo, perchè il suo cuore era

nella sua Itaca. Farà come disse il Poeta (a) della favo-

losa Clizia trasformata in girasole:

Quamvis radice lenelur,

T^ertiuir ad Soleni, mutataque servai aniorem.

Provatevi a trasformare in uomo di pace chi il doveva es-

ser da guerra, e suo mal grado, fate che sia da penna e da
lettere, chi era da lancia e da battaglie. Egli sarà sempre
un soldato sotto abito di dottore: e se vi faceste a cercar-

gli dentro, vedreste in lui, eziandio se vecchio, il miracolo
naturale veduto già nella piazza di Megara: cioè un grande
e vecchio ulivo ( ch'è l'albero de' pacifici e de' letterati

)

con inchiusa dentro alle viscere uu'armadura (6).

LA CINA.

La cecità del non conoscer sé stesso.

IV.

Appunto qui a ridosso di questo bel gruppo d' isolette

diam fondo, riparati, collo schermircene ch'elle fanno dal

fiotto di questo bestiale mar d' Oriente , che per sì poco
s'adira, e non s'adira per meno che infuriare. Avvicinar-

si, e mettere il pie curiofo colà in terra ferma, il ciel ve

ne campi: perochè questa che avete inanzi con la riviera

in sul mare, lunga quanto può correr l'occhio, è la Gina,

nel cui vocabolario politico, forestiere e nemico, son voci

d'un medesimo significato: tal che ogni europeo che v'en-

tri (e sol veduto, per le sì diverse fattezze, ravvisasi fo-

restiero) si porta in faccia spiegato il processo della sua

condannazione, reo di morir nella Cina, sol perchè non
vi è nato. Io dunque, in vece di condurvi per entro un
paese si mortalmente stranio de gli stranieri, eccovi , ve

lo spiego qui inanzi, fedelmente delineato in questa car-

ta, venufami di colà stesso, dove ha geografi eccellenti, e

non che le province intere , ma ogni loghicciuolo vuole

specchiarsi nella sua propria mappa.

(a) Mctamor. lib. 4- {}A Plin. l. if'. cap. Sq.

Barfoli, Gcn^rajìa 4

ì
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Misuratene in prima l'ampiezza. Luuga è la Cina da
ìiìezzodì a settentrione mille quattrocento miglia , o in

quel torno: cioè da dicennove, sino a quarantadue gradi

-lel circolo meridiano: larga, da levante a ponente, poco
jj'ù o meno di mille duceuto miglia: e in tanta ampiezza
di terra, trattone il sassoso de'raonli, non v'è palmo d'i;.-

collo, né colto che non renda più d' una volta 1' anno.

Mercè, ch'ella è tutta venata di fiumi, diramati e sparsi

con un sì vario correre e serpeggiare, che ne ricercano e

Lagnano ogni sua parte: e dove la Natura non ve ne av-

yìò, ve gli ha condotti la mano, per ampj e diritti canali,

ciitro sponde arginate d' un muro di vive pietre bea ri-

quadrate, e tal'un d'essi lungo oltre a un centinajo di mi-

glia : spesa e lavoro di più che romana magnificenza. Le
'''i.'à, quasi tutte lungo alcun fiume, o in su la riva a l;i-

c-;i, maestose a vedere, deliziose a godere, non sapete qnal

pi)., e per la grande uhertà del terreno tutta la Cina sembra
lina Olanda , una Fiandra, a sì poco spazio ve ne ha : e

gran numero d'esse maggiori delle Siviglie, delle Lisbone,

:'e' Parigi, delle Londre. Non vo' qui ridirvi quel di che

ho scritto un libro da sé, delle innumerabili e ornalissime

;iavi, incastellate d'un bel palagio che portano: de' ponti,

che sarebbon da aggiungersi alle sette maraviglie del n:ion-

do , se la Gina non isdeguasse d'esser parte del mondo.
)e.la seta che vi proviene a sì gran dovizia, che baste-

rebbe a vestire tutti gì' ignudi d'Africa e di Brasile,

senza sentirne più caldo: sì dilicali ne tessono, e sottilis-

s:iiìi i drappi. Delle miniere d'ogni specie di metalli e ai

inar.7ii, onde quasi tutte le montagne son gravide: e d'o-

gni altra copia di beni, che la Natura ha divisi a diverse

terre, e raunati in questa.

Gente poi non ha il mondo di più colti e limali costu-

rrA. Fin gli uorniui di campagna si pregiano un non so

che di cavalleria; gentiliss'*rai nel cerimouiare, e pei: innu-

merabili che ne siano i riti, tanto gelosamenle si guar-

dano, che ogni Cinese, alle gran riverenze che ha, sembra
una mezza divinità: ogni riceversi in casa e convitarsi

ha più cerimonie, e va e vieni, che un soleanissimo sa-

crificio: uè il punto del convenevole si guarda altrove
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tanto gflosatnenle quanto qui
, eziandio fra la povera

gente. Tutti poi di sottile ingegno, scaltrili, finissÌMii ag-

giratori, e gran maestri di flugere e atteggiare il volto in

tntt' altro affetto di quello che si nascondon nel cuore.

Non parliamo dell'arti, ne' cui lavori, trattone poc' altro

che il buon disegno, gli Europei ne perdono : non delle

savie leggi
,

per cui quindici regni a governo di Monar-
chia si reggono, con tanta concatenazione, e dipendenza
per grado di IMagistrati, e quinci lauta facilità, che tutta la

Cina semina una casa, tutti i suoi abitatori una famiglia.

Solo è da raccordarsi la professione delle scienze, massi-

mamente politiche e morali. Questo sembra limperio de'

letterati: perochè non v'ha Principi, non chiarezza e no-
biltà di sangue, altrimenti che per via di leitere. Solo il

sapere, che altrove è in così poco pregio, nella Gina è il

tutto. Quindi le somme diguità, il supremo comando, le

preminenze in Corte, i tesori in casa, la venerazione de'

popoli, lo splendore delle famiglie, e quanto è beatiti une
in quel regno. Né a uiun mette il pie inanzi chi gli dee star

dietro: che non ha luogo il favore ove tutto va a punta
d'ingegno, a pruova di più sapere, a speriiuento d'csa-iii,

ad elezion di componitnenti , de' quali i giudici non ri-

sanno gli autori, talché possano indovinare, uè a cai nuoc-

ciono riprovando, né a cui giovano eleggendo. Così ognun
tanto vale quanto è , né ad altri che a' suoi Ksdcsiuii

meriti dee la sua ventura.

Con un tanto sapere, chi non si ammirerà, che i va-

lenti Cinesi abbiano per molte centinaja d'anni accoppiata

la maggiore ignoranza del mondo: qual'è, darsi fermisci-

mamente a credere la lor Cina essere tutto il mondo 5 sé

soli tutta l'umana generazione; quel che aveano, quanio
può dar la Natura; quel che sapevano

,
quanto può dac

l'ingegno. Del rimanente dell'Asia, della grande Africa,

della nostra Europa, dell'una e l'altra America, a setten-

trione, e a mezzodì, ninna contezza aveano
,
più che noi

di quel che sia solto il Polo Antartico. Eccons^in tede que-

sta medesima loro carta geografica che v'ho spiegata inanzi,

e secondo essi è la mappa universale di tutta la terra: e

uuH'altro contiene, che la lui Cina, iatoruiata dal mare,

I
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fuor che un po'poco di verso la Tartaria. Al lembo d'essi,

queste infelici strisce di terra, a maniera d' isole, credute

da essi solitudini erme, e diserti da fiere: erano quanto

mondo parea loro essere al mondo, E ben forte stupirono,

quando il Padre Matteo Pucci (avrà ora de gli anni ot-

tanta) apertasi, come altrove lio scritto, la via da pene-

trare in quel fino allora impenetrabile Imperio, e conci-

liatasi col sapere e con le savie maniere la benivolenza

di que' gran letterati , diede loro a vedere tutta in eccel-

lente disegno la descrizion della terra, lavorio delle sue

mani : onde appariva , la Cina tanto non essere tutto il

mondo, che conveniva cercarla, come cacciata in esilio

colà in un cantone del mondo. Pur ne goderon que' Savj,

crescendone in sapere: ma forte più se ne afflissero, calan-

do in avere: in quanto, dove prima erano il tutto , or si

vedevano una particella d'esso poco più che sensibile : e

mille benedizioni davano a quell'antica loro ignoranza
,

in virtù della quale erano sì beati, come si credevano es-

ser grandi. E di lor tanto basti. B.imettiam vela, portan-

done, se così v'aggrada, di che ragionare un poco tra via,

questo giovevolissimo argomento, della necessità di cono-

scersi, misurarsi, pesarsi, sapere il netto di quel che si è

e si vale: e non amare una cotale ignoranza, ch'empia di

pensieroni da gigante un pigmeo, e levatolo in su uno

smisurato pajo di trampani, il facciano andar per aria
,

co' piedi sopra le teste de gli altri, grandeggiando, e mi-

randosi, come que' legni ed egli fosser tutt'uno.

Ragionevole, quanto il più dir si possa, è il perdono
,

che tutti volentieri concediamo a chi confessa d'essere a-

mantissimo di sé stesso (a): del qual giusto detto chi ne

addomandasse l'autore, vorrebbesi allegar la Natura , che

ad ognun n'è maestra, e non Platone che lo scrisse, e

Plutarco che l'approvò. Quel folle, e si ricantato amore
del giovane, che fatto il volto a specchiarsi uell' acque

,

invaghì fino a spasimar della vana imagiue di sé stesso, è

tutto insieme finzione poetica, e verità naturale, quanto

al teneramente amare che ognuno fa sé medesimo, miralo

(a) Plut. de discern. amie, ab adulte-.
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di riflesso ne' suoi pensieri, senza fargli Lisogno quel che

mancò a quell'altro,

Infclix, qiiod non alter, et alter erat.

Conciosia che pur ci amiamo sì come fossimo due, senza

il pregiudicio della divisione de' termini, che rende almea
possibile la disunion de gli affetti: essendo in noi un' in-

separabil medesimo, l'amante e l'amato. Ora il pericolo

sta nel farci a credere d'amar noi stessi, e in verità amare
un'altro che non è noi: e dove, se ci conoscessimo al na-

turale, forse faremmo come già quella publica Laide
,

che invecchiandosi mandò lo specchio suo ia dono al tem-
pio di Venere, per non si vedere in esso trasandata e spa-

ruta: noi tutto all'opposto, per non so qual prestigio di

magia ne gli occhi, mirandoci nello specchio incantato

che l'amore di noi medesimi ci presenta inanzi , inva-

ghiam di noi stessi, parutici soprabelli : e noi saremo al-

trimenti che alla maniera che tal volta si veggono de gli

offesi per istravolgimento di fantasmi nella potenza ima-
ginativa, che vanno in portamento da Grande, in conte-

gno d'imperadore, in maestà da Dio, cui s'imaginan d'es-

sere, e in quanto pazzi, il sono dentro sé stessi : ma se

ricoverassero il senno, si Iroverebbono quel che per av-

ventura sono, meccanici, paltonieri, pezzenti. Or conciosia

che l'amar sé medesimo sia di tutti, ma di pochi il cono-

scersi, e sapere chi si ama, amandosi; e il più de' nostri

mali ce li cagiona il reputarci da troppo più che vera-

mente non siamo,- per ciò non v'è maestro di ben vivere,

eziandio fra gli antichi e mezzo ciechi Filosofi, la cui pri-

ma lezione non sia quel tanto celebrato Nosco te ìpsum.

Questa , disse Platone in bocca di Crizia (a), scolpita a
grandi lettere neirarchitrave della porta del più famoso
tempio, che Apollo rcnditor de gli oracoli avesse, era al-

trettanto che se si leggesse scritta in su le labbra d'Apollo

stesso, come un saluto, con che quel publico Sole della

verità accoglieva i pellegrini di tutto il mondo; rispon-

dendo a ciascun di loro, senza esserne domandato
,
quel

che più gli era bisogno avere, e quel che avendolo sarcb-

bone fortunati. Udiste mai ( siegue (h) Plutarco) provare

n) In Charmide. (b) De Pjchia ovai.
'',^
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a' geometri, ia più briève di quante lince possan tirarsi Ja

punto a punto, essere la diritta? or nella morale (ìlosoGa,

ne più Lrieve regola, né più diritta, né di maggior potenza

nell'atto del giustamente operare, può darsi, della com-
presa in questo Nosce te ipsum. Egli è quel luminoso

Campo della Verità, dove Senocrate («) costituì il tribu-

nale de' giudici di sotterra, e'I sottile esame, e'I pica pro-

cesso, e riacorrotto gìudicio delle anime di qua sopra
,

colà veggentisi entro uno specebio igaude, e con sul petto

espresso in iserittura, e caratteri di luce o di tenebre , il

lor bene e'I lor male, e quinci il vero quanto, dell'esser

degne o indegne. In somma, a dirne in brieve il tutto
,

egli è la lucerna con die sicuramente trovar sé medesimo,
perocbè verissimo è, cbe cbi non si conosce, si ba per-

duto.

Strana a sentire, qnanto curiosa a vedere , è la gran

cerimonia del pesarsi cbe ogni anno fa il Re del Mogòr (Z»),

nel solennissiaio dì in cbe celebra il suo nascimento , e

compie gU anui. Tomaso Pieo Cavaliere a spron d'oro, e

colà Ambasciadore del Re della gran Brettagna suo Signo-

re, la vide, e ne portò al nostro mondo una distinta me-
juoria. Dirizzasi nel real giardino un'ampissimo padiglio-

ne, e al continuato trapunto de' ricami e de' fregi , oltre

alla preziosità della materia, bello sì, che più maestoso
uè più vago non può farsi un cielo in terra. Nel mezzo
d' esso è piantato un gran pajo di bilance, i cui piatti

d'oro a martello, bau per tutto attorno il lembo una fascia,

o vogliam dir corona di gioje: d'oro altresì le tre catene,

da cui pendono ciascun d'essi, grandi 1' uno e l'altro,

qaan'.o bisogna a sedervi nel mezzo un'uomo con le gam-
be a se raccolte, e come ivi è consueto , incrocicchiate.

Per tutto intorno il padiglione, su preziosissimi tappeti

a seta ed oro, i Baroni del Regno, parali quanto ognun
può il meglio, a tante forniture e guernimenti di prezzo,
che ciascun d'essi pare un Re: ma in apparendo il Re

,

tutti spajono: tanto è lo splendore che gitta dalle infinite

gioje di che viene più veramente carico che abbigliato
,

così ne ha a men d' ogni palmo , un tesoro. Con tutto

(a) //; ^Thch. (b} Mog.fol. i32.
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dunque il lor peso aggiunto a quello del suo corpo, e della

sua maeslà, che quel dì ha tuUa in dosso, sicdesi nell'uà

de' piatti d'oro, e nell'altro tanto argento in moneta vassi

contraponendo, fin che il bilaucio batte, e l'argento e'i

Re, aniho in aria e pari
,
pesano ugualmente. Toltone

quello, iipesasi con altrettanto d'oro e di gioje. Poi la

terza volla, contro a finissimi drappi di seta e doro broc-

cato. Finalmente la quarta, bilanciasi a contrapeso di fa-

rina, e di grani d'ogni specie, non macinati. Fuor che

l'oro e le gioje del secondo bilaucio, tutto il rimanente

si comparte fra' poveri, a conveniente misura del bisogno

e del merito. Ma prima, con sollecita curiosità, una e due

volte si contano le monete dell'argento, che furono il pri-

mo peso; e'I numero se ne riscontra con quelle dell'anno

addietro, a saper netto il vero, del quanto sia dimagrala

o cresciuta in carne la persona d'un tanto Re: il quale
,

per quantunque la si raddoppj e ingrassi, sempre si Lruo-

va più lesdero d'un bue. Guanto più da uomo sarebbe

il farsi , e ben sovente, tutto aa se a se, e su le biiance

d'oro d'un' incorrotto giudicio, o quanto il più si può ,

netto d' ogni mondiglia dì passione, bilanciarsi co' pesi

della giustizia, della magnificenza, della generosità e for-

tezza dell'animo, della prudenza e del senno, della libera-

lità, e delle altre virtù, e parli lodevoli, che vogliono es-

sere di straordinario peso in un Grande? e mettendo quel

che si truova essere in fatti, a riscontro di quel tanto più

del vero ch'egli si reputa d'essere, vergognarsi di sé ingan-

natore, e bugiardo a sé medesimo, ed o stimarsi quel ch'è,

o divenir quel che oltre al vero si stima.

Così ogni altro il dovrebbe di sé : conciosia che tanto

è universale la condizione del non vedersi, quanto indif-

ferente la proprietà dell' esicr cieco l'amore, se verso gli

altri, quanto più verso sé slesso, di cui niuno ha al mon-

do cosa ne più intima né più cara? E come già quell'A-

sclepiade cieco , a chi il domandò, se penosa gli riuscisse

la cecità, Come no? disse: e tanto, quanto il darmi a goi-

dare a un fanciullo : ahi ! a che leggerezze , e se vogliani

così dirle, a che fanciullaggini da incrcscerne per pietà
,

ài vcggon dare i cicchi per lo spalmato amor di sé ste£-v',
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oad'è il tanto falsamente stimarsi, quanto il pazzamente

amarsi ! e se vogliamo esemplificare nelle opere della men-
te, intorno alle quali, com'è più glorioso il vantarle, cosi

più dilettevole 1' ingannarsi : quante nottole s'odono dare

a sé stesse lode d'occhi nel veder dell' ingegno sì perspi-

caci , che non isfidauo a pruova , ma dispregiano come
cieche, quante aquile han le più alte cime del Caucaso e

del Tauro ? Quanti Marsi dalla seiapita Amazzonide , si

credono poetar meglio che le muse in Parnaso , e cantar

più soave che il gran Cigno del INIincio; con maraviglia,

che loro non ispuatino d'in su la fronte due ramose piante

d' allori , come le corna a' cervi ? Quel che de' nostri di

voglia dirsi , noi so : rimetterovvi a gli antichi. Leggete

de' due Senechi il vecchio, de' due Filostrati il giovane
;

quanti vi troverete , a' quali nella difficilissima arte del

dire al popolo, Pro virtule eratfelix teineritas {ci) , come
disse lo stoico d'Alessandro^ e lor pareva esser sì fattamente

gli ottimi e gli unichi, in quanto s'appartiene al ben dire,

che gli altri appo essi eran bamLoli scilinguati? Tutti di

lor soli il mei di Platone, la sirena d'Isocrate, la musa
attica di Senofonte, il tonare e'I fulminare di Pericle , il

tirar per gli orecchi con le catene d' oro d' Ercole Gallo,

il far coir incantesimo della lor lingua d'un popolo d' u-

ditori un teatro di statue. In tanto essi spettatori e spet-

tacolo, adoratori e idolo di sé stessi , applaudersi e ado-

rarsi , beati quanto sei credono. Quanti
,

per isgroppare

qualunque sia inesplicabilmente intrigato negozio , trag-

gono avanti come chi è persuaso d'avere la tripode della

prudenza in petto, e gli oracoli delle vere risposte in boc-

ca ? In somma, quanti, dell'ingegno, del senno, dell' av-

Tedimenlo loro, vogliono quel che già Augusto (/;) volca

de' suoi occhi, che si tramortisca per istupore mirandoli;

almen si mostri di rimanerne abbagliato , come vi lam-
peggino dentro folgori di terrena divinità ? Frenesie son

coteste , cagionate dall' essere ubbriachi dell' amore di sé

medesimo, che al par del soverchio vino, rallegra fuor

del convenevole il cuore , e diraeuta fuor di misura il

capo.

(a) De bencf. lib. 1. cap. i3. (b) Suet in jéiig. e. 'JQ.
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Gli Areopayiti , dilFinitori senza appellazione delle più

rilevanti cause nel Senato d'Atene , non permettevano a

gli oratori, che aringando prò o cootra un reo, mettesser
Ulano all'arte del commuover gli affetti. Aristotele li rac-

corda, e ne li commenda («) : sì come quegli che ha per
dannoso, oltre che in tutto fuori della ben regolata pro-
fessione del dire, l'appassionar gli animi , e stravolgere il

giudicio de gli uditori : conciosia che, essendo il persua-
dere della rettorica proporzionato al convincere della Dia-
lettica, come il verisimile al vero,- nella maniera che que-
sta tutto fa con null'altro che il sillogismo e l'induzione,

così quella coli' entimema , ch'è un sillogismo accorciato,

e coll'esempio eh' è una induzione diminuita. Ma il com-
muovere de gli afìetti , che tanto possono nell'alterare il

giudicio e stravolgere la ragione, che altro fa, che torcere
il regolo in mano a chi de' con esso prendere la dirittura

delle cose propostegli a giudicarne? Così egli: e bene co-
me tutto il rimanente di que' suoi tre libri d' oro della

rettorica. Ma d'entro a noi medesimi , chi può cacciare
quel frodolente falsator de' giudicj , il naturale amor di

noi stessi ?

Io non saprei come altrimenti insegnarvi a poterlo, che
insegnandovi a deludere una falsila con un' altra : cioè

considerar voi stesso, come foste un'altro in tutto simi-
gliante a voi stesso : e per darvene un tal pratico modo,
mi varrò della savia usanza de' miglior dipintori, adope-
rata altresì da Plutarco. Questi ( dice egli ) condotta che
hanno a quel più che possono di perfezione un'opera, nou
si fan però subito a darla come perfetta a di cui è , ma
la si ripongono via da gli occhi , fin quasi a dimenticar-
sene : allora, se la rifanno inanzi come nuova, come fat-

tura altrui ,• e le si mettono incontro tutto in qualità di

censori
, a ricercarla coli' occhio, non solamente curioso,

ma giudice; avvisando, se punto nulla gli offende nella

verità del disegno , nella varietà e unione del colorito,

nelle attitudini, ne gli scorci, nelle arie, nell'andar de'lu-

mi e delle ombre, nell'cntrar delle lontananze, nell'accor-

do del nudo e del panneggiato, e in qnant'allro è dell'arte:

(a) Bhet. Uh. i. cap. i.
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a appena mai sarà, che non ti'uoviiio in che correggerla o
ia che migliorarla. Cosi dello, siegue il filosofo (a): Qao-
Jiiain autem fieri non poteste ut homo a s& ipso !>eJLtncLus,

ac interruplo sensu assiduiiaiìi, rursus ex inieivalio scnict

adealj per ciò vuoisi dare a far di sé esame gli amici
,

che sono un'altro noi, e non come noi ingannati dell' ir-

ragionevole , o soverchio amarci. Cosi egli. Ma vaglia il

vero, che, nell'esclnderci dal giudicar noi medesimi, uoii

s'appose all' indovinarla. Ben so io, e scrivendo allora Plu-

tarco in Roma, potè anch' e-li saperlo
,

qu'^l che Seneca
divulgò a tutto il mondo, del chiamar cho soleva sé stesso

inauzi a sé stesso, e come fosser due Senechi in uno, l'uno

far da giudice in tribunale , e interrogarsi; l'altro da reo

sul cavalletto rispondersi , e come portavano ì' innocenza

o le colpe, assolversi o condannarsi, dolcemente lodarsi o

agrjtmente riprendersi
5 e da questo far d'ogni di, trarne

un si evidente conoscimento di sé , che uè il suo amore
lusingandolo, né T altrui adulazione m^ateudogii , il por-

terebbe a sentir di sé pure un pelo più alto di quel che

in verità era. Ed oh ! esclama egli (b), peroché solca farlo

p. i ma di coricarsi
, Qualis ille somnus post rccognidoneni

Sia seqidtur! quam tranguillus, altus, libcr: cuni aiit lau-r

ildtus est animus, arit adtnonilus, et spccidalor sui ccnsor-

que, cognoscii da moribus suis. Ulov hac poLestatc, et quo-

lidie apud me causas dico.

Chi così fa, eccovi ne' mali che non incorre, i beni che

glie ne provengono. E primieramente quello del non im-

pettorire, e paoneggìarsi da grande, sol perciochè si Iruo-

va fra grandi, sia poi in qualunque genere di grandezza :

né far voi dell' orgoglioso e dell' arrogante
,
per ciò che

v'arrogate, al par che se fosse vostro, il valore e'I merito

di quegli co' quali siete , ma i quali veramente non siete.

Così moverebbe di sé in un medesimo a sdegno e a riso,

una fonticella, che entrata in mare, con quel meschin filo

d'acqua che mena, si dirizzasse tutta fastosa incontro al

IXilo, al Danubio, all' Islro , alla Tana , deridendone la

piccolezza, perch'essi, il più che siano, sono gran fiumi, ma
ella, entrata in mare è uà mare. Mai non vi sarà avvenuto

(a) Oh cohibit. ira. (b) De ira lib. 3. cap. 36i.
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d udire la iscena un recitante in personaecio di Ile, fra

J altre sue singolari grandezze, contar quella del corpo iu
islatura di smisurato gigante, perciochè il reale ammanto
che il paggio gli sostien dietro, è quattro o cinque brac-
cia di strascico. Or così iu questo fallo: per diie io sosi

grande, non basta dì mostrare la tonaca, sostenuta in re-

putazione da quei, che lasciandola cadere , cadcrestc voi
altresì nell' iiapaccio di che ella vi riuscirebbe. Molli in-
sieme possono fare un tutto, ma ciascun non è tutti, auzt
uè pure un'altro. Que' dell' Egitto, che aveau proprj ter-
reni, si dicean tutti insienae, i padroni della terra d'Egillo:
ma per legge raccordata da Erodoto (a) , chi ne avea
poco, sei misurava a passi, e dovea dire. Di tanti passi è
il mio poveretto : chi più , misurando a sladj , che sono
l'ottava parte d'un miglio: i maggior di questi, ricchi di
gran tenute, a parasanghe da trenta stadj l'una: finalmente
i gran signori, a scheni , misura il doppio maggiore. Così
nella communìtà de' posseditori di quel paese, ciascun ri-

conosceva col suo proprio vocabolo il suo proprio poco,
mollo o moltissimo, come al lor giusto merito si doveva,
E per vostra fé

, ditemi : non è egli meglio aver poco e
suo con modestia, che iraaginarsi d'aver tu'.to quel d'altri
con alterezza? aver quattro penne, ma natemi nel vivo
dell'ali, col cui ajuto Me quoque passim tollcre /mino, che
recarmi addosso le più belle piume de' pagoni, le più va-
"e de' pappagalli , le più maestose e grandi dell' aquile e
de' cigni ? ma che prò d' esse a inalzarmi , se prestate o
rubate che siano, son posticce, né io do forza ad esse, né
esse a me niun'ajuto: e quanto al parervi dentro più hello,
se io soa la cornacchia d'Esopo, così impennatami del-
l'altrui, tanto più ne divengo ridicolo, quanto meno quelle
bellezze mi si confanno.

Nel quale stesso proposilo mi si ricorda della schernita
al primo udirla, ma poi lodata e seguita sentenza, che il

poeta Aristofane pronunziò ne' solennissimi giuochi d'A-
pollo e delle Muse, celebrati da Tolomeo Re dell' Egitto
nella sua grande Alessandria. Chiamato egli altresì a do-
ver' essere uno de' sette giudici , al cui arbitrio dare il

(a) Lio. a.
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primato, e ripartir le corone e i premj secondo il lor merito,

a' poeti che si presentarono in palco a recitar rimo a gara

dell'altro i loro componimenti; poiché questi ehhon finito

di dire, i sei giudici Alessandrini, che sedevano i primi,
sentenziarono secondo l'approvar che il popolo avca mo-
strato più l'un che l'altro di que' poeti. Venutosi ad Ari-

stofane, egli tutto altraraenti de' sei, aggiudicò il primato
a quel d' essi, che in verità era infra tutti il peggiore , e

pei* ciò non degnato né dal popolo d'una voce d'applauso,

uè da' giudici d' una fronda secca d' alloro. Sdegno, non
maraviglia uè riso, mosse al Pie e al popolo quella tanto

inaspettata, quanto al comraun credere, insensata senten-

za: e come Aristofane non si mostrasse in essa giudice

de' poeti , ma schernitore de' giuochi del Re , e di tutta

Alessandria a lui forestiero in ispregio,horl)ottavasi di farlo

il male arrivato. Cuni autem Rex («) , et wiwersi , velie-

vientcr iiidignarenlur, surrexit (^Aristophanes) et rogando,

iinpeliavil , ut patcrentur se dicere. Itaque silenlio facto,

docuìt, Unum ex his eurn esse poetam : ceteros aliena re-

citauisse: oportere autem judicantes, non furia sed scripta

probare. Così egli : né fu men presto al provarlo di quel

che franco era stato al dirlo. Convinti dunque i ladron-

celli poeti fattisi helli delle fatiche altrui, furono da To-
lomeo condannati al gastigo de' ladri, poi con in capo una

corona di serapreviva ignominia, sterminati del regno.

E di qui appunto eccovi un secondo e gran Lene, che

dal hen bene conoscerci ne proverrà: il non ftietterci
,

come si suol dire, a pretensioni, perle quali non ahbiam

capitale di forze che bastino. Che Ercole ( disse di lui

l'accanila matrigna) sia uomo da potergli venire in pen-

siero la conquista del cielo, mei fa credere il sapere, ch'e-

gli v'ha misurate le forze.

Bobore expenso tumct,

Et posse coelum viribus vinci suis,

Didicit ferendo. Subdidit mundo caput,

Nec flexit humeros molis immensce labor (b).

Non così quel famoso Atleta Polidamante (e), sì forzuto

(a) Vilruvio prcefat. lib. 7. (b) Sen. Herc.fur.

(e) Pausati. El. post.
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e robusto, che potea dirsi l'Ercole de' suoi tempi. Veg-

gendo egli scoscendere, e venir giù un gran masso spicca-

tosi dal fianco d'una spelonca, dove, con esso altri com-
pagni, distate si rinfrescava, questi, senza aver punto

bisogno di chi ve li consigliasse sì come da sé consapevoli

dì non avere spalle da reggere a sì gran peso , al primo
scricchiolar della falda moventesi per cadere , fuggirono.

Polidamanle solo, avvegnaché non mai provatosi a quel

che sia sostenere un pezzo di monte in aria
,
puntellò i

pie a terra , e le mani alla gran pietra, che non perciò

punto restandosi dal rovinare, scavezzò il puntello di quel

gran corpo , e con lui a terra, e sotto, schiacciollo, e ne
stritolò in minuzzoli l'ossa. Osrni carico non è da osrni

spalla, e chi non ben si conosce, tal se ne addossa , che
vi trafela sotto, e alla fin vi rovina ; e '1 contrapesarsi

inanzi, e trovandosi disuguale al gran peso, non che sol

non cercarlo, ma se da sé si offerisce, sottrarsene, non è

debolezza di timido, è prudenza di savio. Così rispose

quell'Antioco Oratore a chi lo scherniva di cuor pusilla-

nimo e sconfidato, perchè uomo di quel sapere, e sì gran

inaestro nella professione del dire, non si tramischiava

ne gli affari della Republica, come tanti altri aringatori

da meno. Non è (disse egli) come voi ve la divisale. Te-
mo, è vero: e perchè temo con ragione sto da lungi al

pericolo. Ma chi temo io? il popolo? appunto nulla: temo
solo me stesso (a). E 1 diceva in riguardo del troppo

ben conoscersi di natura stranamente adirosa: e infocan-

dosi, nell'aringar da vero le importanti cause che gli ver-

rebbono alle mani combattute da possenti avversar], chi

il sicurava, che senza egli avvedersene o volerlo , non gli

si scapestrasse la lingua, non portata dalla ragione , ma
trasportata dall' ira?

Per ciò i gran vanti, che talvolta si sentono dare a se

stessi, da eerti vani millantatori, non mai sperimentatisi

a pruove, onde sapere quanto varrebbono in simil fatti
,

sono una certissima testimonianza, d'aver molta presun-
zione, e poco o niuu conoscimento di sé. Le piazze delle

città, beQ'ammonisce Vitruvio (i), ch'elle si voglion fare

(a) Philoitr. in vUa Soph. (b) Lib. 5. e. i.
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proporzionate al più o mcii popolo che vi lia: altriiucnll,

riesce sconcia cosa a vedere, in una cittadella d'uno scarso

miglio di circuito, un piazzone die bastereLLe al gran
Cairo; e a chi il vede par che prometta una si grandissi-

ma adunanza di popolo; che poi quando v'è lutto, e di-

radato, i due terzi della piazza rimangono solitudine , o

campagna da seminare. Non altrimenti il prometter di sé

vuol'esser misurato col suo potere prima ben conosciuto,

per non dilatarsi tanto in boriose parole, che di poi quel

pochissimo che le forze danno a poter mettere in efletto,

vi si perda come un niente. E quindi il rimanere scor-

nati, in vergogna a sé stessi, in derisione a gli altri: come
seguì d'Alessandro, che invanito delle sue fortunate im-
prese , si arrogò l'esser figliuolo di Giove: e come avvien

di tutti gli albagiosi, non s'avvide, che in luogo d'avanzar

gloria, la si scemava: conciosiachè a un figliuol di Filippo,

a un giovane della sua età, l'aver fatto tanto , era gran

lode : dove a una divinità, a un figliuolo di Giove , era

poco più di niente. Or'un dì che si era su'! ragionarne
,

scoppiò tutto improviso dalle nuvole un sì terribil tuono,

che la terra si dibattè, e inorridirono i circostanti ad A-
lessandro: ma non il Sofista Anassarco eh' era un di lo-

ro (a),' anzi, rivoltosi al Re, della cui follezza un pezzo

fa gì' incresceva , or qui (disse) è luogo e tempo che vi

mostriate figliuol di Giove: voi il dite, tutti il ridicono ,

niuno il crede, io ne sto alla pruova. Tonate voi altresì

come Giove, e vi sentano il cielo e la terra rispondere a

vostro padre con tal voce, che non è da uomo il fingerla

per imitarlo. Ma non bastò a rimettergli il senno incapo

uè il Sofista né il tuono: vi bisognò un soldato e una

saetta. Ferito d'essa iu battaglia, e riportato al padiglione,

poiché ne sentì a buoni tocchi lo spasimo, e ne vide cor-

vere a filo il sangue, rivolto a' suoi , che per gradirlo par-

lavano di lui come egli di sé; con tutl' altro linguaggio
,

Omnes, iiiquil^ jiranl me Jovis esse filiuin: sed vulnus /loc,

hoinifu'in esse me clamat (Z'). Così riferito in persona d'A-

lessandro lo Stoico, soggiunge un salutevol consiglio a dà
si lascia infrascare il capo di peusieroni e concetti di sé

(a) Plut in Alexan. (b) Scn. epist. 5g.
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medesimo troppo piti alli del vero, cioè troppo maggiori

di quel che slamo. Idem ergo nos Jciciamus, cimi prò sua

qucinque poriione adidalio infatuai. Dicanius: Vos qiùdeni

vie diciiis prudentem esse, e^o auteni video quani multa

inutilia concupiscain, nocitura opteni: e così dell'altre virtù,

che in verità non ahbiamo: e fra gli adulatori, il più fino,

il più coperto, il più intrinseco a noi, il più volentieii

udito, il creduto più da lungi al mentire, è Tacaor di sé

slesso, che non ci lascia vedere in noi quel che veggen-

dolo non ci ameremmo tanto: anzi contra ogni pruova

del vero, ci fa creder che siamo quel che non siamo , e

prometter di noi quel che le forze non portano che pos-

siamo.

E in ciò si può venire a tanto, che se ne veggano ma-
raviglie, o per meglio dire mostruosità d' intolerahil su-

perbia, qual sarà qualunque in ogni altra materia s'asso-

migli a quella, che trasse al precipizio l' infelice Pompeo,
per ciò che non seppe contenersi entro le sue giuste mi-
sure: Ncque quenquam animo parem tulit : et in quibus

rebus primus esse debebat, solus esse cupiebcit (ci). Come
Soli dunque presumono che con essi si adoperi quello

strano atto di riverenza, che Aristotele (b) ^riferisce essere

stato in uso appresso non so qual generazione di barbari

verso il loro Re: cioè, al vederlo comparire, fuggirgli tutti

d'avanti, e correre a rappialtarsi : quasi ih suo cospetto

gli annienti: egli come il Sole sia il lutto, e.'isi affatto nulla.

Parliam di cose lontane, men'odiose e più certe. Le Sette

de gii aiitichi Filosofi, Academici, Stoici , Peripatetici
,

Denjocrltici, Epicurei, e qnanl'altre ve n'erano, e schiette

e miste, ciascuna d'esse presumeva esser la sola , in cui

fosse verità, e sapienza: le altre, o branchi d'animali , o

matte d'uomini, o adunanze di statuo. Leggeste mai il

descrivere, che Pomponio Mela, un de' 'Geografi antichi
,

fa il nostro Mare mediterraneo? Ne comi ncia il capo dalle

anguste bocche d'Abila e Calpe, ch'è lo stretto di Gibil-

terra: ne cerca gli allargamenti alle costiere d'Europa ,

d'Africa, d'Asia, e tutte quattro le conti aposle plaghe del

mondo: eglistrigniracnti all'Ellesponto, al Bosforo Tracio,

(a) yell. Pai. lib. u. (b) Rhet. Uh. i. cap. 5.
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e i tanli mail ch'egli è, quanti i diversi paesi che bagna, i

diversi nomi che prende: alla fin cosi dice (a): Id otntie,

qua vena, quaque dispergiiur, uno vocabulo, nosiriini mare
dicitnr. Or chiamatevi inanzi qualunque sia delle anti-

che Academle, che professano Sapienza, e mostrate loro

come golfi, e seni, e porti , e mari
,
quanto in divinità

,

in naturale ia morale filosofia può sapersi ; e mirate , se

alcuna per avventura ve ne sarà, che dal non Lea cono-

scere né sé né l'altre, s'arroghi il dire, Id omne nostrum

mare diciiur. E come ciò che pur' é tanto, sia poco alla

sua Scuola, e a' professori della sua Setta, adatti quel che

Isocrate l'Oratore lasciò scritto (&) in commendazione
della sua famosissima Atene. Nostra urbs, ceterìs homini-

bus, timi Sapieiitia, tum Eloquentia, tantum antccellit , ut

ejus Discipuli siili alioruni magistri : id consecuta , ut no-

mea Grcecorum^ ìion jam nalionis et gentis , sed ratio-

7iis et mentis argumenlum esse videalur. De' lor maestri ,

poi de' lor capi, la cui dottrina han presa a sostenere e

difendere, non se ne parli. JNon si ammette comparazione

con gli stati, non si lascia speranza d'egualità a gli avve-

nire: nella maniera che d'Ercole principe de gli Eroi
,

Plerique defmiunt , nullum posse excedere longiludinem

seplein pedum, quod intra liunc modum Herculesfu erit (e).

Quinci per naturai conseguente, dietro a un così ardito

presumer di sé, vien la baldanza al credere di poter sot-

tomettersi e opprimere ogni altro: non avvisando ,
che

altro é il gongolar dentro sé stesso, e a guisa del paleo,

in su un piede Lutto aggirarsi intorno a sé solo, beatifi-

candosi del suo ben sentire di sé, altro l'uscire a mettersi

fuori in campo aperto, e ditìlnirla coll'armi , testimonio

il mondo, e giudici i fatti. E l'ebbouo a provare a lor co-

sto gli Achei, gente, se ve n'era al mondo, pienissima

d'una iutolerabile stima di sé, e credenti, quanto l'aves-

sero stretto in pugno, niun gran fatto poter loro cadere

in pensiero, che non fossero uomini di valore e di senno,

a cento e a mille doppj più che il bisognevole a felice-

mente condurlo. Con questi occhi dispregiatori dell'uni-

verso, videro assai da presso alle lor costiere mariae
,

(a) Lib. 2. cap. i. (b; In pauPiiy r. (e) Solin. e. 5.
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l'isola che diciamo ora il Zante; e vederla, e volerla poco
mea che non dissi rimurcLiaudo tirarla a unirsi con la

terra d'Acaja, e decretarne in pien senato il conquisto
e apprestar per ciò un'armata, e fra sé dividersi la preda
e l'isola stessa prima d'averla, non ebbe spazio in mezzo.
jNIa sul caricar delle vele per uscir del porto, e lanciarsi

alla mal consigliata impresa, un venticello tanto lo r favo-
revole, quanto contrario, ve li rinchiuse dentro, e sbarrò
le bocche del porto, sì che più non ne uscirono. Ciò fa
il savio dire di T, Quinto Promano (a), quivi allora in
ufficio

, che chiamatisi inanzi i movitori e i condottieri
di quella temeraria uscita, parlò loro in tal guisa. La forma
di questo vostro Peloponneso, se io l'ho ben considerata,
rassembra tutto al naturale una testuggine. Non so quel
che a voi se ne paja, son ben' io, che vi sarà salutevole
il creder d'essere quali a me sembrate. Fin che starete

^gS'^opP^'^^ raccolti, intanati nel vostro guscio, e col capo
e con le branche a voi, siete da ogni estrinseca forza di-

fesi. Ma se una matta presunzione v'alletta a metter fuori

il capo, come ora siete in punto di stenderlo fino al Zante,
al metterlo fuori baldanzoso , seguirà il tirarlo dentro
schiacciato. Così egli: ed io non ne vo'dir più avanti, ma
raccordare il prudentissimo avviso, lasciatoci da Plutar-
co (Z>), Deus nulli magis prcBcepisse videtur illud nosce te

ipsurn, quam ci qui sit aliutn vilupevalurus.

Nani fieri solel, ul juxla Sophoclis dicUim,

Ubi veiba temere fuderis, cuin quce volcns

Dixtiy vicissim eadem ipsa nolens audias.

IL CAPO NON.

Contro alle brutte domande un bel no per risposta.

V.

Né tuon di cielo né mugghio di mare adirato risonò

mai a gli orecchi de'marinai tanto pauroso a sentirlo, co-

me questa SI menoma, e sì forniidabil sillaba, Non, fatta

nome di questo, ne' secoli addietro famoso, ora poco men
(a) Plut. Àpopht. Rom. (b) De tilil. ex inimic.

BarIoli, GiOgra/ìa 5
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che dimentico Capo dell'Africa. Quale ei sia, l'averlo qui

d'avanti vel mostra. Una punta di terra in mare, spicca-

tasi dall'estreme falde della gran montagna d'Atlante ,
il

quale dallo stretto di Gibilterra, dove pianta l'un piede,

distesosi tutto in ver Mezzogiorno per li regni di Fessa ,
•

e Marocco, viene a gittar l'altro sino all'ultime parli della

provincia di Sus, e ne ha qui la punta ,
presso a venti-

nove gradi d' altezza settentrionale. Or la terribilità di

questo a gli antichi paurosissimo Capo Non, non crediate

che provenisse, né dal temersi colà in terra le trasforma-

zioni di qualche Circe incantatrìcej- o qui in mare i canti

delle Sirene che divorassero i passaggeri addormentatane

del doversi condur la nave per mezzo al cozzarsi delle

Simplegadi,- o perchè qui fosse qualche nuova Scilla, qual-

che seconda Cariddi, l'una a rompere, l'altra ad ingojare

i legni. Tutto lo spaventoso era 1' ondeggiamento, e'I di-

battito, che i due mar delle due costiere affrontandosi nel

capo di questa punta, e ripugnandosi 1' un 1' altro, face-

vano: e dove il vento un po' poco caricasse , la tempesta

yì si fa tanto più 6era, quanto il mar v'è da sé più sde-

gnoso. Or percioché l'arte marinaresca de'terapi antichi,

come bambina senza forze da correre a mare aperto, an-

dava terra terra
,

quasi tenendosi con una mano appog-

giata al lito, al montar questo Capo, simile a tempestoso

ancor quando era bonaccia, mancavale tutto insieme 1 a-

nimo con la forza: e come tocca la catena attraversata fra

le colonne d' Ercole, prendea la volta in dietro, portan-

done una giurata opinione ,
quegli essere i confini non

della Natura no, ma del nostro mondo a Ponente: e se ne

metta qual che sia nocchiero alla pruova, o non passa, o

non torna: e questo tanto terribile, quanto mortale Non,

fattosi nome proprio di questo Capo, ha per tanti secoli

ritenuta l'Europa in Europa, e'I desiderio delle ricchezze

dell'Asia in agonia. Divenuta poi l'arte marinaresca, coi

tempo e colla sperienza, più grande, più dotta, più ani-

mosa, fino a gittarsi per attraverso i maggior pelaghi
,

e

perdere di veduta la terra a migliaja di miglia, s'è vergo-

gnata di que' suoi fanciulleschi timori: e tal beffe si fa di

questo a lei una volta sì pauroso Capo, che poche carlr
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gcograficiic il seguano, pochu navi passaggere il veggono

,

niua niarinajo il teme: e l'India, dopo l'averlo vinto e

passato, è divenuta in gran parte serva, con tante catene

al piede, quante gli Europei v'ban messe cittadelle e for-

tezze. Or tutto insieme questo memorabile avvenimento,

a voltarlo in prò de' costumi, parmi che chiaramente in-

segni, esser necessario ad ognuno aver piantato in Capo
un così fatto Non, che basti ad atterrire, e far dare in die-

tro la volta, disperate d' aggirarci e di vincerci , le do-
mande de gli arditi, che si avventano a levarci, chi la fe-

deltà , chi la giustizia, chi la concordia, chi l'onestà, e

in tutte, l'incorrotta coscienza. Del troppo che ci darebbe

a discorrere sopra il bene o male usare le negative (e pur
colà nelle calme della Ghinea avremo a dirne in diverso

ai'gomento ) a questa sola parte che ho acceaaata, appi-

gliamoci al presente.

L'aver bisogno e'I domandare sono gemelli, nati a un
medesimo corpo: benché venisse prima al mondo quello,

e poi questo, ma con le mani afferrategli a' piedi, sì stret-

tamente , eh' egli fu anzi un parto continuato, che due.

Dell'uno e dell'altro, e nell'uno e nellaltro, la Natura fu

madre. Misero il mondo , se non vi fosse il bisogno :

ognun se la farebbe seco medesimo , o con pochi : noa
dico ogni provincia, ma ogni cento passi di terra sareb-

bono un mondo tutto da sé, e l'uomo una cosa disunita,

solitaria, e mezzo salvatica; dove il bisogno ci concatena,

e fa corpi di gran popoli e gran città, anzi di tutte le na-

zioni un popolo, e di tutta la terra una patria. Dietro poi

al bisogno, naturai cosa ei'a che venisse il domandare : e

domanda ancor chi dà quel di che abbonda, per riceverò

quel che gli manca : onde nacque il primo commercio
delle permute, e poi l'altro più compendioso e spacciato,

del danajo , che in potenza è ogni cosa. Ma lo spendere

delle sole parole, e permutare il chiedere coU'avere, è una
lai sorta, dirò così, di contratto, che non corre il mede-
simo ugualmente in ognuno: conciosiachè assai ve ne ab-

bia di quegli, che incomparabilmente più volentieri spea-

dcrcbbono i danari che i priighi.

I
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Sia vizio, sia virtù di natura nobilmente altera, questa

Voce Domando, ad uomo gentile, e per ciò più inchinato

al dare, che al ricevere, all'offerire, che al chiedere, pena
ad uscirgli di bocca, più che a una madre il parto attra-

versato nel ventre. Allora solo si confessano miseri, quan-
do si veggon condotti a non poter portare la lor miseria,

senza pregare altrui d'ajutarli: e nel farsi a proferir quel-

l'amaro Domando, il volto per la vergogna loro ne arros-

sa, e come da un gran peso gravalo, si china a terra. Bla-

lestum vcrbum est (disse (a) lo Stoico) onerosum, ac de-

misso vullu dicendum, rogo. Chi cosi ottiene quel che do-

manda, avvegnaché gli si doni, non l'ha in dono : Non
tuUt gratis qui cimi l'ogasset accepit (b). Né si vuol dire

,

come corre in proverbio, grazia domandata è mezzo pa-

gata. Sol mezzo? Anzi siegue egli, vi dico. Ut majoribus

nostris, gravissiniis viris, visiim est, nulla res car.lus emi-
tur, guani quce precibus empia est. Per ciò, chi si pregia

di magnanimo nel ben fare, non aspetta d' esser pregato,

ma il vedere il bisogno, e i meriti del bisognoso, gli è iu

vece di domanda e di priego: e allora il beneficio che

domandato perdeva il pregio per metà , spontaneamente
offerto, il raddoppia ; e di cotal fioritissima beneficenza

ve ne ha in personaggi di spirito esempi a maraviglia belli.

Ma nell'infinita moltitudine de' chieditori, i così qualifi-

cati , e per la nobiltà dell' animo che li fa rispettosi al

domandare, e per la sufficienza de' meriti che li fa degni

d'avere, saranno per avventura l'un per cento, rispetto a'

presuntuosi, a'menzoneri, a gl'insaziabili, a gli sfrontati,

e quel di che ho preso a dire, a gli scopertamente mal-
vagij che non si recano a vergogna il fare altrui di cotali

domande, ch'è tanto ingiuria il farle, quanto sarebbe in-

degnità r esaudirle. Per questi è somma lode 1' essere

un duro scoglio in mare piantato in un sì saldo Non,
e con attorno un tal bollimento di sdegno come in

tempesta che dal rompere , e affogare chi s'avvicina

,

gli altri imparino a non presumere d'accostarsi.

Ahi! solca dire Bruto (e): quanto infelicemente ha speso

i suoi miseri giorni , chi non ha imparato a dar su la

(a) De bencf. lib. 2. cap. 2. (b) Ibid. cap. i. (e) Pba. in Brut.
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faccia a uno sfacciato , uu tagliente no, quando gli si con-
viene. Non è da uomo, è da femìna cantoniera e delle più
pantanose ,

1' essere a posta d' ognuno, vogliane ciò che
vuole: uè si confà con veruna virtù, che tutte a chi bea
ne conosce il valore, son come le Dee de gli Spartani, ar-

mate , e coir aste Lasse, in atto di tenerne la punta ad
imbroccare il cuore de' lor contrarj. E se vuol farsi pa-
ragou fra gli eccessi: il tutto negare, senza in nulla discer-

uere il convenevole dall'ingiusto, è barbarie di natura, è
rusticità d'animo dispettoso: ma il tutto concedere, è più
volte sceleraggine, che gentilezza. E di ciò vuoisi inten-
dere quel che Frontone (a) disse a quel mostruoso Capo
del mondo senza capo, Tituperador Domiziano: mala cosa

essere un Principe sotto '1 quale non si può far nulla: ma
pessima, sotto quello, che, lecito o non lecito, lascia che
tutto sia libito e possa farsi. Non cosi in verità Giove
(nel che dire Luciano (b) non parlò da Ateista, se l'era).

Nell'ora dell'udienza (dice egli) si fa spiegar tutte d'avanti

le suppliche, quante di quagiù glie ne inviano gli uomini
su'lor prieghi: e prima di null'allro con un possente sof-

fio, ne gitta dove mai più non ne risalgono in cielo , le

insolenti domande di quegli , che gli si fanno a chiedere

ciò che né egli sarebbe giusto a concederlo, ed essi, otte-

nendolo, ne diverrebbon peggiori.

Tragga ora inanzi un chi che si voglia , e a con-
fidenza, o dell'antica amicizia, o dello stretto parenta-

do , o delle vecchie vostre obligazioni alla sua casa e

a lui, o del qualificato personaggio ch'egli è, onde par-
rà non poterglisi negar nulla, richieggavi di compia-
cerlo, non saprei in ispecie di che, ma diciam tutto in

genere , d' una qual che sia di quelle viziose e discoucc

domande, che a volernelo contentare, non vi si tiene la

coscienza, e risapendosi, ne va in perdizione l'onore ; e

quante volte anche a rischio la vita? Se voi non siete, o

destro a schermirvcnc, o forte a ributtarlo , o
,
quel che

sarà più lodevole in certi casi, 1' uno e l'altro insieme
(e tutto è un medesimo no, proferito diversamente ) ella è

finita dc'fatti vostri. Fja' maestri di guerra una ben' intesa

(.i) Di(j. l. G8. (b) In Icaromen.
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ritirata ,
pregiasi altrettanto che una Leu' ordinata bat-

taglia : e con ragione : conciosia che in quella giuochi

solo il valore e'I senno; in questa, anche i maggior capi-

tani confessano, aver non piccola parte la Fortuna ,
per

gli accidenti or favorevoli, or contrarj, che tutto fuor d'e-

spettazione e di regola mutano scena al campo ,
e vi ri-

volgono per SI gran modo tutto in contrario le cose, che

tal volta, senza saperne il perchè né il come, i vincitori

cedono la vittoria a' vinti. Ma il ritirarsi stretto, in Luona

ordinanza, e di buon passo, ma non levando il trotto : e

avendo il nemico baldanzoso alla coda ,
mostrargli non

men la faccia, che le reni, battendosi e marciando, si che

paja, non che questi il cacci, ma che quegli sei tiri die-

tro, fino a riscattarsene, e ricoverar salvo in difesa: questo

è ben raro a vedersi , e fra gli sperti di guerra sembra

fatto SI glorioso, che lascia in forse, se sia più da stimarsi

nel condottiere il capo o il petto, il valore o la maestria

nell'armi. E così va, in quanto è merito di gran lode, nel

sapersi (come tal volta è necessario co' grandissimi per-

sonaggi) riscuotere dalle armate loro domande illecite, con

un Si destro e nondimeno sì risoluto voltargli delle spalle,

e dir no, ch'egli stesso ammirerà quel che pur gli dispia-

ce; e chi così il lascia deluso, avrallo in tanto maggiore

stima, quanto un nemico che valorosamente combatte, e

riscattasi, più si pregia d'un vile, che gitta 1' armi ,
e si

rende alla discrezione. Dianne, se così v'aggrada, in fede,

un favoloso avvenimento, e in un sol genere di domande;

ma di gran personaggio , e se non ve ne ha bisogno al

mondo, sia per non detto.

La svergognata , non solo empia poesia de gli antichi,

quante ne finse, e quaiito laide di que'suoi Iddiastri, tutti

insozzati e rei di tante ribalderie , che se eran' uomini ,

non ne fuggivano che non avessero, chi osceno il fuoco,

chi ladro il capestro, chi micidiale la scure, chi adultero

la pianosa, la serifo, la giara de' Romani, Qual domanda

facesse Apollo alla vergine Dafne, è sì conto, che non fa

mestieri ridirlo: la risposta di lei , sola essa è degna di

raccordarsi, e fu un no co' fatti, voltandogli le spalle, con

una ritirata , che la rendè doppiamente più bella che
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dianzi: né sostenne dì pur sentirne fare la domanda intera,

ma mentre quegli n'era nel meglio,

Plura locidurum, timido Penda cursu

Fugii, cwnque ipso verba imperfecla rcliquii:

Tunc quoque visa decens (a).

Anzi come poco appresso soggiunge (e dovea dirlo dell'a-

nima lo sciaurato^, mentr'ella fugge d'avanti a lui che la

siegue,

Aucta fugaforma est.

Né la raggiunse, che già ella era trasformala in lauro. Al-

lora n'ebbe casta, quello che guasta mai non ne avrebbe
avuto: darle mille pregiatissime lodi, farla albero sacro

,

albero sempre vivo e sempre verde, Che per fredda sla-

gion foglia non perde: sicuro anche tra' fulmini, e degno
di cingersene i Poeti, d'onorarsene i trionfanti, d incoro-

narsene gl'Imperadori. Ma dove ben'altro nuovo onor non
si avesse

, parvi egli poco stimabile un tal No , che vi

campa dal disonore! che non per ciò che chi domanda sia

Grande, quanto il fosse fra gli antichi un'Apollo, il com-
piacerlo lascia d'essere infamia. E ben savia fu in questa

parte Olimpiade madre d'Alessandro il Grande (Z>), quan-
do al ricerere d'una sua lettera, vide , ch'egli infrascato

dalle adulatrici risposte della Sacerdotessa d' Ammone
,

s'intitolava Figliuol di Giove. Riscrissegli, mezzo in ap-
parenza di scherzo, ma tutta dadovero , rimanessesi da
quel vanto, più vergognoso a lei, che glorioso a lui j nò
la mettesse in ira a Giunone facendola sua rivale; se no,

come s' avea trovato altro padre, trovassesi altra madre :

ch'ella maritata a Filippo, non voleva esser creduta adul-

tera neanco di Giove.

Si è poi fatta inanzl, con tutta la maestà in che vanno
le leggi governatrici del mondo , una legge tratta dalle

antiche dodici tavole ritonde, dov'è compreso il giure ca-

valleresco: la qual divieta, pena la gentilezza e l'onore, il

negar quello, che qualunque sia Dama s' inchinerà a do-

mandare: il che dove in nulla pregiudichi ad altre leggi di

podestà più sovrana, come son quelle della Natura , de'

Principi e di Dio , corra per buono, e accettisi da chi

^ i) Metani, i. {h) A. Geli. Uh. 3. e. 4.

\
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11 vuole. Non così, se avverrà , ciò che assai delle volte

avvieue, che facendosi quelle a chiedere senza saper che,

ma solo, e quanto ne son pregate, domandino, l'onorar d'u-

na carica che a hene amministrarsi richiede sapere e hon-

tàjchi dell'uno ha poco, e dell'altro meno: l'inalzare a più

suhlime grado un'indegno, che altro merito per salire non

ha, che la grazia di colei che il porta sopra il merito de'

concorrenti più degni • V assolvere uno scelerato, in pre-

giudicio dell' innocente; l'accecare il suo voto, e senten-

ziare a favore della parte men giusta, dando coli' iniqua

sinistra il tracollo alla hilancia, sì che il peso della i-ac-

comandazione vìnca e preponderi a quello della ragione.

Di cotali ingiustizie, quante ne fa inghiottire a chiusi oc-

chi il rispetto di parere uno scortese, un rustico, un maU
nato, se a tal chieditrice si dia co' fatti un no , eh' essa

medesima, se vuole il giusto, riceverallo a grazia: se no,

ahhialo giustamente in pena. E quel eh' è maraviglia a

dire, v'ha uomini , che contra chi li richiedesse di pun-
to nulla che senta dello sconvenevole, dell'ingiusto, e per-

ciò vergognoso alla lor dignità, e al professar che fanno

rettitudine e coscienza, si opporrehhon più saldi e più duri

che la rupe del Capo Non: a una cotal tenera domanda in-

teneriscono, ammollano, né son più diamante, ma ghiaccio

al Sole, che tutto liquidisce, sifonde, lacrima d'ogni parte.

Eccovel rappresentato al vivo da Manilio astronomo e

poeta (a) , sotto una di quelle misteriose favole da due
facce, la quale, tanto sol che se ne shozzi l'imagine, sarà

agevole il riscontrarla, e veder come hene al fatto nostro

si adatti. Raccordavi di quel Perseo, cosi forte al vincere

Medusa, così dehole al rendersi vinto ad Andromeda? or

questi è desso l'assomigliato da quel ch'io poc'anzi dice-

va, e sol tanto vo' dirne.

Tandem Gorgonei viclorem Perseo monstri,

Felix illa dies redeunteni ad lÌLtora duxit.

Isque ubi pendenleni vidit de rupe pueliani,

Diriguiifacie^ quein non stupcfecerai hoslis.

FixquG marni spolium tenuit, viclorquQ Mcdusw^
Fictus in Andromeda est.

(a) Astron. l. 5.
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Dal non negare quando si dee, poco divaria il non ne-

gare come da vero si dee, cioè a ben dirlo con Seneca (a),

negare rulla neganlium. V ha di tali, che nel ributtar

delle vergognose domande, niegano con un volto, che non
r avrebbono di più dolce aria se concedessero. Questo

,

pare a me, che sia quel medesimo , che Crispo Passieno

soleva dire dell'ordinario contrastare che si fa all'eccessivo

lodarci degli adulatori, con un mostrarsene schivo, che è

gradirle, un parer di patirne con gran diletto; un voltare

il capo, che è porgere verso l'adulatore tutto 1' orecchio ,•

un rispingerlo, che è invitarlo, un dir, tacete , che signi-

fica seguitate: e per finalmente spiegarlo con la sua me-
desima, ben che più vera, che netta comparazione (lì) :

Op/joiicre, non claudcrc osliuin: et quidcin sic
,

queniad-

niodutn opponi ainicce solai, quce si impulit, grata est, gni-

tior si fffregil. Adunque, un così fatto negare , a chi ne

intende il linguaggio, sarà un consentire: il più che sia

come quello d'Augusto, che l'Istorico disse (e), fatto, Spe-

cie recusaniis : e ciò per avventura con risguardo a nul-

l'altro, che a salvar ne gli occhi del mondo la riputazione,

mostrando di fare quel che mal si fa, costretto a forza di

quella gran violenza, che ne' cuor gentili hanno i prieghi;

che in altra forma direbbesi, far come quei che segreta-

mente tradiscono una fortezza alla lor fede commessa, che

a cui la rendono, vogliono, che si presenti a batterla col

cannone; e allora essi, fingendosi giustamente obligati a

non peggiorar loro condizioni, secondo la buona legge di

guerra, chiamano a parlamento, e patteggiano sopra la

resa.

Ben si dovrà, dove si speri utile il farlo, da chi ha sal-

de ragioni in mano per negar quello che non è giusto

concedere, francamente valersene, e non rade volte è av-

venuto, i mal consigliati chieditori, udendole, ravvedersi,

o il men che sia, andarsene vergognati di loro stessi. Can-

tavano le Sirene lungo il lito dell'infame lor' isola, per

incantare i passeggeri, che vaghi di (|uel mortai piacerò

si fermavano a udirle , e legati col sonno, elle non più

ai De benef. Uh. i, e. i. (h) Lib. 4- "^'- ffii^i>l- prooem.

e) Tacic. l. i, annui.
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Sirene, ma Arpie, s'avventavano a gli addormentati, uo-

cidcvanli, e delle crude carni sì faccau pasto. Due valenti

Tiomini traovo, che furon savj a camparsene, l'un diver-

samente dall'altro, e amendue fanno ottimamente al pro-

posito di che vi ragiono. Ulisse, che in avvicinandosi al-

l'isola, turò a' compagni con la cera gli orecchi, e sé fece

a buone volte di funi legare al calcese dell'albero: cosi

elle cantarono a' sordi , che via co' remi battendo, le si

lasciarono dietro alle spalle, mutole, svergognate, e digiu-

ne: e i siraiglìanti a cpiesti son quegli , che non danno

orecchi alle micidiali domande che loro si fanno , e con

un no senza veruna consolazion di ragioni, voltano a' chie-

ditori le spalle. Altrimenti che Ulisse, fece Orfeo. In co-

minciar quelle a cantare, mise egli mano alla sua cetera,

e cominciò a sonare quanto più dolcemente di quelle ,
e

con che buon'effetto, uditelo dal Poeta (a).

Pieria resonans cithara

Thracuis Orpheus, solitam canta

Beiiiiere rates, pene coegit

Sirena seqiii.

Ed è quello che una ben'apportata ragione del No opera

in un malvagio e nocevole chieditorc: confonderlo del

suo ardire, farlo ravveder del suo fallo, trarsel dietro così

vinto, come convinto; o il raen che sia, lasciarlo ammira-

tore d'una virtù superiore al suo vizio. Così venne fatto

a Temistocle, quando richiesto da quella Greca Sirena (b),

Simonide musico e poeta, suo famigliare, di non so quale

ingiusto servigio: Se io, disse Temistocle ,
domandassi a

te in luogo di grazia, che scientemente peccassi contro

all'arte della Poesia e della Musica, sonando tutta fuor

di tuono, e con botte false una tua canzone ,
e co' versi

storpj , e tempestati d'errori; parrebbeti egli questo un

domandare da amico? o potrebbeti chiedere altro un ne-

mico, per isporti al publico vitupero? Or se tu,^ per uo-

mo del mondo non vorresti parere mal musico e mal

poeta, perchè vuotu ch'io sia mal' uomo, e mal giudice,

operando per le contro alle regole dell'onesto, contro alla

giustizia delle leggi ? In udir ciò Simonide ammutolì ,

(a) Sen. Medea. (b) Plut. prese. Polìt.
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5€iion in quanto col rossore del volto confessò il suo fallo,

e con sommesse parole il detestò. Cosi in altra materia
,

ma beu'acconcia a prendersi in sentimento morale, Cal-

listene, o Clisteue che vogliam dirlo, filosofo, e parente

dello Stagirita, mentre alla tavola d'Alessandro Macedone;,

dove anch' egli sedeva uno de' convitati , correvano per

attorno smisurate tazze di vino, e compiuto l'un giro
,

ricominciavasi l'altro: alla sua volta, ritrasse la mano : e

invitandolo Alessandro a bere, Nolo, inquh, o Alexan-
der (a): e subito dietro al No, la ragione: Io non vo'che

i bicchieri di Bacco mi rendano necessarj que' d'Esciila-

pio: cioè, per soverchio bere, ammalare, e seguirmi al

dolce del vino l'amaro delle medicine. E in verità, a giu-

dicar saviamente, disse altrove Plutarco (b), Ob mcluni y

ne rusùvior vidcarù , in lalerutn aiit rcniim dolorem tu

ipsutn dare pra^cipitern, id vere rusticani est hominis , et

mente ac ralione carentis. Or non è questa una ragione al

semplice lume della natura si chiara , cbe non sostiene

risposta, si forte, die in francamente addurla, strozza lo

parole a mezzo la gola di chi si ardisce a farvi una (al do-

manda, che a ben' intenderla, suona a punto cosi : che
per non parer ruvido, discortese, scarso nel far piacere

,

vi glttiate a perdere con esso la virtù, la coscienza , non
poche volte l'onore, e certe anche la vita?

]Ma il farsi a dar ragione del No non è sempre sì l'ot-

timo, che lai volta anco all'indegnità delle dimande (noa
parliam'ora delle persone) non si convenga, a maniera
di giusta vendetta, dare lo schiaffo d'un' aperto e secco

No su la faccia al chieditorc: lai che, voglialo o no, pur
glie ne arrossi la guancia. Ho detto a maniera di giusta

vendetta , conciosiachè grande ingiuria sia il richiedere

anima ben nata di che che punto senta del laido , del

vituperevole, dell'ingiusto: e fra' disposti a fare ingiuria

truovo collocati da Aristotele (e) nel primo luogo coloro,

Q/«* se impune facturos sperant. Si presentano gli svergo-

gnati a combattervi con una obbrobriosa domanda, e già

nella loro estimazione v'hanno in conto d'un' anima tanto

sciaurata e vendereccia e servile, che, a rendervi, non vi

(a) rUa. de cohil> ira. (b) De tuemia yalci. (e) i. Jihet. 12-
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Jjisogtii più che assalirvi, ad avervi, iioa più clic doman
darvi: e questo uou è egli ua'inlolerabile oltraggio che

vi si fa? Udite in simil caso il dirotto smaniar per isde-

gno di quel castissimo giovane Ippolito, al sentirsi violar

gli orecchi dali'abominevol domanda della matrigna. Chie-

de al cielo mercè d'un fulmine che di presente l'inceneri,

reo, dice egli, d'esser contro a sua voglia piaciuto, a chi

potea men che onestamente amarlo: indi alla scelerata
,

indarno a' suoi piedi supplicante, rivolto, richiamasi del-

l' ingiuria che dicevamo.

Dlg/ius ari stiipris ego?

Scelerique tanto visus ego solus libi

Blateria facilis? Hoc meiis mcriiit rigor (a)?

E in dirlo, trae fuori la spada, e glie l'appunta al petto :

ma dall' imbrattarsi le mani in quello sporco sangue un

miglior consiglio il ritrae, di torlesi precipitosamente d'i-

nanzij e vassene, battendo palma a palma, e sciamando
,

O sili'CB, o fcriB !

Questo è un punto degno che gli si dian più tocchi
,

onde meglio s'imprima, e più se ne conosca il vero. Di-

pinse il valentissimo Zeusi un fanciullo (h), che portava

un panier colmo d'uve, tramischiativi i lor pampani, fres-

chi e vivi, come colti testé: e que' grappoli cosi ben so -

vraposti e rilevanti, e senza ordine ordinati, e coloriti al

naturale, rugiadosi, e appannati col fiore, che la natura a

farli veri non li sa far più veri: e videsi nell'ingannarvisi

ella stessa ne gli uccelli, che volavano per beccar quelle

uve. Il popolo ne faceva le maraviglie, e levava alle stelle

il valore di Zeusi: tutto altramenti un più accorto de gli

altri, che disse, Jves male exisliinare de tabula: non enini

fuisse aduolaluras, si puer similis esset (e): e così ne parve

anco a Zeusi, che caso l'uve, e ritenne, Onod inelius erat

in tabula, non guod similius. Or che gli uccelli s'ardiscano

di volare alle uve, nulla temendo del fanciul che le porta,

segno è che stimano le uve esser vere, e'I fanciullo dipia-

to: altrimenti , se vero e vivo il credessero, ne temereb-

bon le mani più che non ne appetivano l'uve. Cosi ap-

punto va di chi ardisce di chiedervi una qualunque sia

(a) Sen, Hìppol. (b) Pliii. l. 35. cap. io. (e) Scn. Uh, coni. 34-
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ìndegDÌlà, una falsa teslimonianza, un voto ingiusto , uu

favor pregiuJiciale, una esecuzion crudele, un servigio

disonesto. Egli prende animo, e vi si avventa, perchè vi

crede un'uomo dipinto, che d'uomo non abbia altro che

il fintamente parerlo, nel rimanente, senza anima, senza

spirito, senza sentimenti da vivo per risentirvi, senza ma-

ni da risentito per ischiacciargli le parole su la bocca.

Sovvengavi altresì di quel che avrete letto in Polibio,

in Tacito (a), in Giustino: gli eserciti di Flaminio Consolo

contra Annibale al Trasimeno, d'Arminio contro a Ger-

manico, de gli Achei contro a'Romani, esser venuti a bat-

taglia, non come a vincere combattenti, ma come a legare

i già vinti: tanto erano persuasi, che i nemici non si ter-

rebbono alla prima affrontata. E a dir solo di que' di

Flaminio al Trasimeno, Plures erant qui vincida et coni'

pedes, et alia ejusmodi instrumenta Jerrent
,
quani anna

ad diniicandum (b). Or che ne seguì? Quel ch'era degno.

Tutto all'opposto della lor falsa presunzione. Questi tre

sì baldanzosi eserciti. Romano, Acheo, Tedesco, provaro-

no i lor nemici più che uomini, per lo sdegno aggiuntosi

al valore, dove pur li credevano meno che femine per la

codardia. Vinti e sconfitti, si diedero a legare con le me-
desime catene, di che eran venuti a sì gran dovizia for-

niti, per istrascinarsi dietro legati quegli , che venendosi

alle mani, riuscirono vincitori.

Non altrimenti a voi si convien di farvi conoscere da
chi tutt'altro ne giudica: né con assalitori cotanto arditi,

per lo niun pregio in che v'hanno di virtù e d'animo
generoso, voglionsi adoperar maniere o termini di genti-

lezza più di quel che si facessero gli animosi Spartani a Fi-

lippo Re de'ÌNIacedoni, che lì mandò richiedendo di passar

per lo bel mezzo de'loro stati coll'esercito in ordinanza. La
risposta fu degna della domanda. Un foglio, scrittovi den-

tro IVO, e null'altro; ma questo in letteroni sì grandi, che
tutto dalla cima al fondo l'empievano: né Filippo s'ardì

ad avvicinarsi un passo, tanto stupidì a quella sillaba, e

spaventossenc, conoscendola una punta corta, ma in capo

(a) PoUb. l. 3. Tacit. l. 2. Annal. (b) Justin. lib. 34-
(e) Plut. de garrula.
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a una giandasta. Dilerai ( anzi rispondete a Plutarco (ri)

che voi domanda) siete voi sì prodigaaieute liberale del

vostro, che ad ogui spina che v'afferra il mautello, e pare

che vel domandi, voi con un subito rendervi, gliel lasciate?

S'egli è sottile e dilìcato, ne lo staccate senza offesa ne

delle spine, né del mautello: ma s'egli è saldo e forte, voi

altresì con una forte strappata, svellete i denli allo spi-

najo, e via ne portate il mantello. Altrettanto insegnò di

fare a gli svergognali addomandatori Zenone filosofo, av-

venutosi su le mura d'Atene in un giovane suo scolare ,

che in faccia malinconica, e con quasi le lagrime in su

gli occhi, se ne andava tutto solo e impensierito , come

chi va, e non sa dove. Che hai tu (dissegli (b) il maestro),

e che faccia è cotesta da uomo che par condotto al sup-

plicio? Quegli, a gran pena, e prima tutto arrossando, gli

confessò, d'averlo testé richiesto un ribaldo di non so che

mal fare. E tu (ripigliò Zenone) che gli hai risposto?

Nulla, disse il giovane: ma vergognando, e mutolo per

confusione partimmi. Arruffossi lo Stoico, e con un tor-

Lido riso: Codardo, disse, ancor quando vinci, perchè

mezzo vinci e mezzo perdi: a ragion ti vergogni , ma di

te, più che di quel ribaldo. Dunque ardisce il vizio in lui

di chiederti un mal Sì, e non ardisce la virtù in te di

rendergli un buon No? quegli non ha vergogna mostran-

dosi un'animale, l'hai tu di mostrati uomo e filosofo?

Detto ho fin' ora del ben rispondere che si dee a chi

male addomanda. Or se v'ha a cui più aggradi il neanche

essere addi mandato, eccone il modo: vivere sì palesemente

e sì professatamente giusto e incorrotto, che a guisa d'in-

corruttibile, tegliate all'altrui sfacciataggine la presunzione

di chieder quello, che indarno è sperar d' ottenere. Cosi

di voi possa dirsi, come Tullio di Catone , O te feliceni

Marce Porci, a quo rem improbatn pelerò nemo audet {e)-

(a) De muli, amicor.

(b) Plut. de viliosù pud.

(e) l'iin. in yrcejat.
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L'ATLANTE.

Grandi spalle convenirsi a gran carichi.

VL
O siati le favole che abbiano filosofato , o la filosofia

che abbia favoleggialo, un medesimo è il sentir d' amen-
due; questa bocca di mare in cui ora entriamo, larga da

labbro a labbro, sette o poche più scarse miglia: questa,

su le cui sponde Ercole piantò i termini delle sue fatiche,

e i buoni antichi il Non più oltre della Natura ; questa
,

per cui si sbocca nell' immenso Oceano Atlantico, e per

cui l'Oceano s'imbocca, ed entra ad allagare quanto oc-

cupa di paese il piccolo nostro mare Mediterraneo; essere

stato continuamente di terra ferma, per cui scambievol-

mente s'univano l'Africa e l'Europa.

Passovvi a forza l'Oceano, e l'onda

Abila quinci, e quindi Calpe spinse,

Spagna, e Libia partio con foce augusta;

Tanto mutar può lunga età vetusta.

Ma di ciò sia che vuole, già che niun ne sa dire il quan-

do: anzi il tempo stesso che il tutto vede e nota, non sei

raccorda egli, né per quanto ne cerchi, il truova registrato

nelle memorie de' suoi annali. Quello a che fare io v' ho
messo per entro a questo memorabile stretto, si é il vol-

gervi alla destra parie in ver l'Africa, e levati hen bene
altissimo gli occhi, con uno sguardo che sia tutto insieme
geometrico, e di maraviglia, misurar dalla cima al piede
([uesto impareggiabile Re de' monti , l'Atlante che ci so-

vrasta. Miratelo, come tutto monta in sé stesso, e si rizza,

e la superba testa sollieva e volge verso la sempre da lui

temuta, e sempre a lui nemica Europa , in atto di rico-

noscerla, e spiarla: e come allarga lo smisurato dorso verso

quella gelosa frontiera della sua Africa, in atto dì sicu-

rarla, e difenderla colle spalle. Né per mollo che sia quel
che ne vcgglaino, è egli perciò né il tutto dell'Atlante, ne
il più; ma solamente il sommo. Raccordcrovvi quel che
lo Storico scrisse di Rodi antica, misurato clic n'ebbe lo
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smisurato Colosso di Lronzo, cui il mondo stimò degno
d'essere un de'suoi sette miracoli: soggiunse egli (a): Suiu
aia minores hoc in eadeni urbe, colossi ccntinn numero, secL

ubicumqne singuli Jìdssent, nobilitaturi locarti. Così è de
gli altissimi altri monti, che di questo, a guisa di figliuo-

li e nipoti, escono per lunghissima discendenza, e si spar-

gono parte attraverso i Regni di Fez e Marocco, e la Nu-
inidia dalla Barharia dividono

,
parte corrono fino alla

provincia di Sus, dove bagnano il pie nell'Oceano: tutte

montagne altissime, che dovunque altrove fossero, ciascu-

na da sé sarebbe un Atlante; ma presso al loro padre A-
tlantc ; sembran colline. Or qual' ei sia nell'orribile as-

petto che di se danno i rovinosi suoi fianchij e le foltis-

sime selve, che a guisa di veste qua e là squarciata mal
ne ricuoprono la nudità delle rupi: e le tante vene, che

dalla cima, da' fianchi, dal pie menan giù fiumi d'acque,

e per tutto il paese le partono; e il fumo, e i fuochi, che

dalle sotterranee sue viscere gli escono per intorno alle

cime, e le cime stesse coperte, e i profondi valloni chiusi

d'altissi'me nevi, cui né tiepida aura, né Sollione mai può
nulla a dissolverle, né ad ammollirle: non ha mestieri

dirvene, così da presso il vedete, lo ve ne torno all'altez-

za, e piacerai farvi udir d'essa in un solo Geografo tutti

gli altri; Alias nions (dice (a) Solino) e medio arenarwn
consurgens, et educlus in vicinia Lunaris circuii, ultra nu-
hila caput condii. Il che udito, raccordivi dello schernire

che Aristotile (6) fa la materiale invenzion de' Poeti , i

quali imaginando, dice egli, il cielo essere pesante e ro-

vinoso, il providero a sostenerlo delle forti spalle d'Atlan-

te. Ma che che egli si dica, non fu mai vero, che da vero

sentissero sì pazzamente que'savj maestri di nascondere al

volgo, non dico le memorie antichissime che lor dee l'i-

storia, ma ben'assai de' misterj d'ogni ordine di morale,

politica naturale, e teologica disciplina, sotto il velo de'

lor fantastichi ritrovamenti: e qui per avventura un ve ne

ha de' primi, e sì manifesto da sé che non abbisogna di

troppo sottile interprete a rinvenirlo: cioè. Grandi spalle

doversi a gran carica : gran sovrastare a gli altri per

(a) PUn. l. 34. cap. 7. (b) Cap. 27. (e) 2. Codi lom. 4-
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cmioenza di senno, in clii loro sovrasta per dignità , e ne

dispone il governo. Un'Atlante, che lieva il capo alto per

sino al cielo, poter con esso reggere e sostenere il cielo :

e universalmente, proporzionato all'ufficio del comandare
dover' essere l'attitudine che a quel rilevantissimo mini-

stero è necessariamente richiesta: altrimenti , se le forze

non vi bastano a tanto, vi ci convien cader sotto, e la

rovina del puhlico si fa vostra. Il che non è sol vero delle

sommissime dignità, qual'era in Atlante Re della più fe-

lice parte dell'Africa, ma a proporzione d'ogni altro mi-
nor carico di governo: e sol di questi fia utile il ragiona-

re, con riguardo a chi gli elegge, a gli eletti stessi, e a'po-

poli che lur si danno a governare.

Non è rimaso memoria di qual si fosse al nome quel

curioso Re (a), per cui commessione Dicearco, il più sperto

geometra de' suoi tempi, ebbe a valicare una non piccola

parte d'Asia e d'Europa, cercandovi delle più rilevanti

montagne; e dove alcuna irifra l'altre più degna, cioè di

più eminente alzata gliene venisse inanzi , fermarlesi

quanto il più far poteva in veduta da presso, e co' suoi

acconci ingegni, misurarne l'altezza da capo a piedi. Bea
ho trovato, e non un solo fra'Principi, che per troppo più

degna e più utile curiosità, hanno studiosamente investi-

gato de gli uomini, facendone isquisite, or palesi, or dis-

simulate sperieuze, a saperne il vero de gli eminenti; e

quanto l'un di loro più dell'altro si levasse alto, col sa-

pere, col senno, con la rettitudine, con la fedeltà, e ciò

che altro è proprio d' una gran testa, d' un forte petto
,

d'un cuor veggbiante, e diritto: e tutto ciò a fin d'ad-
dossar loro le cariche de' governi proporzionati a ragion

delle forze, e a misura del merito. E a dir vero, puossene

altrimenti, mentre suona a gli orecchi di tutto il mondo
quella gran legge , Disputare de Priticipis jiidicio non o-

portcl: sacriU^gii enim instar erit, dubitare an sit dii^nus

,

quem cU'^erit Impcratnr (é). La qual denunziazione di

chiuder gli occhi i sudditi, e aprire il cuore a ricevere qual

the sia colui che lor s' invia superiore, da ciò veramente

(a) Plin. lib. 1. cap. C5. (b) L. Disputare. C. de crim, sacril.

BartoH, Geografia G
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ha forza che si presume , e suppon cerio , il Principe
,

a dir poco , non averlo eletto alla cieca , senza pesar-

ne il senno a niuua sperienza, senza misurarne il sapere

in niuu'arduo afifare, senza averne come a niua lodevole

effetto le virtù che bisognano a chi comanda: ma solle-

vatolo a colai preminenza d' onore ( dicianne in prima
quel eh' è più sovente ad avvenire) per compiacere della

domanda un suo di casa, che nel pregò: forse indottovi

da benivolenza, per donare al chieditorc la grazia, forse

da guadagneria per venderla a chi più caro la compera.

Adunatosi un dì nel cnpo di Luciano (a) il pieno e ge-

neral Concilio de gl'Iddii d'amendue gli ordini, massimi
e minori , e sedutisi nella Sala d'oro, chi più e chi mea
sollevato e in ricco seggio e vicino al trono di Giove, se-

condo r antichità e i meriti di ciascuno, trasse iu mezzo
il curioso investigatore e libero ammonitore de' coicmuiiì

e de' privati disordini, Momo; e senza inchinarsi a rive-

rire quel maestoso Senato, come chi tutto va in pensiero

e non bada o non cura, Padri Coscritti (disse), vostra fé,

può egli essere che non arrossiate di vergogna e di sde-

gno al veder fatti degni di contarsi fra voi la plebaglia

che vi siede qui avanti , indegna di pur contarsi fra gli

uomini? Così dunque non basta a più d'uno di voi ( sia

merito delle sue fatiche, sia tutta e sola mercè e grazia

di Giove) Tessere arrolato al numero de gl'Iddii, se anche
non si strascina dietro e vuol che a forza s'indiino i ca-

novai, i coppieri, i tamburini, i famigli, i valletti? E ri-

voltosi a Bacco intorniato di Fauni , di Satiri , di Sileni,

Mirate (disse) che nuovi originali, che graziose stampe,
che vaghi ceffi di Deità, da abbeverar coll'ambrosia, sono

coleste: e mostratene le lanute cosce, i pie biforcuti, l'i-

spido petto, le irsute barbe, le corna, le code male occul-

tatesi dietro, Videle , disse, cujusmodi Deos nohis faciat

generosus ille: e finì proponendo il mettere a partito, che
prima que' più che mezzi caproni divengano uomini iute-

ri, poi meritandolo, si trasformino iu Dei.

Un certo che simigliaute a questo parrebbe, se avve-

nisse, che i comunque sia, diventati grandi e possenti

(a) In Condì. Deo'-.
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nella grazia e nella corte de' lor sigaori , si arrogasser di

più, l'ingrandire altri , eziandio se nel poco senno , e

ne' ma' costumi mezzi animali; sino a farli metter co'pie-

di, per non dir con le zampe, tanto in cima al capo de

gli uomini
,
quanto chi ha giurisdizione e comando sta

sopra chi è signoreggiato e ubbidisce. Quindi il pianger

che fanno i vecchi annalisti di Roma, la presso che sov-

version dell' Imperio, commesso a reggerne in gran parte

eziandio le più gelose Provincie a chi che si fosse, Lenchè

da tutt'altro mestiere che di governo, tanto sol che si ac-

comandassero alla grazia de gli Eunuchi , alla protezioa

de' liiherti, al poter tutto de gi' intimi servidori de'Cesari;

e come que' malnati a troppo grande onor si recavano il

far più che da Imperadori, facendo de gì' Imperadori ciò

che volevano; influita era la turba de gli sciaurati con-

correnti a sacrificare alle lor mani , ad abbracciarne le

ginocchia, a prostendersi iuanzi a' lor piedi, chiedenti lo-

ro con laida adulazione, quel the con gentile invenzione

dimandò la sorella del nobilissimo oratore Ortensio a

Lucio Siila sopranomato il Felice (a). PassoUe un dì vi-

cino 5 ed ella, fattaglisi tutta da canto, ne prese, come ia

atto furtivo, e quasi lui non veggente, il lembo della ve-

sta, e con due dita in punta ne spiccò un'invisibile bioc-

coletto, dicendo come da sé a sé, ma bene intesa: Da Siila

il Felice aneli io pur ne voglio un filo di felicità : e si

r ebbcj che sol tanto bastò a condurlasi moglie.

Quindi poi quelle ragionevoli maraviglie, e quelle non
irragionevoli , le dirò lamentanze , ma elle sono più che

altro maladizioni , al vedere spiantarsi dalla cruda terra

un capo d'aglio e sollevarlo, e volere che un popolo Tab-

bia in quel credito e in quella venerazione, che s'ei fosse

un capo di Giove, con entrovi la sua Pallade Dea della

sapienza e del senno : che pare simigliante a quello, sopra

che il Poeta satirico tanto agramente morde gì' insensati

Egiziani , che colali erbaggi de gli orti adoravano come
beltà, per le quali gridò,

O sancias t^ontcs, quibus ìicec nascunlur in ìiorUs

Numina !

(a) Plui. in SjUa.
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E pure un non so che siuiiglianle a questo, l'addossar

titoli e ufficj di grande e puLlico affare a chi né la na-
tura né l'arte formarono per le città, con attitudine a go-

vernar popoli, a disporre, a statuire, a ingiungere, a giu-

dicare delle private e delle communi faccende : ma li pro-

dussero a starsi ne' loro solchi , e quivi tanto ingrandire

e ingrossare, quanto nascosi e sotterrati.

E chi mai
,
per quantunque violentemente il voglia

,

può indursi a credere , che il ben puLlico stia come dee

sul cuore a un Principe, cui vegga commetterne l'ammi-
Ilistra^ione a cosi fatte mani , che peggio non potrebLe

,

se veramente odiasse quegli che ama ? In confermazione
di che vuol qui udirsi , avvegnaché per altro non ne sia

degno, il maestro de gli Statisti , e voglia Iddio, che non
ancora de gli Ateisti 5 il quale

, dal sovente rivolgersi a

riandar le antiche memorie, e dal continuo vedere i dis-

ordinati avvenimenti de'suoi medesimi tempi, diffini seco

medesimo, e di tanto in tanto, or risoluto, or dubbioso,

insegnò, le cose umane, eziandio se grandissime e di pu-
Llico interesse, non andar governate per mano di provi-

denza superiore 5 né la terra essere in cura al cielo, né gli

uomini a Dio, ma, come Nave senza governo in mar che

frange, ogni cosa qua giù esser giuoco del caso, e muo-
versi or' alto or basso a discreziou di fortuna, che porti e

straporti, dove ella non sa né vede, tanto le città e i re-

gni
,
quanto le capanne e i villaggi. Un de gli accidenti

che gli ribadì quest' empia opinione in capo, fu il veder

che fece , cader l' Imperio nelle mani di Claudio , uomo
non solamente inetto a governare un Mondo, ma biso-

gnoso d'uno sciaurato Liberto che governasse lui: perciò

non creduto mai da veruno , che la fortuna sei tenesse

tanti anni in petto, per ischiuderlo iraproviso. Or poi che

Tacito il vide, rivoltesi le sue medesime tenebre, parve a

lui, in altrettanto che luce, diffinì come il vedesse, non
v'essere quel che non vedeva : altrimenti

,
providenza, e

Claudio Imperadore, come s'accordano? il che anco disse

più chiaro, poiché giunse a scrivere di Nerone successore

di Claudio. In tanto all'apparir di questo, Milli, dice (a),

(a) Annal. l. 3.
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quanto plura recenlium seu vetcrum revolvo, tanto magis

ludihria rerum morlaliuni cuncLìs in negotiis obversantur :

quippefama, spe, veneratione, polius omnes deslìnabantuì

Imperio, quam quemjìiturum P/inc'tpem Fortuna in occulto

tenebat. Or così va, diceva io, del non credersi, uè previ-

denza né amore in chi mal provede i sudditi di reggitori

che ne amministrino il governo : tutto per ciò che ( di-

cianlo quanto il più far si può dolcemente ) non si ha
quanto è degno in istima quello, di che il Re Teodorico

giudica non aver maggior debito né maggior gloria uà
Principe: Ha^c libeniius amplecùmur (dice (a) egli) quce

nos merito fecisse gloriamur. Diu quippe trutinandus est

cui traduntur examina : lalisque debet a Principe deligi ,

qualis ab ipsa polest lege dictari.

E ben mi cade l'aver qui a contraporre al savio detto

di questo Pie , il pazzissimo fatto dell' Imperadore Cali-

gola : conciosiaché a null'altro che men ne aggravi 1' in-

degnità , senoa solo a pazzia
,
può recarsi. Amava questi

del più sviscerato e riverente amore , con che amar si

possa j un suo velocissimo Barbero. Velocissimo anche al

nome impostogli , in riguardo del trapassar che di graa

lunga faceva quant' altri Cavalli avevan nome e pregio

d' insuperabili corridori (Z?). Couvitavalo alla sua mede-
sima tavola ; e questo, nulla contra il dovere , scnon in

quanto meglio sarebbe stato Caligola nella stalla , che il

Cavallo nella camera imperiale 5 ma ben' amendue a una
medesima mangiatoja. Porgevasi alla bestia , servita per

mano di nobilissimi Cavalieri, il mangiare in gran catini

d'oro, biada indorata 5 e similmente d'oro le conche, dove
gli davan bere preziosissimi vini. E tutto era nulla, pa-

ragonato al disegnarlo e solennemente nominarlo che fece,

per lo seguente anno, suo Collega nel Consolato: e se non
che indi a pochi giorni due valorosi Tribuni, Cassio Che-
rea e Cornelio Sabino, con trenta punte di spada a' fiaa-

chi di Caligola , il cacciarono fuor del mondo, quell' in-

felice Pioma avrebbe veduto un cavallo, con la gualdrappa

da Consolo addosso, entrare in Senato, e i Padri Coscritti

riceverlo come lor capo, e i Sacerdoti ne'fasti e gl'isterici

(n) Cassiod. Far. lib. 5. epist. 4o. (b) Dio. l. Sg. Xiphil. in Calig.
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scrivere ne' loro annali , ConsuUbiis Calibrila et T^clo-

cissimo, quello la maggiore
,
questo la miglior bestia di

que' tempi. Or vada a dire Claudiano, poiché vide Eutro-

pio eunuco assunto alla dignità Consolare
j

Omnia cesserunt Eunucho Consule rnonstra !

Se il maggior mostro dell'universo era eleggersi Consolo

un' mezz' uomo, clic sarebbe stato un'animale intero?

Mcpso Nisa datar: quid non speremus amaiilesl

disse appresso il Poeta (jri) quel savio Damon pastore :

tanto gli parve disconvenirsi una sì nobile sposa a un fan-

goso bifolco, che dnl nondimeno ottenerla gli parve ora-

inai concedersi ad ogni vile, il presumer di sé, e lo spe-

sare, e'I trarre inanzi a chiedere ogni qualunque sia gran

fortuna. E così è naturale che intervenga, quando si vede

a' fatti, l'inabilità non recar pregiudicio, né riuscir d'o-

stacolo al montare i gradi delle maggior preuìinciize, alle

quali già solo da grand' uomini s'aspirava, e solo per gran

ineriti si saliva. Al coutrario i degni, che a giusta lode si

recano il potersi dir d'essi quel che già del famosissimo

Epaminonda (/>), Flonores ita gessit, ut ornamcntuin non

accipere, sed dare ipse dignitali videretur; veggeudo la di-

gnità laidita dall' indegnità de gli assuntivi senza averne

ombra di merito, sdegnano, e da quel poco men che ver-

gognoso onore ritraggonsi, dicendo come il vecchio Ca-

tone (e), Blalle se hoinines qucerere, qiiare Cato statuam

non habeat, quam quare haheat.

E qui vuoisi avvertire un pericoloso trascorrere che può

farsi da un giusto a un' ingiusto genere, or sia di grazie

a' vecchi e intimi servidori , or di ricompense a discen-

denti da tali , che i Principi al lor merito si professino

debitori. L'adornarli di titoli, l'accrescerli di preminenze,

il promuoverli a gradi che sian loro onorevoli per lo splen-

dore, e fruttiferi per lo guadagno, consentesi : e dove anco

altra ragione, altro merito non vi fosse, che il così volere

il Principe libero a far del suo quel che gli è in grado

( ancorché poi vi sia chi dica del così assunto il motto di

Gallone fratello di Seneca, sopra Claudio Imperadore,

(a) Ed. 8. (b) Jusdii. l. 6.

(e) Plut. apopht.
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portato dopo morte fra'Semidei, Unco tractus in coelum (t^);

in vece delle scale Gcmonie che meritava ) cousentesi :

ma non già il metterli per più danno altrui che lor'utile,

in amministrazione di carichi e di governi, per cui si ri-

chieggono le abilità ch'essi non hanno, e il Principe non
le può loro infondere. Udite, e se v'è punto nulla in che
potersi riprendere queste diffinizioni di Seneca (b), siavi

lecito il farlo: Navis bona dicitur, non qiice preliosis co-

loribus picla est , nec cui argenteum aut auieum rostrum

est, nec cujus tutela ebore ccelata est, nec quce Jìscis aut

opibus rcgiis pressa est; sed stabilis et firma, et juncturis

aquam excludeniibus spissa , ad Jerendum incursum maris
solida, gubernaculo parcns, velox^ et non sentiens ventuni.

Gladium bonuni dices, non cui deauratus est hallheus, nec

cui vagina gcmmis distinguitur, sed cui et ad secanduni

subtilis acies, et niucro munitnentum oinne rupturus. Re-
gula, non quam formosa, sed quam recta sìt, quceritur. Eo
quodque laudatur, cui comparatur quod illi propriutn est.

La nave niente altro che ricca e bella si adoperi a dipor-

tarsi sopra essa, come si suol per diletto, terra terra : la

spada niente altro che ingiojellata , a cingerla per Lea
comparire in mostra : il regolo d'oro, a tirar linee nulla

operanti in carta. Altra ossatura di legno vuol la tempe-
sta e la battaglia navale : altra tempera d'arme, il duello

e la guerra : altra norma direttrice, la fabrica : che tutto

è dire nel fatto di che parliamo, il bea governare alimi,

vuole altr'uomo, che il solamente lodevole dalle apparen-

ze. Né noi per noi medesimi siamo all' ingannarci sì cie-

chi, e al giudicar si pazzi, disse Platone (e), che avendo
in arbitrio leleggere un piloto, che per mezzo a uno ster-

minato e tempestoso mare ci porti, rifiutiam lo spertissi-

mo, perciò ch'è mal' in arnese di panni , abbronzato dal

Sole, e d'aria niente piacevole : e scegliamo il ben' addob-
bato, l'avvenente, il benefattore, l'amico : ma di mare, e

di venti, di tempeste e di calme, di comandare a vele , e

maneggiar limone, quanto il più ne possa essere, igno-

rante. Varrà forse questi ad altro uso, e l'adoperarvelo fla

per lo bea suo , e per lo vostro migliore , se caro v' e il

(a) Xiphil. in Claud. (b) Epist. 76. (e) De republ. Uh. S.
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iioa andarvene, con esso tutta la nave, seco in profondo.

Così sarebbe ita la Republica Ateniese, se Timoteo, che

in que' tempi u'era sovrano, si fosse egli cosi pazzamente

renduto, come certi pazzamente il pregarono, a nominar

Generale dell'armi
,
per muovere non so qual guerra di

malagevole rinscimento, un che valeva a tutt'altro che al

mestiere dell'armi: ottimo in verità per condurre una

campagna , non mica a combattere, ma a seminarla. Gli

Oratori, che ne' fatti della Fiepublica s' intramischiavano

più di quanto fosse utile al ben commune («), datisi lun-

Imamente attorno in cerca di chi fosse il caso di governare

un'esercito, dare la battaglia, e vincerla; alla fine, avve-

iiulisi a trovarlo quale appunto il cercavano, il presenlaro

a Timoteo, lietissimi del grand' uomo ch'egli era: e l'era

sì, che in tutta Atene, e per assai delle miglia intorno
,

non se ne troverebbe un maggiore misurandolo a palmi.

Uomo di gran persona, e ben rispondente d'ogni sua par-

te: quale appunto il vorrcbbono gli scultori per modello

da ricavarne un'Atlante , su le cui spalle addossare un

cielo di marmo: e i valenti Oratori tutti a lui d'intorno,

mostrandone quel gran petto, quella schiena forzuta, que'

membroni scolpiti, que'muscoli rilevanti e spiccati, quelle

giunture nodose, ne dicevano maraviglie: finché Timoteo

annojatone, Un Generale, disse, si cerca non un bastagio:

che il peso di comandare a un'esercito, non è carica da

giumento. Non per Deos: sodjerat Ine strabilia Impera-

tori: ìs antein eligatur Iinperator
,
qui videat ca qace a

fronte sunt, et ea c/uce a tergo (Z>). Altrimenti, poteva egli

soggiungere quel bellissimo detto del Poeta Menandro (e).

Chi fa da generale, e non fu mai capitano , e chi da ca-

pitano, e non fu mai soldato, quando entra coli' esercito

in battaglia, Hecatomben lioslibus adducii: tanti buoi mena
loro a sacrificare, quanti soldati a combattere.

Volgianci ora un po' poco a quegli, che sì arditamente si

cacciano ove si ha a far dell'Atlante, e domandano cariche,

per cui sostenere non hanno spalle che bastino. \''ha de

gli omicciattoli, dice Platone {d), i quali, a guisa de gli

(a) Plut. an. seni, etc (b) Siob. ser. 34-

(e) Stob ibid. (d) De Rqmbl. lib. 6.
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scampati di mano a' famigli della giustizia, e correlili a

rifuggirsi ne' Tenipj da un mestiere meccanico si glttano

di lancio alla filoso6a. Jeri col grembiule a cintola, suda-

vano intorno a lavorìi da schiena e da braccia: oggi col

palio filosofico indosso, siedono alto, sentenziano, diffini-

scouo, insegnano, fanno setta, non mai discepoli , e qui

ora maestri. Simigllantissimi a un fabbro, corto di vita
,

scosciato, e strambo, di mal ceffo, e peggipr garbo, ricotto

alla fucina, scerpellato de gli occhi, e calvo , che toltosi

dall'ancudine e da' martelli, si diguazza una e due volte

in un bagno, e come ivi entro, con esso il fior del carbo-

ne, e la fuliggine del camino, lasciasse ogni altra sua in-

separabile deformità, uscitone, tutto si raffazzona, si ripu-

lisce e lecca; e paratosi con abito festereccio, s' infiora e

si profuma: e già rifatto, pare a lui, un bel che da per-

derne seco in gara di bellezza Narciso, corre a dar la ru-

vida e callosa mano per menarsi moglie, non un Vulcano

una Venere, ma qualche onesta e gentil dama, per la cui

nobiltà anch'egli si nobiliti e ingentilisca. Così egli de'

Filosofastri d'Atene: e così altri a proporzione può dir di

quegli che alla più d'ogni altra difficile (come dicea Seno-

fonte) e un non so che divina arte del comandare si av-

ventano con intolerabile confidenza: avvegnaché per l'ad-

dietro usati a un sì lontano e differente mestiero , come
quel giardiniere Persiano (a), che offerta in dono ad Ar-
taserse una stranamente grossa mela del suo pomiere, lo

sciocco Re, in vece di dargli a coltivare il real suo giar-

dino, il creò di presente Governatore d'una città; dicen-

do, che chi aveva industria e senno da ingrossare una
n.ela oltre alla ordinaria sua grandezza, avrcbbelo altresì

da condurre una piccola città a straordinaria grandezza.

Quindi poi gli acerbi e non sempre ingiusti rimproveri ,

con che i lor falli nell'arte del comandare si svergognano

da gli accorti. Nella maniera che il valoroso Castrioto
,

sopranomato lo Scanderbcg, abbassò l'alterezza di Balaba-

no; un turco salito d'uom di campagna ch'era poc'anzi
,

ad esser maestro di campo, e conduttore d'eserciti, 11 ge-

neroso Principe Caslrioto , in risposta d' un frodolenta

(j) Plut. (ipopht.
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dono clie quel ribaldo, prima di venir seco a hallaglia
,

gl'invio, rimandogli un vomere, una vanga, un Leccastri-

no, una ronca, una zappa; tutto un'arredo contadinesco,

dicendogli, quelle esser'aruii da lui villano: non la spada
da cavaliere, non il Lastone d'uom di comando. Mostrasse
a quegli strumenti le mani , e senza più li si vedrebbe
correre in pugno, e riunii'glisi, e riconos:;ere i calli che
per tanti anni maneggiandoli gli avean fatto.

Ne perciò che vi veggìate felicemente riuscito alla pruo-
va di voi medesimo in faccenduole di piccolissimo affare,

avete incontanente a presumere d'esser fornito di sonno
e di sperienza soprabbondante al condurre i più rilevanti

negozj dell'universo.

JS'on ideo dehcl pelago se credere, si qua
AudeL in exìgao ladere cjinba lacu (a).

E beu'avvisò il Filosofo (5), ingannarsi a partito quei che

si fanno a credere, l'iiom di republica, e l'altro d'assoluto

comando, non disferenziarsi specificamente dal padre di

famiglia , ma solo in quella ragione, che il più differisce

dal meno: Quasi, dice egli, Magna domus nihil dijferat a
parva ciuìLale. Sovvengavi di quel Porzio Ladrone Ora-
tore, o per più veramente dirlo, Sofista, che dalla scuola,

dove solo aringava inanzi a' giovani suoi scolari, uscito in

publico a difendere una causa dì rilevante affare , tanto

si conturbò al veder volti in sé gli occhi e l'espettazioue

de' giudici e del gran popolo uditore, che senza egli avve-

dersene, cominciò la sua diceria da un maschio solecis-

mo (e): poi del tutto smarrì la memoria, e sé stesso j tal

che fu mestieri concedergli di passare a dir sua ragione

dal Foro a un Tempio, dal cielo aperto all'ombra e al

chiuso, e dal gran popolo a poca gente. Così detto di lui

il padre di Seneca che il racconta, soggiunge un salutevole

avviso, quale anco il diede in termini più generali lo

Stoico suo figliuolo: Dehet semper plus esse viriuni in la-

tore, (piani in onere, {fi) Chi si vuole addossar grandi affari,

si de' trovar fornito di senno e di sapere , di sagaci.là e

d'industria , di longanimità e pazienza, d'efficacia e

(a) Di'. Tvist. el. 2. (b) Avìst. i.polit. cap. i.

(e) Scii. contro^', prcefal. Uh. y. ^il^ D^ Iranq. animi e. 5.
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destrezza , in somma di tutto quello che può dirsi, forze

superiori al negozio che intraprende: e averle in contanti,

non solo in isperanze: e glie ne deLbon dire il quanto
,

le pruove fatte di sé; e confortarlo al più facile , l'essere

Len riuscito nel più difficile. Per ciò reggiamo (siegue il

vecchio Seneca (a) del suo tempo) che Gladiaiores gra-

i'ioribiis armis cliscunt, quarn pugnanL; diutius illos nuigi-

slev armatos, guatn adversarìus sustiiiel. Luclatores, bìnos

sìniul, ac ternos fatigant, utfaciliuss'mgulisresistant. Cur-

sores, gito intra exiguum spatiuin de Viilocilale eoi uni ju~

dicetur, id seppe in exercitatione decununt, quod semel de^

CUI stiri suìit in certaniine.

Chi così va, va con fidanza, perchè va poco men che

sicuro: non isdrucciola, noi trasporta una precipitosa vo-

glia ad imhriacarsi gli occhi del bello, senza punto nulla

attendere al pericoloso mestiere ch'è il comandare, o l'ad-

dossarsi affari splendidi, riguardevoli, gloriosi è vero , ma
di tal peso, che vi si schiaccia sotto il capo che non è pien

di cervello, vi scoppia il cuore che non ha in petto forze

più che hastevoli a sostenerlo. Ed io non so onde tanto

invaghisse lo Stoico della presuntuosa baldanza di quel

mille volte da ogni poeta ricantato Fetonte, che il propo-

nesse come idea esemplare d'uno spirito, quale la più ma-

gnanima , la più eroica virtù non può averlo maggiore.

f^ide guarn alte ascendere deheat virtus: dice egli, e in-

troduce il Sole padre del giovane, a descrivergli col poe-

tico ragionare d Ovidio, il difficilissimo rampare che gli

bisognava dall'orizzonte su per quella grand'erta del con-

vesso orientale: poi l'orrihilissimo precipizio che si vede

sotto, quando nel punto del mezzodì si truova in sommo
al cielo; altezza sì paurosa a vedere, che di poco non ven-

gono le traveggole al Sole, e non gli s'aggira il capo. Final-

mente il rovinoso andar giù per la scesa in pendio che

termina in Occidente. Aggiungasi la bizzarria de' focosi

cavalli, cui egli cocchiere di tanti secoli e d'ogni dì, av-

vezzo a' lor fantastichi umori, sì come essi idl'imper'o

della sua voce, nondimeno appena basta a renderli ubbi-

dienti nel salire alla fcrza, nello scendere al fieno: e pcc

(a) De proi'ideii. cap. 5.
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tutto il tenersi su la carreggiata di sempre , e non tras-

viarsi, e rubargli le briglie di mano, qualor s'avvengono
ne' terribilissimi mostri, di che tutto è pieno e ingombrato
il Zodiaco e il cielo, /Jcec cum audissat illa gcnc/osus a-
clolescens\ placet, iiiquit via', ascendo: est tanti per ista ire

casuro. Junge datos currus.

Ben fu questa volta il buon Seneca povero di compa-
razioni, mentre si condusse a mendicare dal vìzio l'ima-

gine della virtù: se non forse in quanto la virtù di Se-
neca ha ben'assaì del Fetonte, così la vuole ardita ( dirà

egli animosa) anco per l'impossibile alle forze. Meglio fa-

rà, se non erro, al mio argomento questo temerario coc-

chiere, sol che io ne compia quel che rimane 5 cioè, sog-

giunga quel che di lui segui, e in esso appunto quel che

necessario è che siegua de' simiglianti a lui, nell' intra-

prendere, com' io diceva , ciò che a vederlo, oh! come è

splendido, e senza pari glorioso: guidare il carro del di ,

governar la natura , dare ordine a gli affari del mondo :

ma difficile, oh quanto! e pericoloso a chi none un Sole,

tutto luce d'intendimento, tutto calore di spirito, noa
partigiano nel provedere, perdi' è cuore del publico, noa
isregolato nel muoversi

,
perch' è regola de' movimenti

altrui. Salì dunque Fetonte sul carro, e mossesi al primo
andare {ci):

Sed leve pondus evat, nec quod cognoscere possent

SoUs equi, solitaqve jugnm gravitate carebat.

Quod simul ac sensere, ruunl, tritumque relinqunnt

Quadrijuges spatium, nec quo prius ordine currunt.

Ipse pareti nec quo commissas flectat hahenas,

Nec scit qua sit iter, nec si sciat^ ìrnpcret illis,

(a) Metam. a.
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LE CATERATTE DEL NILO.

Proprietà de^ gran parlatori, assordare chi gli ode^

o far fuggire per non udirli.

VIL

Sbigottimento e orrore, ma misto d'altrettanto piacere^

cagiona la veduta di questa spaventosa e dilettevole, perchè

innocente cascata del Nilo; che al trovarsi ristretto fra le

angustissime foci d'una fenditura di monte, sasso vivo, e

non possibile ad aprirsi per qualunque sia forza, ivi, co-

me un Re imprigionato, s'adira, e schiuma, e smania , e

minaccia: e perciochè tutto è in damo, per affrettarsi ad
uscirne, ingrossa, e sospigne, e caccia sé stesso con lauta

foga, che quel suo non è correre, è precipitare : sin che

finalmente sboccato, gittasi giù a rompicollo di quant'alto

il provate all'orrore del riguardarlo. Ma, come io diceva,

le sue rovine sono a lui innocenti: perchè egli medesimo
qui al piano accoglie mollemente sé stesso, cadente di co-

lasti , e in brieve spazio tranquillasi, e dipon lo sdegno,

anzi il furore che il portò a diruparsi giù da que'balzi. Or
non vi par'egli vedere un fiume ritto in pie, o come dell'A-

rassi, che similmente precipita, scrisse Pomponio R[ela [a),

Aqnis pendcnlihus senietipsum sine alveo ferens incurvus
^

arcualoque amnel Ma gli sprazzi che gitta rompendosi con
61 orribile stroscio , i contrarj colori del tutto biancheg-
giare sopra se stesso, sarebbono un piacer da fermarvisi a

goderne, senon che il fremito, il riuìbombo, l'intolerabil

fracasso, che scacciò gli abitatori di questa, che qui in-

torno vedete, una volta città, ora diserto e rovine, non sof-

ferà, che senza pericolo di partircene assordati, ci tratte-

niam qui altro che un brevissimo spazio, quanto basterà

a riscontrare in questo diluviar d'acque, in questo romo-
reggiar che stordisce, la fastidiosa cosa che sono i gran par-

latori, che non senza offesa de gli orecchi di chi e costretto

d'udirli, tengono altrui come alle Cateratte del Nilo.

(i\) Lìb. 3. cap 5.
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Cosi è. Viensene questo real fiume dall' Etiopia , fra

spaziose rive, e tutto in piana terra, sino a poche miglia

lontano dalla famosa Elefantina: Al uhi in scopulos cau~
tium intravil, spumai, et illi , tion ex ìialiira sua , sed ex
ìnjuria loci, color est. Tandem eluctatus ohslanlia, in va-
staiii allitucli/iem, subito deslitutus , cadit; et cum ingenti

circumjacenlinm regionuni strepita , fjuem perjerre gens
ibi a Persis collocala non poliiit, obtusis assiduo fragore
auribus, et ab hoc scdibus ad quietiora translaiìs (a). Or
che altro fa un'importuno loquace, che scaricando il sem-
pre pieno e volubil fiume delle infinite parole , che ve-

drem fra poco onde sbocchino, tormenta, attedia, infa-

stidisce.

Si come il Nil d'alio caggendo^

Col gran suono i vicin d'intorno assorda.

La prestezza del vibrar che le serpi fanno quel loro spi-

ritoso filo di lingua, ha fatto credere eh' elle n' abbiano
in bocca tre distinte, non una simile a tre. La strabbon-

dante facondia di Polemone Sofista (i) fece dire a Dio-

nigi Rettorico, la bocca di quest'uomo aver dodici larghi

canali, onde altrettanti fiumi sgorgavanoj e la sua lingua

distendersi, e misurarsi a cubiti, come la gran colonna di

Menfi, in cui, di per dì si notavano i crescimenti del Ni-

lo, quando inonda l'Egitto. Pericle altresì quel possenlis-

simo Oratore, a cui Aristofane diede il Fulminare, To-

nare, Perm.iscere Grceciani (e), ebbe perciò il sopranome
di lingua^ come tutto quanto era non fosse altro che lin-

gua; al par di quell'alpigiano, che disse, sé esser dal capo

fino al pie lutto fronte. Or chi mi troverà comparazioni

ad esprimere, o titoli che si confacciano a nominare, chi

non è altro che uno sterminato diluvio di parole , senza

vigor d'eloquenza, senza maestrìa d' arte, senza amenità

d'ingegno, senza ordine, senza proposito, senza senno? che

il non aver punto nulla di queste parti, è condizione pro-

pria di chi parla, non perchè sa che dire, ma perchè non

può tacere. Cervelli infelicemente fecondi, perochè a guisa

delle matrici lubriche, perchè mocciose, non vi concepi-

scono dentro pensiero, che senza maturarlo , scipandosi,

(a) Sen. nnt i^iucst. lib. 4 e. 2. (b) Pnilcs. in •.ila Sr:pk. (e) Ibid.
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noi gcttiuo anziché il partoriscano per la Locca, Così det-

tone in universale, veggianne alcun particolare lor modo.

E prima, il rappresentar che fanno qualunque meno-

ma cosa raccontino, tanto maggior di quel che veramente

ella è, che io noi saprei dimostrare più simigliante al ve-

ro, che raccordandovi la famosa pelle di bue tagliata dalla

fuggitiva Bidone, in così sottilissime fila, che dove prima

non ricopriva più che pochi piedi di terreno, così allun-

gata, e fattone un giro, potè circuire il grandissimo spazio

in che Enea poco appresso giungendovi, vide

Sorger ]a gran ciltade, e l'alta rocca

De la nuova Cartago, che dal fatto,

Birsa nomossi, per l'astuta merce,

Che per fondarla fer di tanto sito.

Quanto cerchiar di bue potesse un tergo (a).

Coir assottigliare , col distendere , col girare che questi

fanno ogni piccolo che che sia nel riferirlo, comprendono
tanto spazio e di luogo, e di tempo, e di cose che aggiun-

gono, certe vere, le più imaginate, moltissime fìnte, che

sarebbe di vantaggio a formare ima Iliade, una Odissea.

Tal'era un chi che si fosse, ma di professione solcnnissimo

parlatore, che si vantava , di poter'egli sopra qualunque
niente gli fosse dato a discorrerne, ragionar cento volte

più, che uiun'altro sopra ogni abbondantissimo argomen-
to. Ma quanto pazza fu la proposta del gran ciarliero, al-

trettanto savia la risposta d' Agesilao (ò) : Questo essere

quanto se un calzolajo si gloriasse di poter fare al pie

d'un piccol bambino la scarpa d'uno sterminato gigante.

Quell'indiscretissimo Oratore, la cui voce da Stentore

assordava i mìseri che da vicino l'udivano, levandola alto

e di forza, com'egli fosse in Abila, e gli uditori in Calpe,

ammonitone dolcemente , ed egli agramente chiedendo
,

Mcnsiiraiit vocis, non vi par che gli fosse ben data, di-

cendogli, JMeiisura loqueiuis , distaniia aiidicntis? Altresì

a costoro, che collo smisurato ingrandire sempre oltre al

vero, e spesso oltre al possibile, fanno di Pigmei Polife-

mi, e d'ogni petrùzza un Caucaso, si vuol mettere inanzi

la cosa di che ragionano, e in mano un fascio di misure

• <^ /Eh. 1. A. C. (b) Pilli, apnyh. Laceri.
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d' ogni grandezza, cioè il più o men dirne, acciochè di

quella si vagliano, che si confà col merito del suggello:

altrimenti non è egli una lode da pazzo, l'adoperar la per-

tica, per misura d'uno stecco dì quattro dita? Ben fu in

gran maniera dissimile il fallo, e nondimeno parve a Dio-

gene da condannarsi, quando, dimandata a Platone un'am-
polla di vino, quel magnanimo glie ne inviò una Lotte:

e il ringraziarlo del cane, fu morderlo; perocliè al primo
avvenirsi in lui, faltoglisi incontro, oh, dissegli («), luche
se' Filosofo, se fossi addimandato, due e due, che somma
fanno? risponderesti per avventura venti, e non quattro?

Or che ti par del rispondere che hai fatto una Lotte , a

chi ti domandava un' ampolla? e sparatagli in faccia una
sghignazzata , se ne andò senza sapergliene verun grado.

Pari dunque a loro stesse vogliono esser le cose , che

contandole si rappresentano come in ritratto dal natura-

le: altrimenti, per lo sì smodato gonfiarle, accrescerle, in-

grandirle, elle tanto non saran più desse, quanto saran

maggiori di loro stesse: e in chi le riscontra, troveranno

apparecchiate le risa di Marco Tullio, allora che vide de-

lineato in altezza dì gigante il Lusto di suo fratello, uonìo

di statura men che mezzana, e v'aggiunse quel grazioso

molto, Frater mens diinidius major est quam iolns (/>).

Io Len so che gli Oratori, e molto più sovente i Poeti,

tutti uomini di coscienza, han fra le altre una particolar

figura di tal virtù, che dove entra, ingrandisce le figure

che rappresenta, a cento, e se tanto vuole, a mille doppj

del vero: e dicono, che il mentire, che in ogni altro è vi-

zio, in lei che l'ha per natura, è virtù: conciosiachè il suo

valersi del falso tutto è in puro servigio del vero. Sì come
i Luoni Architetti escono regolatissimamente di regola

,

crescendo oltre al dovere i fusti delle colonne, che s'han-

uo a veder giù dal piano poste in altissimo luogo: altri-

menti , tenendosi alle ordinarie misure, elle parreLLon

nane, e sconcereLLono la proporzione del tutto. Or non
è egli un veder da lontano le cose che altrui sì rappre-

sentano in parole? Misera dunque la verità, se la Lugià non
l'ajula: e crescendola olire al dovere, non la fa comparire

(a) Laavt. in Diog. (b) Macrob. Sat. Uh. 2. cap. 3.
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quanto è dovere. E iu ciò , Oninis Uyperhole exlendìtur ,

disse lo Stoico (a), ut ad verum , mendacio vcniat. Così

dicendo, che altri vinse nella purità il candor delle nevi,

nella costanza l'im mobilità degli scogli, nella prestezza il

volo de' venti, nella capacità il mare oceano, nella bene-

ficenza il Sole, e che so io ? Nunquam tantum spei'at lij-

perbole, quantum audet : sed iiicredihilia ajfwmat , ut ad
credihilia pei vcniat. Adunque , se ella non dà per vero

quanto dice oltre al vero, l'iperbole non difende chi vuol

che tutto sia vero quanto racconta: e non dà, come lei,

a' suoi uditori licenza di credere il più che sia, l'un per

cento delle cose che narra. E poi, radissimamente, se-

condo i precetti dell'arte, e solo a' gran bisogni, vuole ii-

sarsi l'iperbole, per non fare, oltre che incredibile , anco

odievole l'orazione, come avverrebbe a chi vago di farci

credere ch'egli è grande, caminasse continuo su' trampaui.

Una seconda proprietà del Nilo cadeute , è il menare
un così orrendo fracasso, che dove egli si féi sentire, niun'al-

tro suon può sentirsi: così tutti gli stupefa, gli assorbisce,

gli annienta. Altresì de gl'insaziabili parladori proprietà

è il farsi sentire essi soli. Per ciò qualunque novella co-

mincino, non ha tante branche il polpo quante essi ne
gittano, e spandono per ogni lato. Questo accennano , e'I

diran poscia: quello vel mostrano in iscorcio, e'I disten-

deranno più inanzi: mentre narrano un fatto, ne promet-

tono dieci, e s'impegnano a contarli, e fedelmente l'at-

tendono: e in ciascuno si fan da capo fino alla creazione

del raondoj e nel condurlo vi par vedere un nibbio dar

le volte in aria, e in cento giri l'un dentro l'altro, non
uscir mai del medesimo luogo. O miracolo! esclama Plinio

il vecchio (6), tutto alla buona, sopra le poche miglia di

bocca, che ha lo stretto di Gibilterra: e soggiunge il per-

chè della sua maraviglia: Tarn modico ore, lam immensa
ivquorum vastitas pandiiurl quasi d'una sì piccola bocca

uscisse il gran mare Oceano, in cui s'entra fuor dello

stretto. Ma questa, a star sul vero, è maraviglia da farsi

sopra il vedere uscire d'una tal bocca quale alcuni l'hauao,

(a) Sen. de benef. l -. cap. 23. (h) Procem. lift. 3.

JSartoìiy Gcogrcifia 7
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tin SÌ gran diluvio di parole , che come 1' Oceano em-
pie tutte le cavità della terra, così essi il fareLbono di

quanti orecchi ha tutto il genere umano, ancorché gli

orecclii sieno voragini che non han fondo. Atto di tiran-

nia in Cesare stimò il poeta Lucano quel clie ne disse (a),

più tosto in abominazione che per racconto:

Omnia Ccesar erat. Pris'atce Curia vocis

Testis adest.

Eccovel ne' ciarlieri: dove essi compajono, non vien Mer-
curio perchè truova silenzio, come dicean gli antichi, ma
perchè il fanno : convenendo a gli altri, voglianlo o no

star loro iuanzi mutoli, dove anzi vorrebbono esser sordi.

Che se avviene, che sopragiugnendo truovino messo in

pie qualche ragionamento, per mettervi inanzi a gli occhi

come con alcuna improvisa lor diceria il facciano incon-

tanente sparire, non bisogna altro, che sol raccordare il

bel fingere che Ovidio fa, Enea inteso a disegnar su la

rena del lito, e tutto mettere in mostra a non so chi si

fosse l'assedio, il tradimento, l'incendio, le mille disav-

venture di Troja. Ne aveva, dice egli (Z»), disegnata una

parte,

Pluraque pingebat^ subitus ciini PergamaJluctus

^bstulit.

Come poi i ben da vero loquaci avessero giusta cagion

di temere che la sempre viva surgente, che hanno in bocca

delle infinite parole, di che inondano e infracidan l'uni-

verso, fosse ogni dì per seccarsi, a provedere che già mai
loro non manchi il di che poter cicalare, eccoli ì maggiori

novellieri del mondo. All'udirli raccontare a minuto quan-

to di per dì avviene fin nel Catajo, e poco meno che ne

gli Antipodi, si crederà ch'egli abbiano le colombe mes-
saggere che anche oggidì s'usano in Levante; o que' velo-

cissimi corrieri di Teodosio, che collaudare e tornare in

pochi giorni da capo al mondo, facean parer piccolo il

mondo; o i venti che coli' ali spiegate correan dietro ad

Elio Vero; se tanto non basta , l' ippogcifo d' Astolfo

,

(a) Lib, 3. (1)) De arte Uh. 1.
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ravoltojo ddricaromenippo di Luciano, i borzacchini a-
]ati di Persio, o se altro di più forte volato hanno i Poeti.

Oltre a ciò, che coli' incantato anello di Gige in dito
Fendutisi ad ogni occhio invisibili, intervengano a tutte
le Diete di stato, a tutti i Consigli di guerra, e poco mea
che alle segrete consulte de' pensieri, che i grandi si adu-
nano a parlamento nel capo. Tanto sanno essi dirne ogni
cosa: e tutto sì afferma lamente, che più non potrebbon
saj^endolo di veduta.

Troverete nell'Istoria naturale di Plinio (a) esser fio-

rita un te.iipo colà nel regno di Colchi, in sul fiume Athe-
munta, la città Dioscuriade, in cui gran cosa a dire, si

parlavano trecento lingue diverse, da trecento fra sé di-
verse nazioni che l'abitavano: Et poslea a noslris , dice
egli, ceiituin et triginta inierpredbits negotia ibi gesta. Voi
per mio avviso, noi crederete, ancorché ne alleghi autore
un Timostene, che se parlò come scrisse, era ben di qua'
dall'iperbole, che poco fa dicevamo. Ma certamente, a
non uscir punto del vero, chi ode alcun di questi solenni
novellatori, ragionar di quanto si fa e si pensa nelle quat-
tro parli del mondo, dirà che in quella gran bocca v' è
la generale assemblea di tutte le nazioni, la segretaria di

stato di tutti i Principi, il mercato universale di tutti i

ncgozj dell'universo. E non é mica perciò che trascurino
il cercar delle case private della loro città, e volerne spie-

gala inanzi la notomia, con quanto v'è da vedere, e da
non vedere, dalle grandi 6no alle menomo faccenduole.
Tutto sanno, perchè tutto spiano, e quanto sanno, tanto
ridicono: con gran merito di potersi dir d'essi quel che
Aristone de' venti (A), ì più sfacciati esser quegli che al-

iano altrui le vesti, e ne scuoprono quel che pur si vor-
rebbe coperto.

Vada ora, se v'è chi ne abbia de gl'importanti a con-
fidare il tesoro de'suoì segreti a queste sdrucciolenti e pro-
dighe lingue, e poi suggelli loro le labbra , come fece

Alessandro ad Efestionc, premendole quanto il più forte

può coir anello. Non se loro le impiastrasse con la più te-

gnente pece che si adoperi a ristoppar le navi, e chiuderne
(a) Lib. 6. e. 5. {{,) Plul. de cwiosiu
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le commessure, avverrà che uon isflatiiio, con tanta ne-

cessi'ià di farlo, quanta di non iscoppiare. In entrando lor

per gli orecchi un segreto, cominciano subito a sentire

quel clj'Eliano disse (a) delle gravide lionesse, graffiarsi

il ventre dalle acute unghie de'lioncelli
, onde per alle-

viarsi di queir intolerahil dolore, si affrettano a partorirli.

E Lello è veder talvolta un di questi, far seco slesso le

forze per tacere un segreto, e nel tacerlo medesimo, pu-
Llicarlo. Perochè dicono di ben sapere, ma uon voler dir

che: e con parole ambigue, e con periodi mozzi, e con
termini universali, tanto dicono di quel che non vogliou

dire, che finalmente a' buoni intenditori il fanno inten-

dere senza dirlo: e salvo, pare ad essi, la fede, sfogano la

loquacità.

E con sol tanto andiancene via di qua, prima che que-

sto insopportabile romoreggiar del Nilo cadente ci assor-

di. Ma nell'andare stesso, vuoisi accennare la somiglian-

tissima proprietà che i sazievoli parladori hanno di costri-

gnere a fuggirne, quanto il più si possa lontano, chiunque
ha una volta provato che lunga e affannosa morte sia Tii-

dirli. Nel che ben si rinnova con essi quel che Plutar-

co (è) racconta essere avvenuto all'armata romana, con-

dotta dal generale ^Jarcello all'espugnazione di Siracusa.

Quel miracoloso Briareo Archimede (cosi appunto il chia-

mava Marcello) colle ingegnose, ma tremende sue maciu-
lle, tale avea fatto un conquasso delle navi Romane , e

tante ne avea parte abbruciale col riverbero di non si sa

qual maniera di specchi a eie! tutto sereno, parte con ga-

gliardissime branche di ferro presele nella proda, e sol-

levate in aria, quasi in pie diritte, poi lasciate cader giù

a piofnbo, aprirsi sotto il mare, e rovinarvi in fondo : e

di colali altri suoi terribilissimi ingegni da guerra una

mirabile varietà, sì continuo in opera di tormentare i

Romani, che non appariva il grand'uomo su la muraglia,

uè in segno d'esservi si movea fune o legno , che gli as-

sediatori impauriti non dessero in un fuggirsene alla dis-

perataj già che ahro scampo per cui ripararsi dalle ma-
chine d'Archimede non v'era che il dilungarsene (e). E

(a) Lib. IO. e. 3. histor. (h) In Marcello. (e) Plut. de garrulit.
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cos\ appunto disse lo Stagirita ad uu'intoleraLile ciarla-

tore, il quale dopo averlo infastidito con una filatera di

ciance da non uè venire a capo di 11 a Dio sa quanto ,

prorompendo in una spropositata esclamazione die gli

dovea servire a ravvivare il bandolo della matassa che ri-

pigliava, Filosofo (disse) che te ne pare? diniinel sul vero:

cotesti di che ti parlo, non sono egli miracoli? E di che

fatta miracoli! (ripigliò Aristotele) ma di tulti essi il mag-
gior si è questo, trovarsi uomo, che avendo piedi da po-

tersene andare, voglia fermarsi a udirti: e così detto lasciò

a colui la lingua in bocca, ed egli si portò via gli orecchi.

E in verità, ad uom che abbia fior di senno riesce una
pena da non vi si tenere con ordinaria pazienza, 1' udire

un lungo e mal condizionato ragionamento, e i momenti
al gran patirne gli si fan giorni e mesi. E come già su la

scena di Plauto quel Sosia servo d'Anfitrione, poi ch'ebbe

detto di non aver da che era al mondo veduta notte più

lunga di quella, lunga lo spazio di tre giorni in che Er-
cole fu conceputo, soggiunse eccettuando ,-

Nisi iteni imam, 'verberatus, qunm pependi perpetem.

Altrettanto è del tormentar che si pruova, udendo
un'intolerabile ciarlatore : se già non si avesse a maggior
pena l'esser sospeso per le braccia , che per gli orecchi.

Perciò a me pare che desse un bel saggio della toleranza

Spartana quel tanto celebrato Re Agide, all'udir che fece,

senza mai batter' occhio , non che contorcersi o alterar

sembiante , la nojosissiiua diceria d'un'Ambasciadore de

gli Abderiti : cosa infinita, e in uno strano genere mara-
vigliosa, conciosiachè

,
per innumerablli che in lei fos-

sero le parole, gli spropositi furono a tre doppi (a). Or
filialmente venutone l'Ambasciadore per istanchczza a

quell'ultimo, Ho detto, inchinossi , e domandò il Re che

risposta gli dava per riportarla al Senato d'Abdera? a cui

Agide, Direte a que' Signori per mia parte, null'altro, sc-

non che voi avete parlato due ore, ed io altrettante v'ho
udito con pazienza.

(i) Plut. apoph. Lacon.
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LE CAMPAGNE D'URABA

La vita lunga esser hricve a chi non fu altro che vìvere.

La hrieve farsi Lunga colfoperare.

Vili.

Nel così mirarvi attorno, e stupire alla veduta di «que-

ste nuove specie d'alberi , di queste strane fattezze d'uo-

mini , di queste pellegrine fogge d'abiti barbareschi , e

molto più al non intender parola delle allegre canzoni ,

»;ou che questa più che mezzo ignuda turba di mietitori

incantano la fatica, e festeggiano i lor guadagni, mi pare

udirvi chiedere a voi medesimo, Dove siamo ? ed io ri-

spondovi, A veder cosa, che in Europa s'avrebbe a mira-

colo di natura; qui nell'America è sì costante il vederla

ogni anno, che sarebbe miracolo se fallisse. Queste sono

le Campagne d'Uraba
,
per lo cui golfo siamo entrati a

mettere in terra. Altro non vi caglia saperne, couciosia-

chè io non v'abbia condotto ad esse, come mille altre si-

mili ad esse non ve ne abbia per tutto, dove questo nuo-

vo e gran Mondo, più o men s'avvicina all' un de' due

Tropici, o al circolo Equinoziale, da cui queste campa-

gne d'Uraba, non più di nove Gradi a Settentrione, s'ac-

costano.

Or mirate il segar di questi solleciti mietitori, che sono

tutto il popolo della Terra di Buona vista, colà presso la

Punta di Caribana, su la foce del golfo. Vedeste mai al-

trove gambi più cespugliosi, spighe più corpute, più gra-

nose, più piene? e ad ogni poche manale legare un gros-

so covone, e ad ogni pochi passi alzarne una nuova bica?

sì ubertoso v'è il terreno, e in tanta densità la ricolla.

Mirate ora quella seconda muta di barbari che sieguono

i mietitori, e con lor falci in mano, segan da pie le ari-

de secce: e quella terza, che al terren già spacciato dan-

no una leggiere aratura : e finalmente quell'ultima , che

appena scossa in su l'aja, e spagliata una parte del grano,

rìseminan con esso la terra. Tal che ella ricoucepisce il

medesimo dì del suo parto; e quando si mieterà il grano
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clic ora sì semina , allora similnicnle rinnoverassì il se-

minare: e ciò tre volte l'anno; thè laute ingravida e par-

torisce questa Luoua madre terra d'Uraba: né mai in tutto

Tanno si stracca, né posa, sì clie o non fij^li, o non al-

lievi, o da capo non concepisca. Dunque, avventurosi di-

rete voi costoro, a' quali è tocco in sorte una terra si fa-

cile a coltivare, sì fedele al rendere, e tanto largamente

feconda col triplicato multi plico de' suoi parti. Or che

sarebbe, se noi altresì, col solamente volerlo, potessimo

render le nostre altrettanto, anzi a più doppi aberlose? e

ciò che qui non avviene, a noi sul gambo d'ogni paglia

maturasse una spiga, dentrovi grana d'oro? e mietutane

l'una, l'altra dì presente ripullulasse: tal che mai non ri-

stessimo dal far nuova ricolta, perch'ella mai non reste-

rebbe dal nuovamente rinascere?

All'impossibil cosa che questa è, per avverarsi nell'or-

dine della natura, voi v'accorgete, che io d'altra fecondi-

tà, d'altre terre, d'altro genere di sementa e di ricolta

intendo. Ad ognuno la sua vita è il suo podere: non istà

il fatto in averlo grande, sta in averlo fruttifero. Le soli-

tudini della Libia , i diserti dell'infelice Arabia, sono uà
mondo di terra, e non vi proviene quanto vi possa cam-
par sopra un'uomo: e della vita d'un'uomo, che prò ch'ella

sia di cento anni , s'ella è tutto renaccio morto, palude
pantanosa, boscaglia disutile fuor che alle fiere per anni-

darvisì , e al fuoco per ardere? Traetemi costà inauzi ( il

domanda lo Sloico) un di questi infelici, che in lor vita

non fanno altro che vivercj e sia nell'ultima sua vecchiez-

za , trasandato e decrepito. Al pel come fiocco di neve
bianco, alla lunga barba e canuta , alle aride guance , a

gli occhi rientrati
, al capo tremolante, alla pelle appas-

sata e grinza, alle membra scarne, a tutto il corpo arca-

to, e poco men che cascanlegli a' piedi , voi che ne giu-

dicate reggendolo? E che altro può giudicarsene, senou,

ch'egli è vivuto una lunghissima età? Non ille dia l'ixil
,

scd d'ai fuiL [ci). E come ciò stia ben distinto e ben detto,

eccovi un sioiigliante caso in cui chiaro si vede. Facciam
(;i) De hrcv. vit. e. 8.
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cbe poco appresso ad uscita del porlo una nave, la sor-
prenda una contraria e ostinata fortuna di vento , a cui
costretta di rendersi, e nondimeno, quanto il meglio può
aiutandosi d'arte e di mano, sempre col bordo al vento
si tenga in su le volte. Ella corre , anzi più tosto vola

,

ma il suo correre è un continuo riandar la medesima stra-

da, serpeggiando, e rifacendo la medesima carriera, molte
volte ripigliata da capo quando n'è al fine. In tre giorni
di tal fortuna avrà fatte delle miglia ben quattrocento.
Ma che ? contale forse il piloto per avanzo del suo viag-
gio, se non è ito pure un solo miglio più inanzi ? ]Von
iniduim iiaviga^il, sed inuUuui jacfaius est (a). E che altro

avviene di chi consuma inutilmente i suoi anni, e tal si

truova vecchio qual'era giovane e fanciullo? le medesime
vanità e leggerezze in capo, le passioni quanto allora stra-

bocchevoli e licenziose, lutto voglie e frenesie, tatto cat-
tività e vizj.

La maggior di quante infelicità esser possano al mon-
do, domandato Diogene qual gli paresse? rispose (Z>): Un
vecchio, a cui per vivere fa bisogno accattare. E '1 più
sozzo mostro che si vegga fra gli uomini , dimandò Se-
neca a sé stesso, qual fosse? e si rispose (e), Grandis na-
tii se;iex, qui niillum alhtd hahel arguinenlum, quo se pio-
het dia vixisse, proìler ceta!ein. Or'a questa mendicità di
quel eh' è bene proprio dell' uomo , a questa mostruo-
sità tanto indegna dell'uomo , si arriva coli' incaminar-
si alla vecchiezza per la via d' una gioventù sciopera-
ta, infingarda

, oziosa : e mi verrà altro luogo dove mo-
strare quel che qui solamente accenno, che il non far

nulla e il far cose da nulla sono un medesimo fare.

E primieramente, eccovi in cotal vita osservato l'aforismo
di Cornelio Celso (d) , ottimo per la salute del corpo,
pessimo nella cura dell'animo: Post saticlalim nildl agcn-
diim. Chi si è riempiuto a crcpacorpo, astengasi dal fa-

ticare
, acciochè gli spirili con tutto il lor calore stian

nello stomaco adunati
, e intesi a concuoccre e smaltire

quella troppa gran massa : altrimenti, divertiti alle membra

(a) De bvev. vitce e. 8. (b) Laert. in Diog.
(e) De tranq. animi cZ. (d) Lih. i. e. a.
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ulBcìali , adoperanti nel fatichevole molo , la intepi-

dita digestione einpiereLbe lo stomaco di crudità. Or que-

ste son le due parti , in che va una gran parte di colai

vita, Ben pascere, e Non far nulla; come vivtreLbono gli

animali a vivere da animale , e come in fatti vivea quel

Pacuvio Governatore perpetuo della Soria sotto Tibe-
rio (a). Costui, consumate assai delle oi'e intorno alla ce-

na, che, come le famose de' Sibariti, alla sontuosità , alla

copia, alla squisitezza delle vivande, e al gran mangiare,

pareva dovere ogni dì esser l'ultima
,
pieu di quanto gli

capiva nella smisurata ventraja, davasi a maniera di mor-
to a portar su le spalle de' servi a sepellire nel letto, ac-

compagnato da un festevole coro di musici , che a repli-

cate voci cantavano: O questo è vivere! oh questo è ben
vivere! vivere ogni dì come l'ultimo, e godersi oggi, co-

me non vi fosse per esser domane : e in questa armonia
da farsi al Re de' porci , egli si moriva in un profondis-

simo sonno, da cui non si riaveva, che già il Sole era più

vicino a sera, che a mezzodì. Or'a costui, che ognidì af-

fogato e morto nelle delizie, anche ogni dì sepellivasi, ben
si vede quanto meglio s'adatti quel che Platone (/>) disse

d'Erodico, che la sua lunga vita fu una lunga morte; pe-

rochè insanabilmente maialo, tanti erano gli stomache-
voli beveraggi che tracannava, tanti i colpi di ferro, e lo

cotttire di fuoco che sofferiva , e'I seccarsi indosso i rei

umori a forza di rigorose diete, e'I difendersi da ogni spi-

ro d'aria , e il tormentare a ogni volger di tempo, che

quel suo con era vivere , ma agonizzare ; Fivit. is qui s&

ntiliir, disse (e) il Morale: gli altri Sic in domo siini quasi

in Condilorio.

Dietro al ben pascer che dissi, viene il Non far nulla;

e per non far nulla, studiare nel rinvenire come ci passi

il tempo senza noi avvedercene. Pitagora {ti'), divietò a'se-

guaci della sua Setta il mai uccidere verun gallo: concio-

siachè siano animai fiiosoGco, astronomo e astrologo e fa-

migliar del Sole, troppo più strettamente che le aquile, lo

quali il più che ne abbiano , è mirarlo quando è nato
,

(a) Sen. epist. ii. (h) Lib. 3. Ilcpuhl.

(e) Sen. epist. G9, (d) Laerl. in Pjlhag.
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dove i galli il veggono ancor mentr' è sotto 11 nostro e-

mispero, e ne contano i passi , e ne avvisano la maggior
lontananza, e ne festeggiaa cantando il primo avvicinarsi

colFalba ; svegliatori de' dormigliosi, ammonitori d'd fug-

girci che fa il tempo, maestri di compartir misuratamente
lo spazio alle ore. Al contrario i Sibariti , che tutto era

un popolo d'Epicurei, gli sterminarono della loro città,

Landò il collo, perchè niraici della quiete umana , inter-

rompono a chi dorme il sonno : fin da prima che nasca

il dì chiamano a faticare, e col divider che fanno il tem-
po in parti, il fanno parer più lungo. Con che eccovi una
delle mille conlradizioni, di che tutta da capo a pie Via-

felice vita de' pazzi , cioè d' una s\ gran parte de gli uo-
mini, è intessuta ; lagnarsi, che la vita nostra sia intole-

rahilmente brieve: e coni'ella fosse intolerabilmente lunga,

ingegnarsi con ogni possibile argomento, di far che i giorni

ci pajaa momenti, e gli anni ci passino come un giorno.

Cosi giunti all' infelice vecchiezza, e volgendoci indietro,

a dare con la memoria una corsa allo sterile diserto eh'

è

stata la vita nostra
,
già più non possibile a ripigliar da

capo , ogni pel bianco ci si fa una pungente spina a gli

occhi
,
per trarcene a viva forza le inutili sì , ma giuste

lagrime, che dobbiamo alla prodigalità , con che gittam-

mo i tesori del tempo, di cui solo è lodevole l'essere avaro.

Oc finalmente ci avveggiamo avverarsi de' giorni nostri

quel che de' beni scadentici in eredità lasciò dilllnito il

giurista Pomponio (a). Nostro non essere senon sol quello

che ci rimane , Deducto cere alieno. Dunque compajano

con le lor carte in mano tutti per singulo i creditori
,

a' quali per donazione irrevocabile, sì come fatta iiiier vi-

uos, è debitrice la vita d' un tal vecchio. Quanto ne ha

dato al sonno? quanto al giuoco? quanto a' cicalecci in

brigata? quanto alle commedie, a'novellatori, a'ramanzieri,

a' poeti ? quanto all'ozio, e quanto a fatiche peggiori del-

l'ozio? D'ottomila settecentosessantasei ore che compon-
gono un'anno, inorridirà al non vedersene rimanere, delle

spese utilmente ( che sole può dir sue ) voglialo Iddio
,

che venticinque.

(a) L. ik^.ff. adSen. Con.
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Quinci, e non mica in tutti ( cliè a tulli, Si'iiectus fiuii

dal bonam nientem , come disse quel Savio colà appresso

Platone (a) un miracoloso ringiovenir collo spirito nella

vecchiezza, un cominciare a vivere, quando altio più non

riman che morire: un dire a sé stesso, Faciumus quod in

itinere fieri solet : Qui tardius exìeriint, velotiiale pensimi

morain (b) : e sopra ciò prendere animo dal rifarci con la

memoria sopra ad una ad una tutte le, perdite dell' età

nostre
,

passateci senza prò : perochè come a chi naviga

in mare,

Terrceque urbesque recedunty

Sic in hoc cursit rapidissimi lemporis : primum puerlliani

abscondiniiis, deinde adolescenfiam, deinde qnid/uid est il'

lud inter juuenem et seneni medium^ in utriusque coujinio

posìtunt'j denique ipsius senectutis opiimos annos (t). Ot-

timamente, se ve ne ha, che nella vecchiezza, quando al-

tri perdono il senno , essi il raccattino : tal che alinea

possa incidersi nella pietra de' loro avelli, ciò che mandò
scolpire nel suo quel per ciò nominalissimo Simile , uffi-

ciale in guerra e in Corte, di due Iinperadori : Ilic jacet

Similis ^ cujus qiiideni cetas midtoruni annorum fidi : ipse

tanun seplem duntaxat annos Tixit (e/) : e volle dire
,

que' sette ultimi, in che lasciò di servire altrui, per viverfc

a sé stesso. Ma tutto che sìa lodevole il fare una volta

quel che si dovrehhe aver fatto sempre , non per tanto

odano i giovani che sono a tempo d apprendere alle speso

altrui, quel che di tali vecchi ravvedutisi è da dire. Quid
turpius, qiiam senex vii^ere incipiens (e) ? Provideuza da
pazzo, disse Vegezio (/), et sera parsimonia-^ scialacquala

prodigaracnte la vittuaglia dell'esercito, cominciare a strin-

gere il pugno quando ella manca : e de gli anni nostri

,

dell'età, della vita, non avea già detto il morale (g), Sera

parsimonia in fundo est? non einin tantum niinitriuni in

imo , sed pesÀmum est ? Nel che pare avesse 1' occhio a

(a) In Lacìiete. {h) Sen. nat qucB'it. III). 3. prcefat.

(e) Idem einsiol. ^o. (d) XiphiL. in /Jdruiiiu

(e) Sen. episc. i3. (f) Lio. 3. e. 3. (j;) Sai. epist. i.
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quel troppo vero detto d'Antlfane (a), La vita nostra es-

ser della natura dei vino, che quaudo è al fondo, inforza

e inacetisce.

Or' acciocliè a voi giovane, e forse, come il più da'gìo-

vani, scialacquatore del tempo, non avvenga un simile a-

vervi a pentire, e forse inutilmente; contentatevi, che con
voi s'adoperi quella stessa pietà, che fu grande accortezza

di senno dell'Iraperadore Tiberio l'usarla con un de' più

vecchi Padri del Senato di Roma (&) , ma tale , che in

ispendere e donare prodigalmcnte, fino a dar fondo a' sta-

tili e a' mobili , non avea giovane che 1' eguagliasse. Noa
altrimenti dunque che s'egli fosse fanciullo e minore, gli

tolse ramminislrazioue del suo, e il die in governo a un
tutore. Seneca, a questo importante ufficio da sé medesi-

mo vi s'offerisce : ed è egli infra gli altri tanto più degno

al cui consiglio vi regoliate nello spendere i vostri dì

,

quanto egli fu assegnatissimo spenditore de' suoi, e buon
maestro ve ne sarà nulla nien coll'esempio . che co' pre-

cetti. Primieramente dunque avete a sapere , che solo il

tenjpo è quello, Cujiis unius lionesla avaritia est (e): con-

ciosiachè, per piccola che ne sia una parte, ella in verità

è parte della vostra vita : e se non vi parrebbe dar poco,

dando altrui ventiquattro gocciole del vostro sangue vivo,

né a quanti ve ne addimandassero, v'aprireste la vena per

esserne loro a si gran costo della vostra vita cortese , e

pure il trattovi l'un dì, naturalmente può rimettersi l'al-

tro : qual fascino
,
qual malia o vi toglie o v' acceca la

niente, si che non veggiate, che dando altrui il tempo che

avete a così scarsa misura per vivere, date quel che a ra-

gion vi dc'essere mille volte più caro del vostro medesi-

mo sangue? conciosiaché ne sia e inestimabile il pregio,

e irreparabile il danno. Dunque, Neino Uhi iiiluni aiijlrat

dicin , lììliiL dignuin tanto impcndio vedditnviis (d). Così

tutti vostri i giorni della vostra vita, accioché gli abbiate

fruttiferi di quanto il più posson rendere, fate voi de'vo-

stri, quel che io de' miei , Id ago , ut. mila instar toLÌus

vitce sii dies (e). Spendo oggi tanto asseguatamcnte ,

(a) Stob. sei: 268. (b) Xiph. in Tib. (e) Seii. de brcv. vii. e. 3.

(d) Idem de tranq. animi cap. i. (e) Id. ep. Ci.
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come non avessi ad aver domane. Crastinuni si adjecei il

Deus , Iceli recipianius. Quisquis dixit , vixi quotidìe , ad

lucrimi surgit (a). Così egli : e ben degno è che se ne fac-

cia alquanto più distesa ponderazione.

I savj Egiziani (Z>), tutto il cui scrivere era per simboli

di mistero, a significare il guardiano e custode dell'oriuolo

regolatore delle publiche azioni , figuravano un' uomo,

con nell'una mano un fascio di numeri fino a ventiquat-

tro, coll'altra, un d'essi se ne recava alla bocca in atto di

afferrarlo co' denti , e masticarlo. Se que'Savj non vollero

dir più avanti, in verità voller poco 5
coaciosiachè questa

imagine sia una prudentissima ammonizione, del non do-

versi divorar beli' e interi i giorni, molto meno i mesi e

gli anni
5
ma sgranellarli in ore, e spicciolarne anco se si

potesse i minuti, e come i cibi che si hanno a trasmutare

in buon'alimento, non si trangugiano interi , ma a boc-

coni l'un dopo l'altro, e fattane sotto a' denti la prima di-

gestione; nel qual medesimo fare se ne gusta il sapore :

COSI del tempo, prenderlo, per così dire, a minuzzoli, a

bocconi, e accompagnato di tali opere, che tutto insieme

ci siano vitali con la sustanza , e dilettevoli col sapore
,

che dal ben' operare mai non si scompagna. Ed io ben mi
vergogno di quel fantastico Diogene, ch'ei non si mostras-

se punlo filosofo allora , che datogli da non so chi a ve-

dere uu'oiiuolo a Sole, e domandato, che gli paresse del-

l' ingegnosa invenzione che quella era ? Oli ! disse il Ci-

nico (e-), facendone le maraviglie,- la soprabella cosa ch'el-

la è ! Tiellati cara
,
quanto poco men che non dissi la

vita : perchè, sai ? facendoti sovente a mirarlo, non ti pas-

serà 1 ora del desinare, che tu non te ne avvegga. E poco

meglio di lui il Re Teodorico, che inviando a Gunibaldo

Re di Borgogna in dono un' orinolo, con cui , dice egli
,

ylqiiis gullanlibus horaium spalici Lcrniiiiaiiliir (ri), lavoro

di Severino Boezio ; altro più degno uso, de' molti, a che

la bella machina servirebbe, non ne specificò, che il saper

l'ora da doversi mettere a tavola : Bcilnarum quippe rìLus

est, dice egli, ex venlris esurie horas sentire, et non liabere

(a) Idem, cpistol. ^2. ^b) Jlorap. e. 4-».

(e) Laerl, in Mened. (d) Cassiod. l. 1 , cpist. l^G.
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cerluin qtiod constai hunuinis usihus allribuiuin. Quan-
to era più degno di quel si savio Pie , che Sldoaio e gli

Storici ci descrivono Teodorico, istruir GuaiLaldo a tritare

con quella maehina il tempo, e valersene come a stilla a

stilla, mirando quel lagrimar delle gocciole, quasi un for-

marsi di perle, guadagnate ben' operando, oziosamente vi-

vendo perdute ? Io, dice Platone {ci) con la lingua d' Ip-

parco, cupidi e spasimati dell'avanzare chiamo quegli, che
per vili

,
per menome

,
per di presso a niun valore che

sian le cose che lor si danno alle mani, non per tanto le

abbrancano e se le voltano in prò, e ne fan traffico e da-
najo. Ed io quegli conto fra' savj, e da tosto venire ad i-

iiestimabil dovizia di meriti e di beni per V animo, che
delle bricie del tempo, non che sol delle grosse parti, fan

caso, e se uè vagliono a guadagno ^ come altri delle gra-

nella e pagliuole d'oro, che non perciò che ne sian solo

un pocolino, lasciano d'esser' oro.

Faccianci ora inanzi con una delle più ragionevoli

maraviglie, che mai avesse quel prudentissimo Imperadore
Augusto Cesare (b). Considera egli Alessandro Magno

,

portalo da quel focosissimo desiderio che avea di vedersi

a' piedi le teste di quanti Pve, e le corone di quanti Regni
erano in tutta la terra, correre vittorioso dalla sua Mace-
donia fino in Persia, poi più oltre sino a'confini dell India.

11 vede arredare, e mettere in assetto di remi e di vele,

di soldati e d'armi, una numerosa armata navale , sopra

cui portarsi per attraverso un tempestosissimo pelago, al

conquisto d'un' incognito mondo, che non sa, ma il cuor

gli dice, dover'essere di là dall'Oceano. Il vede, non che

sol lagrimare, ma piangere a cald'occhi, udendo da un'ub-

briaco filosofastro, ogni Stella essere un mondo abitato, e

de' mondi ne gl'immensi spazj del vano avervene infiniti:

egli il crede: ma chi vel tragitterà? che del vincerli e farli

suoi, tanto sol che vi giunga, come il desidera senza mi-
sura, COSI nulla dubbioso o timido, sei promette. Questa

(diceva Augusto) è bravura da giovane, cioè molta: e pru-

denza altresì da giovane, cioè poca. Tutto nel procacciarsi

quel che non ha, uuUa nel conservare quel che ha? Doiniu:

(a) In ilippm-clio. (li) Pha a;)oj)ht.
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a chi lasciava egli un mezzo mondo già suo, meplre tutto

all'incerta di trovar l'altro mezzo a'confìni della Natura,

gitlavasi in mezzo a un'immenso, e fino allora non prati-

cato oceano per trovarlo? Questo era lasciarsi cader dal

pugno il presente sicuro, per gittar le mani aperte e vuole

air incerto avvenire. Or se questa era una imprudenza,

che seutiva altrettanto della pazzia, ditemi, s'ella non si

vede continuo nella maggior parte degli uomini? Sollecitu-

dine e pensiero de gli anni avvenire, e del come prolungarci

la vita, e cercar chi su le linee della mano ce ne misuri

lo spazio, e chi da gli aspetti delle stelle ce ne pronosti-

chi la durata. Lunghissima ce la promettiamo: niuuo pat-

teggerebbe la sua per men di cento anni, secondo la pre-

sunzion della legge. Intanto, mentre siam tutti nel pen-

siero dell' avvenire che forse non avverrà, niun pensiero

ci diamo di ben'usare quel che ahbiam fra le mani. Im-
prudenti e pazzi, quanto noi stessi diremmo essere qua-

lunque altro fosse tutto in comperar nuovi poderi, senza

seminar quegli che ha: slimandosi ricco con aver molla
terra, essendo ricco sol chi molto ne coglie: e per coglierne

molto, si conviene udir quello, che i maestri dell'aria, i

savj nell'agricoltura c'insegnano a praticare.

Infelice, dicea Magone Cartaginese, quel campo, che non
ha continuo sopra l'influenza dell'occhio del suo padrone,

che a fecondarlo vai più, che la benefica guardatura di quan-
ti occhi e quante Stelle ha il cielo. Quinci il severo pre-

cetto, che volle fosse, come il più necessario, così degna-
mente il primo dell'arte che lasciò scritta, Qui ag/uui pa-
rabil

, doniuin vcndat , ne inalit itrhainan quatn ruslicutn

laiein colera [a). Chiese, noi niego, più del dovere, ma
consigliatamente, per venir d'accordo al convenevole ch'è

fra mezzo. Pcrciochè dunque non può il padrone star

continuo coll'occhio alle mani de' suoi uomini di campa-
gna, acciochè non trascurino i lavorii e le faccende bi-

sognevoli a ben cullivarla , eccovi da Columclla (b) il

nondimeno averne altrettanto, che se mai non vi dilun-
gaste da essi: ciò è prescrivere al venirvi il lavoro al

tornarvi, severamente liscuolerne il lavorato : perciochè
,

(a) Colum. l. i. cap. r. (b) Lil>. ii. cap. ii.
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Nulla est neqitissiini honùnis ampliar custodia, quam o-*

peris exactio. Or voi ditelo a voi stesso, e fatelo con

voi stesso. La mattina, in riavendo gli occhi dal son-

no, fate lei" dare una corsa sopra lo spazio di quel dì, cioè

di quella non dispregevol parte della vostra vita : e un
po' poco sollecito che ne siate, oh quanto di buon lavoro

potrete voi fare in esso! Prescrivetene quel più che porta

la condizione vostra e'I tempo. La sera prima di coricarvi,

tragga fuori V Opsris exacLìo : chiamatevi davanti a voi

stesso , domandatevi , e rendetevi conto : e dell' om-
inesso si cerchino le cagioni per ovviarle in avvenire; e

ia tanto, riprendetevi agramente, come si fa de gli operai

negligenti, de' giornalieri infingardi.

Che se i conti del proposto e dell'eseguito si rispon-

dono e battoa pari, oh il bel dì che v'è corso ! segnatelo

con una perla, o con un chiodo d'oro, come gli antichi

l'anno; e a sempre più avanzarvi
,
prendete il secondo

precetto dal medesimo Columella (a): ILlud deinceps prce-

cipienduin habeo (dice egli) ut dcmessis segelibus, jani in

ai ea,futuro sannni consulanius. La consolazione che pro-

verete grandissima al vedere il vostro ben'operalo, vi dia

nuovo animo a proporre e nuovo spirito a ripigliar nuove

opere ; sempre coli' occhio inteso a quel prudentissimo

consiglio di Biante Filosofo, di così studiarvi nella sol-

lecitudine dell' operare , come aveste a vivere pochi

giorni; e così ordinare le cose vostre per io tempo av-

venire , formandovi quanto il più e il meglio sapete, un
graud'uomo, come aveste a morir di cento anni. Oh que-

sto è vivere! questo è mietere, non tre volte l'anno come

le felici campagne dUraba, ma su la medesima terra o-

gnidì far nuova ricolia e nuova semente, e non che tro-

varlasi mai né dimagrata ne stracca, ma l'un dì più fer-

tile e più ubertosa che 1' altro: e di questa più vale un

mese a farsi 1' animo ricco e di virtù e di scienza , che

cento anni dell'altra, neghittosa, disutile, trasandata: co-

me Palladio (6) disse del buon terreno , Mclior est eulta

exiguilas
,
quam magnitudo neglectu. Ed io senza uscir

dell'agricoltura, vo' recarvene in pruova un così bel fatto,

(a) Lio. 2. cap. 9. (b) Lib. i. cap. G.
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the forse il solamente udirlo, più di comunque altrimenti

parlarvene, v'inciterà alla cura di Len coltivar voi stesso,

e rendervi la vostra vita e i vostri anni più che al doppio
fruttiferi.

Paiidio, uomo di mezzana condizione, avea due Gglino-

le, e una vi|^na: quelle erano tutta la sua famiglia, questa

tutto il suo patrimonio. Fatta la maggior d'esse in età

da marito, le assegnò dote un terzo della su,a vigna: e co-

me nondimeno l'avesse intera, delle sole due parti rima-

segli traeva quel medesimo che da tutta. Poco appresso

maritò la seconda figliuola,- e altresì a lei in dota die la

metà della vigna; e il valent'uomo, da quel solo terzo che

gli avanzò tanta uva e sì copiosa vendemmia traeva, co-

me dianzi da tutte tre insieme le parli. Così detto, l'au-

tore, che l'ebbe da un Greci no che ne fu testimonio di

veduta, soggiunge; Quo quid conjicituv'ì Nisi, melius scili-

cel poslea cullani esse tertiam illain Jlmdi parteni
,
quam

aniea universam (a). Or così appunto va della vita : ella

si ha tanto fruttifera, quanto ben colta. Un'anno con tri-

plicata diligenza all'usarlo, rende per tre. Così anche ho
letto presso Paolo Giurista (Z?), Ter eni.xa vidclur , etiam

quce tergemimiin peperii. Quello a che un'altra madre uoa
verrà che in tre anni, tal'uiia, per sua fecondità, il può
avere in uno: e partorendo tre figliuoli a un portato

, è

per lei altrettanto, che se in tre diversi anni gravida, gli

avesse partoriti l'un dopo 1' altro. Tutto il fatto sta nel

Len'aJoperare il tempo. Si eo bene uli vetis, edam paiviim

amplissinium cjjìcies: numeruni annoruni midtiiudine ope-

runi superando (e).

Così in verità quanto alla moltitudine e alla grandezza

de' fatti (che del rimanente non è qui luogo di ragionar-

ne) l'adempiè Alessandro: in questa parte forse più che
in niun'allra, grande: ed egli, avvegnaché giovane, o nel

più bel dell'età, pur n'era sì pago, che sul mettersi alla

grande impresa che poco fa dicevamo, di passare oltre al-

l'Oceano, veggendo i suoi smarriti, altri per timore di sé,

altri per l'avventurarsi che Alessandro faceva a una sì

(a) Colum. l. 4. e. 3. (b)^. ad Ing. Jul. (e) ^al. Max. lib. g. e. il.

Bavlolì, Geografia 8
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pericolosa, per non dir temeraria navigazione, Quanto si è

(disse (a) ) alla mia vita, non ve ne caglia punto. Ego me
nictior, ncn celatij spatio, sed glorìce. Licuit palernis api'

bus contento, intra Maccdonice terniinos, per otiuin corpo»

ris expecLare ohscurani et ignobilcm seneclutein. Quani-

quam ne pigri qiddein sibi fata disponunt j sed unicum

bonuin diuturnani vitam ocstiniantes , stspe acerba niors

occupai. V^eruni ego, qui non annos meos , sed victorias

numerof sì munera Jbrtunce bene computo, dia vixi.

Z E I L A N.

Uomini tutto il cui buono sta nella scorza.

IX.

Già che, testimonio Seneca, gli Storici han licenza di

chiamar Soli le imagini del Sole, che talvolta specchian-

dosi nelle nuvole, si slampa in una o più d' esse, e Parelj

grecamente si dicono, (^uia accedunt ad alìquam suniii-

tudinem Solis (b): farommi lecito anch'io, con questa bella

isola di Zeilan, dove ora, solcato il gran mare dell'India

orientale, approdiamo, di chiamarla Paradiso terrestre, per-

ciochè veramente il pare. Anzi pur Tè; tanto sol che il vo-

gliamo credere a'paesani, che a questa fortunata loro Isola

dan nome di Ternasserl , che in nostra lingua è dire
,

Terra delle delizie: e quella ertissima rupe , che colà in

mezzo d'essa vedete poggiar fino alle nuvole, la chiamano

il gran monte d'Adamo, e ne mostrano su le altissime ci-

me intagliate, o come essi vogliono che si dica, impresse

nel vivo sasso, luna e l'altra orma de' piedi: smisurate sì,

che a regola di proporzione, il corpo d'x\damo era un co-

losso, a cui poteva servire di piedestallo un monte. IMa

quanto a Zeilan, non v'era bisogno d'ajutarla le favole a

parere un Paradiso. Ella ha due stati e due venii , cioè

due volte primavera, e due autunno, che tali sono le sue

stati, e i suoi verni: e tutto l'anno v'è per lavorio di Na-

tura, quel che altri ebbe mestieri di fingerlo per magìa

in un poetico paradiso:

(a) Q. Curt. lib 9. (b) Nat. qucest. Uh. i- cap. 11.
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Co' fiori eterai eterno il frutto dura,

E mentre spunta l'un, l'altro matura.

Ciò che a tutto il rìmauente deirindia è diviso in que-

sta Isola è adunato. Un ciel sempre ridente, un'aria d'o-

gni stagione piacevole e salubre , il mare che l'ialornia
,

mansuetissimo, e tutto in fondo tempestato di raadripcr-

le. U terreno, a pianura, a colline, a monti utilmente bo-

scosi. Piuscelli poi e fiumi di limpidissime acque, tutta

d'ogni parte la corrono, e piacevoli venticelli, che sem-
pre il mare sveglia, la mantengono fresca si , che dentro

la zona torrida, e vicina non più che sei gradi al circolo

Equinoziale, non sa che sia stemperamento di caldo 5 e

se punto se ne accende, sono preste a spegnerlo le piogge

che vi cadono ogni mese. De gli animali, e dimestichi e

selvaggine, specie utile non le manca. Selve poi d'ebano,

e di palme Indiane, e d'ogni desiderabil pianta d'agrumi.

INIa cjuello che più di nuli' altro fa Zeilan famosa in.

Europa, e per cui si navigan fin colà quindicimila miglia

di mare, si è l'albero della cannella, che ivi nasce l'otti-

ma, e in abbondanza bastevole a proveder tutto il mon-
do. Una pianta è questa di statura ordinaria fra gli albe-

ri, perochè o nulla, o di poco sopravanza gli ulivi: ramo-

sa, e ben fogliuta, e le foglie simiglianti a quelle del ce-

dro, ma d'un verde più carico quanto il sia l'alloro. Fio-

risce e frutta, ma né il legno, né il fior, né il frutto bassi

in vcrun conto. Tutto il suo buono è la seconda sua scor-

za, che tagliata a' suoi tempi , e coH'arte saputa sol da'

cingali, in convenevoli strisce rìseccasi, e in seccando, per

sé stessa convolgesi , e s'accartoccia, e questa è la can-

nella.

Ed eccovi in un bel mistero della Natura il ritratto

d'una certa generazione d'uomini, tutto il cui buono sta

nel di fuori: dentro non v'è cosa che vaglia: e per dirne

appunto ({uel che Plinio dell'albero della cannella (a)
,

ogni lor pregio è pregio Corlicis , in quo suinina gratice.

Or ragionianne un poco, e sol'accennando alcun de' mol-

tissimi fini a che si ordina l'apparenza: che a dir di tutti,

(a) Lib. 12. cap. 19.
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e' soa tanti e si varj , che vi bisognerebbe un'intero vo-

lume a spacciarsene.

Una gran servitù è il servire all'occbio: padrone incon-

tentabile per cui piacere non si può mai far tanto, ch'e-

gli assai più non desideri. Ma ella volentieri si prende,

e l'alcun poco piacergli, quanto si stimi, vedesi dal quanto
caro si paga. Glie scialacquar non si fa di danaro , sino a

talvolta distruggersi, in gueruimenti, in forniture, in ad-

dobbi, in comparite pompose, con servi in abito da pa-

droni, e cavalli più riccamente abbigliati che i cavalieri.

Poi, l'innumerabile vasellamento d'ogni miglior metallo,

bastevole a imbandir cento tavole, che fa ivi in mostra
,

come tutto si richiedesse al servigio d'una ? E 'I vestir

tutte da capo a piedi , come fosser Reine , con drappi a

seta ed oro, le fredde si, ma insensibili mura? Un sì gran

costo a che altro, senon solamente a comperar con esso

l'approvazione dell'occhio altrui? Togliete chi il vegga; e

non v'è più chi il mostri, né chi per mostrarlo il voglia,

e per volerlo si svisceri , traendo alla corteccia quel che

dovrebbe essere nella midolla. Quis eniin ( dice {a) lo

Stoico) quis earn quain nulli ostenderet pnrpuram incluit?

Qids posuit secrelam in auro dapem ? Q^rns sub aUerius

rusticce arboris projectus umbra, luxurice suce pompatn
solus explicuit? Netno oculis suìs lautus est, ne paucoruni

quideni aut familiarium , sed apparatum inliorum suoruin

prò modo turbce spectantis expandit. Itaque irrilamenlum

est omnium in quce insanimus , adinirator et conscius. E
poi ci ridiam di quel Zoilo di Marziale , come non
fosse una vera infermità delle nostre menti malsane, quel-

la ch'era una finta malattia in colui: finta dico, a fin solo

che traendo i vicini da presso, e da lungi accorrendo i

parenti e gli amici per visitarlo, vedessero il purpureo

cortinaggio, e le coltri fiorite d'oro del prezioso letto, in

cui fintamente ammalato giaceva. Ma

Sijuerìt sanusy cocaina quidfacient (li)?

Se non è veduto, è perduto, con esso la spesa, che tutta

è in grazia de gli occhi altrui.

(a) Epist. 97. subjìnem. (b) Lib. 2. epù^. 16.
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Faccianci ora un mezzo passo più avanti: clìè-4aoto

Lasta a scoiitfarci con un secondo modo dell' aver tutto

il suo buono nella corteccia dell'abito: voglio dire, rispet-

tarsi uno, per l'abito meritevole di rispetto : ma s'ei non
ha dentro virtù e qualità che il rendano meritevole di ri-

spetto
,
guardisi dal non aver l'abito indosso. Tolta che

sia la corteccia d'intorno all'albero della cannella , ei si

rimane ujj tronco vivo, e da non pregiarsi, punto più che

un salicone o un sambuco. E di questi sì che vuol dirsi

acconciamente quel che i Greci del suvero, cui chiama-

vano, albero della sua scorza ,• perch'egli è stimabile sol

per lei. NuU'altro, che lodevole sia, ne proviene. Subcrì

glans pessima, eL rara, cortcx lantuin in fructii. Quamo-
breni non infacete grceci , corlicis arboreni appellane (a).

Ed oh! in quante piazze del mondo avverrebbe quel

che il Pie Agesilao fece veder nella sua di Sparta (6), quan-

do presi vivi in battaglia un buon numero di nemici, ne

mise in vendita quinci i corpi ignudi , e quindi le vesti-

menta: queste, onorevoli e ricche, trovarono comperatori;

quegli , feniineschl e inutili a ogni buon'uso, non v'ebbe

chi proferisse danajo per comperarli. E se, tenendoci tut-

tavia su'l medesimo fatto, di mettere uomini in vendita,

TOgliam farci una proQttevole giunta di Seneca (e), udi-

tela , ch'ella n'è degna , e più da considerarsi, che da e-

sporsi. 3langones
,
quidqnid est qiiod displicet, aiiquo le-

nocinlo absconduni. Itaqiic etnenlibus, ornamenta ipsa su-

spccta sunt : sivc crus alligatnm , sive bracltium aspiceres
,

niidari juberes, et ipsuni libi corpus ostendi. J^ides illum

Scjlhice, Sarmatican^e Begeni, insigni capills decorimi^ Si

vis illum (Estimare, totumquc scire qualis sit,fusciani solve:

ìnultuin mali sub illa latet. Quid de aliis loquor ? Si per-

pendere le noles , sepone pecuniam , domuin , dignilatem.

Intus te ipse considera: ncc qualis sis , aliis credas. Così

egli: e sembra che gliel dettasse Platone {(l) , avvegnaché
in altro stile , cioè de' suoi Glosofici fingimenti : un de'

quali colà nel Gorgia, è il giusto compiagnersi di Pluto-

ne, e de' Proveditori dell'Isole de' Beati: elle oramai esser

(a) Plin. lib. i6. cap. 8. (b) Plut. in Agesil.
(r) Episi, 8o. ((J) De Rhelor.
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piene, per sì poco, sì agevolmente, e a sì troppa gran mol-
titudine concedersi il passarvi. Ciò provenire, dal giudi-

carsi de gli uomini , non per la trista midolla che haa
dentro, ma per l'odorosa scorza in che appajou di fuori.

Giove, a cui presentarono i lor lamenti, ben compreso il

disordine e la cagione, costituì tre giudici incorrotti, Ra-
damanto per l'Asia, Eaco per l'Europa, Minos, dove al-

cun ragionevole duhLio intervenisse, definireLLe. Questi,

in avvenire sentenziasser de gli uomini, spogliati de' ric-

chi abiti , delle nobili sopransegne , della maestà , e del

fasto, de' gloriosi titoli, delle onorevoli dignità; tutta scor-

za ab estrinseco, menzonera e ingannatrice , se avviene

eh' ella sotto un beli' apparire nasconda un mal' essere.

Così giudicando su quel che ognuno è dentro, e non su

quel che mostra di fuori, menomerassi di tanti il numero
de gli approvati, che l'Isole de' Beali si abiteranno largo;

e voglia il ciel che non troppo. Così egli : e dopo lui Lu-
ciano sponitore anche più vago della medesima verità, su

la barca del suo passaggero Caronte.

E qui non fia altro che utile il raccordare, e non al-

tro, una strana, ma ben consigliata usanza de Persiani (a),

di staffilare per mano del publico manigoldo, non le per-

sone, ma le vesti de' Grandi : com'elle fossero le ree de'

lor falli, perciochè col tanto riccamente adornarli , met-
terli in riverenza, farli mostrare a dito, gli avean levali

in superbia, e come fosser più che uomini, rendutili di-

spregiatori de gli uomini, e non curanti della suggezione

e ubbidienza dovuta all'imperio delle leggi. Via di costà,

disse tutto sdegnoso in atto, Metropauste al superbo De-
raarato Lacedemoniese (/?), che s'ardì a domandare, di

fare una solenne entrata in Sardi, con indosso il manto,

in capo la corona, e nella destra lo scettro del Pie di Per-

sia. Tu collo scettro in mano, non perciò saresti Re, pun-

to più di quel che saresti Giove, se avessi un fulmine in

pugno. Il gran parere non cagiona il grand'essere; ma dal

grand'essere vuol procedere il gran parere, come il buon
colore del volto fiorisce su la buona sanità, che n'é radi-

ce e cagione : e pazza bestia diremmo noi a un cavallo ,

(a) Plut. de iis qui sera a niim. pun. (b) Idem in Themist.
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che covertalo d'una gualdrappa d'oro, si credesse o vincer

gli altri nel corso come più veloce, o come più generoso

,

far vincere nella battaglia. Peggio, dicalo Stoico (a), se chi

de' usarlo, o nell'aringo o nel campo, attesane solo la bri-

glia e la sella riccamente guernite, il compera, e lo si tien

caro, quanto avesse un Bucefalo in una rozza.

Vuoisi ora qui avvertire, che v'ha uomini, tutto il cui

essere non passa 1' essere tutto scorza , ma son si accorti

al saper dare apparenza di profondità alla loro superficie,

che vi si gabl)ano talvolta anco di quegli, che allo squa-

drar di chi che sia, si credono aver le seste ne gli occhi.

E se un Zeusi sì gran maestro nell'arte della pittura, che

come si è detto altrove , a beccar le sue finte uve vola-

vano gli uccelli stimandole vere, pur si gabbò al creder

vero un velo finto a pennello dall' avversario suo Parra-

sio, onde fu il domandare, Tandem remoto velo ostendi

picluram (b) 5 non è da maravigliare , che in ogni altro

genere di professione il finto s'abliia per vero, e si creda

nascondersi un gran che sotto quello ch'è pura pura ap-

parenza. Così avverrà , che veggiate assumersi ad ufilcj

,

che portano un continuo e gran maneggiar di negozj, uo-

mini, che di consiglio, di senno, di perspicace giudicio
,

di copia e varietà di partiti, di prudenza, e di previden-

za, non han più fondo che una artificiosa prospettiva di

fabriche e di paesi, che sembra portar l'occhio dentro un
cenlinajo di miglia, e aver pianure, e mari, e monti: e in

verità non profonda un dito. E se ad un di costoro av-

verrà, quel che pur troppo avviene, che altri più credulo

che consigliato, corra e strabocchi sino a tutto abbando-

narglisi nelle mani , al provarlo che di poi fa , cortissi-

mo di quel senno che né anche basta se è solamente u-

guale al bisogno de' grandi affari (ma de' essere di gran

lunga maggiore, e come ben si suol dire, dominarli) per

la reputazione impegnata nell'averlo eletto, e per gli ostag-

gi de' segreti che gli ha messi in mano, si tiene in debito

di tolerarlo, sostenerlo, difenderlo: poco è se solo a pro-

prio costo , e non ancora del publico : del che avremo a

(a) Epist. 47- (b) Plin. l. 35. cap. io.
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ragionar più avanti su le cime del Caucaso, olire al già
tlLittone su l'Atlante.

Or quanto al saper questi operare per morlo , che la

loro scorza paja midollo: ella è primicrainenle, non so se
io mi dica acquisto d' arte, o pur grazia di natura , che
certi hanno mirabilmente fatta in acconcio di prendere
gli animi altrui col primo lor presentarsi: tanto aggiusta-
tamente san dire quelle poche parole , e così ben atteg-
giarle, e coudire ogui lor cosa d'una non so qual melata
dolcezza, che piacciono, per non dire rapiscono^ e talvolta
non se ne sa ben bene il perchè. Confesso anch' io con
Seneca, colà ove discorre dello siile di Fabiano (a), Mul^
tuin esl primo aspecLu oculos occupare, eùainsi conleinola-
tio diligens ìnuentura est (juod arguas: ma non perciò è
da approvarsi il cosi subitamente approvarli, volerli, as-
sumerli a gran cose

, far come di Plutone verso Proserà
pina disse il Poeta (^),

Pene siniul visa est, dilectaque, raptaquc Diti.

Far come il cieco ambasciadore del Re Aliatte, ingannato
da Biante, col mostrargli in Priene sua patria assediata,
le montagne di rena, fatte dal filosofo velare con una sot-
til pelle di grano, ch'era quanto n'era in Priene: e quel
semplice, senza metter dentro alle fìnte masse il pugno

,

credendo tutto essere quel che pareva, testificò di veduta,
fornitissima essere di vittuaglia quella città, che non po-
tca sostener due giorni il rendersi per fame alla discre-
zione dellassediatore: il quale, disperato 1' averla, sgom-
berò coll'esercito. Tanto importa, e di bene, a chi sa met-
ter tutto il fondaco in mostra, e di male, a chi senza chia-
rire il vero, precipita a giudicare così esser dentro come
apparisce di fuori.

Alla grazia che Gn'ora ho detto avere in alcuni il pri-
mo lor presentarsi, aggiungasi una, se vogliam dirla col
corrente vocabolo, infarinatura di politi-^he osservazioni,
qua e là ricercate: di sentenziosi detti, d'istorici avveni-
menti, che l'andarne fornito è studio particolare d'alcuni,
che se ne fan conserve in capo, e s'ansano ad averli alla

(a Epist. loo. (b) Metanmr. Uh. 5.
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Diano sì desti'I, che di qualunque cosa si dica, essi sano»

dir qualche cosa; e dove il taglio porti a ragionar di ne-

gozj, ancorché sì avviluppati e difficili, che richieggauo un
più che Alessandro, a disciorli, e non romperli, tale un lor

modo adoprano. che fan credere di valer'essi con le niaui

in opera al fare quanto con la lingua in discorso al dire.

E a me pare di riconoscere in costoro l'arte del tirar che

si fa per lo foro della trafila un Laston di rame indorato,

lungo, sia un braccio, e grosso un grosso dito, e d'uno in

un' altro sempre più e più piccol foro passandolo, final-

mente ridurlo alla sottigliezza d'un fil di seta, e alla lun-

ghezza di molte centinaja di passi: e sempre il rame è

dentro, e l'oro è di fuori. Considerata che ho questa bella

pruova dell'arte, dico a me stesso: Or va, e ti fida di chi

fila discorsi , e stende in bella mostra quel poco buono
estrinseco, di che lo studio ha loro indorato il cervello,

e la memoria il va traendo fuori sotlile e fino, quanto il

vogliano o sappiano: ma egli in fine non è altro che oro

in pelle, tutto il cui vero finisce in parer vero; e misero

chi ci s'inganna, tal'è il rischio a che si mette, di far ca-

pitano un trombetta, come disse quel Greco, cioè in pro-

posito nostro, un paidator di belle cose, mancggiator di

gran cose: onde poi al provarli sul fatto di tutto altro es-

sere che quello, che di lor diede a credere la fallace ap-
parenza, come di Claudio si diceva , Capax iinperii niU
imperasset (a), così di questi, esser'uomini da stimarsi di

grande affare, fin che non si dà loro nulla che fare: Trop-

po grande è la differenza fra 1 ingegno e' 1 giudicio, e'

1

loro operare in materia di maneggi: e a prenderli ciascuno

da sé, a me pajono simìglianti, quello alle vespe, questo

alle api; perochè le une e le altre sanno ingraticolare i

loro proprj fiali; ma le api, con iscicntifico ed utile ma-
gistero, lavorano in cera, e l'empiono di buon mele. Le
vespe altresì, a sei angoli come le api, formano, le più

materiali , di loto, le più gentili, un fiale di non so che
arido e stoppaccioso, con dentrovl nulla da cogliere: e

questo lor non so che simile al favo, 1' appiccauo il più

(a) Tacit. hisl. lib. i.
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delle volte a' fianchi d' alcuna rovinosa muraglia, E di

loro tanto basti aver detto.

Vengano finalmente (e sia l'ultima delle mille cortecce,

sotto la cui coperta altri pare quel che non è) vengano
dico i libri: e giustamente essi più che altro, di che sa-

rebbe agevole il favellare: conciosiachè questa voce di li-

bro, secondo il suo vero significato, dinoti la sottile scorza

de gli alberi, su la quale, risecca e spianata, i buoni an-

tichi scrivevano: e v' ha tuttavia popoli nell' Oriente che
l'usano,- ed io ne ho veduto un curioso volume. Or se v'ha

al mondo scorza , e pregiata , e meritevole di pregiarsi

,

ella è questa: conciosiachè ve n' abbia dell' isquisita , di

gran virtù ad operar grandi effetti, e quanto all' abbon-
danza, tutta Europa al produrne è una Ternasserì , una
Zeilan. Ma se v'ha degli Scrittori che si mettano in pu-
blico a volere udienza dal mondo, come maestri che si

professano delle virtù debitamente richieste al perfetto

viver morale (e direm sol di questi per ispacciarci in brie-

ve ) se in tanto essi vìvono tutto altramente di quel che

insegnano, e son rei di que' medesimi vizj contro a' quali

agramente disputano, non vi parrà egli ben detto, che la

scorza è cannella, e l'albero nulla miglior di qualunque al-

tro salvatico? e che il farsi a giudicar l'autore dall'opera
,

è fallace? Or' a dir come ciò avvenga, ripigliam la cosa

un po' d'alto.

Il rimaner che si fa nelle statue (scrisse il Re Atalari-

co (a) ai Senato di Roma) è aver dopo morte una nuova
vita di marmo o di bronzo, tanto immortale, quanto que-

sti son forti a tenersi contro al tormento di qualunque

aria distemperata, e contro alla per altro insuperabile forza

del tempo, che col crescere a cento , e a mille, gli anni

alle statue, non le fa invecchiare : per ciò ella è cosa in

gran maniera pregevole : ma non mai quanto il vivere

nella continuata prosperità de' figliuoli e de' nipoti: con-

ciosia che, dice egli, Quanto verior est qui vwit in po-

sLeris, per quos pLenuiquc et forma corpo ris redditur , et

vigor animi protelatw'i Oltimamenfe: se non fosse altret-

tanto vero , che pur' assai delle volte interviene, che si

(a) Casst'odor. l. 8. eyist- a.
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malnati, sì pessimi sieno i rami, che tralignando in vi-

tuperevoli enormità svergognano un beli' albero di fami-

glia, cli'ei si vorrebbe veder secco, e spiantato d'in su la

terra anzi che si infelicemente fecondo. E ciò avviene ,

perchè non si può dare coU'essere anco il buon'essere a'

figliuoli: e come v'ha de'terreni per condizione di tempera

sì malvagi, che mai non si addimestican per coltura, così

v'ha delle nature d'abitudine tanto perversa, che indarno

è aspettar che rispondano con niun degno prò alla fatica

del migliorarle. Or l'adunar tutte insieme queste sì rare

felicità, d'aver figliuoli, di vivere immortalmente in essi,

e di poterlisi generare non che sol simili a sé stesso, ma
di gran lunga migliori del lor medesimo padre, è privi-

legio, che per avventura non 1' hanno in tutto il mondo
altro che i buoni libri : parti legitimi della più degna

parte dell'uomo, che la sua mente, che di sé medesima
li concepisce' e forma; e condottosi in capo a maturità, e

a perfezion d'essere il suo portato , lo spone visibile alla

luce del mondo in su le carte, degnamente chiamate da

Plinio il vecchio (a), che l)en'il pruova in fatti, la male-

ria
,
Qua constai ìnimortalilas Iwininum.

Che poi a questo genere di figliuoli, dico a'ilbri, possa

darsi un' essere altrettanto lodevole per bontà, anzi troppo

migliore di quello che s'abbiano i lor medesimi padri, o

autori, onde ancor' ad essi possa dire il Poeta (^) , come
al padre d'Onorio,

Jam natus adceqnat

Te mentis, et quod magis est optatile^ vincii:

Ciò è sì facile ad avvenire , come il dire in un modo , e

l'operare in un'altro: aver nello scrìvere una vena d'oro,

nel vivere uno stile di piombo. Delinear su le carte idee

d'eminenti virtù in perfetto disegno a penna, con un certo

mostrare, senza dirlo, di copiar sé medesimo in esse, e in

verità averne appena quel miserabile schizzo, che i di-

pintori tratteggiano col carbone. Pvagionar poi sentenzio-

samente , e con csaltalissime lodi sopra il tenersi schifo,

non degnante, e coll'affetto il più che dirsi possa lontano

(^) Lib. i3. cap. i. Q}) Claud. de \. Cons. Tlon^tr.
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da que' Leni, che non fanno migliore Tanìmo; e per ciò

avere in conto di nulla quanto la Fortuna può darci e

torci; ma tutta la beatitudine tra>lasi di sé stesso , con-
tento della pura virtù, e della sua maestra, la morale fi-

losofia. Indi Lravare a tutto il genere umano, cui l'amLi-

zione de gli onori, 1' ingordigia delle riccliezze, la matta
voglia del popolare applauso, l'ozio, e la morbidezza del

senso, la sfondata gola, l'adulazione, V impudicizia
,
por-

tano a vele piene a dar di posto , e rompere incontro a

tanti scogli quanti son questi , e tutti i mille altri vizj

dell' umana cupidità: intanto essi, se avessero appese al

collo per ogni lor rompimento a' medesimi scogli una ta-

voletta, dipintavi sopra 1' istoria, come anticamente sole-

vano i naufraghi, forse non ne vide e derise tante Diagora
nel tempio di Nettuno, quante lor si dovrebbono. Or se

buona scorza, e mal midollo, è l'albero della cannella, non
paregli che altresì questi il siano? Certamente il sono, e sì

vi dico, che ve ne bada potersene inarborar selve intere:

a sì gran numero se ne contan le piante. E per dir qui sol

di questi: quasi tutta intera la gran moltitudine di quegli

antichi maestri, in qual che si fosse scienza attenentesi a

virtù e buon costumi, potean dire, e dir vero, quel che

Diogene a chi maravigliando gli addimandò, perchè non
sapendo egli 1' Abicì della filosofia, si spacciava filosofo?

a cui Diogene (a), Perchè questa altresì è una specie di

filosofia, mostrarsi filosofo non l'essendo.

Vissero in Roma sotto il medesimo Imperador Nerone
due celebratissimi forestieri, araendue gran maestri della

Stoica Filosofia, Seneca ed Epitteto. Gli scritti del primo

d'essi, al sentir d'uomini d'ottimo intendimento, sono un
de' maggior tesori , che in genere di moral sapieiìza goda

anche oggidì il mondo. Né niun v' ha
,
per quantunque

fornito di lettere e di senno, che si rechi a vergogna lo

stendere la mano, e accattar da' componimenti di Seneca

quanto fa al suo bisogno, o gli è in piacer di volerne : e

sembra un miracolo a dire, quel che nondimeno è conti-

nuo a vedersi; che per quanto e uno, e mille ne tolgano,

come chi toglie al mare, e non per ciò lo scenaa ,
tutto

(a) Laevt. in Diog.
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intero rimane il tesoro ad arricchirsene gli altri: sì affol-

lali e densi, sì gravidi e fecondi ciascun di mille pensie-

ri , sono i pensieri di quel foltissimo ingegno : il quale,

qualunque materia tratti, sempre è simile a sé medesimo:

e nondimeno, sempre in mille svariate, e tutte nobili , e

pellegrine guise diverso. Ogni suo periodo, cli'è poco men
che dir'ogni linea, è una intera lezione. Non dirò già eoa

altri, ogni loro parola essere una perla ;_ perch'egli , come
di cosa donnesca, e da n all'altro che infrascarsene il ca-

po, in udendolo, forte ne sdegnerebbe. Vorran dirsi dia-

manti, e di qu.e' ben tersi e fini , che feriscono gli occhi

col lampo , e per essi trasfondono fino al cuore una lor

propria virtù , da temperarlo indomabile a' colpi dell'av-

versa fortuna, a' disagi della povertà, a gli strapazzi del-

l'onte, alle perdite della patria, de' congiunti, de' cari, allo

spasimo de' tormenti , alla terribilità della morte. Altro

che suon di trombe all'armi, e sventolar di bandiere , e

brandire d'aste, e cozzar d'elmi ad elmi, e di scudi a scu-

di, e scontri , e rompimenti , e fughe, e sconfitte, e fra-

casso di contrarie grida di vincitori e vinti in battaglia
;

ciò che tutto gli antichi diccan vedersi nelle poesie d'O-

mero, e concepirsene desiderj eroici. Seneca, lieva a farsi

maggior di sé stesso l'animo di chi l'ode, peroché il porta

a mettere il suo nido e la sua quiete sopra quanto in-

quieta , disordina, manomette tutta la generazione de gli

uomini. E tale in ciò è il vigor dell'esprimere i suoi ma-
gnanimi sensi , che non vi par leggere una morta scrit-

tura, ma udire in essa vivo vivo il suo spirilo.

Or come che egli tutto il bel coro delle Virtù inalzasse

sino alla sfera del Sole, ragionandone col suo chiarissimo

stile degnamente del merito di ciascuna , e tutta altresì

l'innumerabil canaglia de' vizj saettasse colle acutissime

sue sc/jtenze, perseguitandoli sino a volerli fuori del mon-
do, e sotterrati nelle tenebre dell'abisso: par nondimeno,
eh' egli in particolar pregio avesse lo spregio delle cose

terrene; e chi é punto nulla usato a' suoi libri, sa le ma-
raviglie che dice sopra il non doversi voler la fame mag-
gior che il ventre, cioè le facoltà, le delizie, i commodi,
in terreni, in palagi, ia dauajo , ch'eccedano il bisogno,



misuratoci, noti dico dalla Filosofia, ma dalla Nalara, col

puramente necessario per vivere: misura sì corta, e nou-
tlimeno sì giusta, che beato il mondo se ci contentassimo

d'essa; non vi sarebbe né povertà né ricchezze: e chiuse

queste due porte a' vizj , i vizj schiusi del mondo s'an-

drebbono aggirando nel nulla. Chi poi sente descrivere

quelle due magre sue mule, che sol caminando mostra-

vano ch'eran vere e vive: e quel suo desinar da falcone,

ritto in piedi col cibo in pugno , e tal cibo, che non gli

bruttava le mani , onde avesse in fine a lavarsele, come
non crederà eh' egli veramente usasse quella tanto da lui

commendata misura del poco avere e del nulla volere ?

Ma che diremo a gli Storici Tacito e Dione, che ci scuo-

prono Seneca, a conti chiari, facoltoso e straricco, quanto

forse non l'era niun'altro nella Corte Romana? Sette mi -

lioni e mezzo in contanti, rastrellati in non più che quat-

tro anni: vigne e poderi presso Napoli, Albano, Roma.
Orti e giardini con delizie nulla men che reali, anzi più

che da ImperaJore, e qual'era Nerone, che con Seneca la

perdeva. Abbiasi in conto di calunniatore Suillio (a) , e

non gli si presti fede al dirne, ch'egli mugnesse i pupilli

fino al vivo sangue, e per istravolte vie di non so qua' te-

stamenti, si traesse in casa l'eredità che scadevano ad al-

trui. Che risponderemo al prestar che faceva a grande usura

un'intero milione nella Brettagna, la quale, rivolendone

egli tutto in un corpo il capitale, tumultuò, e presso fu

a ribellarsi? e per tutto Italia di cotali prestanze ad usu-

ra, somme grossissime. Che de' cinquecento deschi di ce-

dro, per gruppi, e macchie bizzarrissime preziosi, portati

in su piedi d'avorio di mirabile intaglio? Uomo senza fi-

gliuoli, a che tante ricchezze? Filosofo, tante usure? Stoi-

co, tante delizie? Maestro della beata povertà del secolo

d'oro,, tanta ingordigia d'oro? Piacciavi che nella rispo-

sta d'un'altro Filosofo io vi faccia riscontrare quella di

Seneca. Aristippo, lodatore dell'onestà, e maestro del ben

reggere le passioni, invischiato di bruito amore con Lai-

de meretrice, eccovi il bel torsi che fece da dosso un chi

che si fosse, che di ciò forte il riprendeva : Risposegli
,

(a) Tacil lib. i3. Armai,
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Ilahere se Lauìein, non haheri a Laide (a): e dategli del-

le spalle ia faccia, audossene colla sua Laide: se laido o

nello, a me non par che bisogni gran fatto filosofia per

defluirlo. Seneca altresì 5 rimproveratoj^li , il non accor-

darsi in lui la profession della vita , e gì' insegnamenti

della dottrina, col tanto avere, e col sempre più volere;

ne puLlicò in risposta il libro De vita beata, in cui , il

Savio, dice animosamente (b), ed egli è desso, Non amat
clwitias, sed mavult: non in aniniurn illas, sed in domuni
iiidiicii : nec respicit possessas , sed conlinet : et majorem
l'ìrtuti sucB materiam subiniiiistrari vuU. Se questo non è

l'aver Laide, e non essere avuto da Laide, senza dubbio

sarà
,
perchè v'è difi'erente la lingua , Latina in Seneca

,

Greca in Aristippo : e la materia nell'uno è amor di pe-

cunia, nell'altro di femina.

In questo dire, ecco il Filosofo Epiteto uscir della sua,

dianle, per onore di lui, nome di camera, dove anzi avreb-

be a chiamarsi spelonchetta, o tugurio. Affacciatevi a ri-

guardarlo, e udite quel che ve ne dicono i vostri occhi,

giudici dell'apparenza. Senza dubbio, lui essere il vivo e

naturale , non ritratto, ma originale dell'umana miseria.

Tutto il suo abito, una vesticciuola male affaccenteglisi

indosso; per mille svariati cenci si rattoppata, ch'ella mi
fa sovvenir della sacra nave di Dolo, tante volte qua e là

rappezzata, ch'ella era dessa nel tutto, e non dessa in ve-

runa sua parte. I pie sulla nuda terra ignudi ; il capo, a

che che il cielo versi e gitti, scoperto. Dell'una gamba è

zoppo, ed ha l'altra in catena, sì come schiavo d Epafro-
dito, un de gl'intimi di Nerone. Perchè non chiude in

andarsene la sua stanza? Perchè ella non ha uscio: e a

che far chiudere, dove non è che rubare? La sua povertà

è il suo tesoro, sol questo non v'è ladro che il tolga, per-

chè non è da ladro il dare, e la povertà non si toglie al-

tramenti che dando. Eccovi l'inventario di tutto intero il

suo mobile: un mucchio di pagliericcio per letto: un coc-

cio di pentola per lucerna. E questo è il difuori d'Epit-

tcto, questo il Sileno, cui chi non l'apre, noi pregia, per-
chè ha le gioje sol dentro. Quali e quante elle siano , e

(a) Laert. in Aristip. (b) Cap. ai.
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come ricco aLLla il cuore di ciò che si può d'.v prezioso
"

nella Stoica Filosofia emendata, io noi saprei né più bre-
\-eaiente accennare, uè più dillusamente descrivere, che
dicendo. Quanto è pura corteccia in Seneca , tutto esser

midollo in Epitteto. Il Lei dire di quello averlo messo in
opera questo: Seneca, formando ne' suoi ingegnosissimi
componimenti la più sublime idea d'uno spirito superio-

re a tutti i beni e a tutti i mali del mondo, avere, senza
saperlo, descritta a pieno e dipinta al naturale la vita

d' Epitteto : e quei che colà son precetti
,
qui essere

istoria.

LE CORRENTI

Lasciarsi torre già di strada, e darsi a portare
alla pazza opinione del volgo,

X.

Morto quel Zeusi, che avea reuduti immortali quanti
avea fatti vivere nelle sue tele, cbbevi chi gli appese al

sepolcro, tutto alla rinfusa in un fascio, i pennelli sGoc-
cati, le tele avvolte, laceri i disegni, i modelli schiacciali,

e quanto ha di strumenti il dipingere, infranto: e scris-

sevi sotto : Morto Zeusi fanzì diposto quel che avea di

mortale, per farsi inanzi alle pure idee, e ricavarne le

iraagini più perfette) Ninno speri , non che il vanto di

vincerlo né anche la gloria di pareggiarlo: percliè, come,
vivendo

, egli avea fatta l'arte, così, morendo, se ne avea

seco portato il magistero. Il qual dire in lode di Zeusi

morto fu imitazione di quello che già di lui vivo avea

cantato il Poeta Apollodoro , celebrandone i meriti eoa
un simile sentimento.

Or'io di questo medesimo suo pensiero mi varrò in ac-

concio di spiegarvene un mio, nel dar che qui debbo una
brieve contezza dell'impenetrabil miracolo di natura, che

a me pajoiìo le Correnti, nelle quali ora vi metto. La Sa-
pienza ingegnerà, e fabricatrice di questo cosi beninteso

lavorio dell'Universo, nell' organizzarne le parti, e asse-

gnarne secondo l'invariabil disegno deireterno cseoiplare,
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a ciascuna il luogo, là natura , e'I proprio miiùstevo, ve-

nuta al morto elemento delle acque, infuse loro ( chi sa

dir quale?) uno spirito, per cui elle non han bisogno di

spirito per parer vive. Così, senza ninno sospingerle, elle,

tutto da sé, e con istallile andamento si muovono. E pri-

mieramente , quel di che altrove ragioneremo, col flusso

e'I riflusso, elle vanno e tornano a maniera di chi passeg-

giasse da una sponda della terra all'altra, o dal mezzo del

mare alle sponde. E questo è di tutta itjsienie la gran

massa delle acque del Mediterraneo, e dell'uno e l'altro

Oceano. INIa nulla è ciò, rispetto ali' impareggiabile ma-
raviglia , che cagiona il vedere, qua e là sparsa/nente, or

per lo mezzo de' pelaghi, or terra terra lungo le piagge e

i liti, or fra' canali che s'intramezzano all'Isole, or'intorno

alle cosliere de' monti che forman capi, e sporgono il gran

piede in mare; veder, dico, un correr d'acque tanto a

capriccio, ch'elle sembrano forsennate : e noi son mica
;

perochè elle hanno i lor tempi al mettersi in carriera, al

parare, al dar volta, e misuratissimamente l'osservano:

e'I viaggio, loro una volta , cioè da che il mondo è al

mondo, prescritto, 1' han così bene alla mente, che mai
non se ne stornano né trasviano largo un passo, ma sem-

pre sul medesimo camin battuto, ancorché senza pesta

uè orma che lor l'insegni o additi, fedelmente si tengono.

Così van le Correnti: anzi, come or'ora vedremo, con an-

cor più strano disordine ordinate. In tanto, quel che ci

rende attoniti per istupore e mutoli per vergogna , è il

non aver saputo sin' ora uomo di quantunque curioso e

fortunato ingegno, rinvenire il principio che le cagiona,

né il fine dell'utile che la Natura dee trarne. E luuo e

l'altro v'è certamente. Ma la Sapienza dell'Ingegnerò, di

cui ella fu invenzione, fatto il lavoro, ne portò via l'arte,

e chiusosi in seno il libro, ove tutta è in disegno Torigi-

nale idea di questo bell'Universo, lasciò un'utile corre-

zione alla temerità de' presuntuosi nostri ingegni, che tal-

volta con insoflVribil baldanza osano non chiamali inol-

trarsi nelle segretissime cose invisibili, che sopra i nostri

capi si bevano, e d'infinito spazio sormontano i confini

dell'intendimento umano: mentre intanto, queste sensibili

Barfoli y Gcoj^vcifia \)
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e luateiiali nature , che abbiam fra' piedi , e' impac-

ciano il cervello per triodo, che la maggior parte di loro,

quanto più ripensandole ci dibattiam per uscirne con la

vittoria dell'averle comprese, tanto più vi ci avviluppiatn

dentro; onde a ben niisurailo, il più del saper nostro,

non passa oltre al saper dubitare : e saviamente filosofa

chi intende il perchè del suo medesimo non intendere.

E in verità, fosse, o no, come anzi a me ne pare, che

l'universal Maestro delle migliori scuole, Aristotele, affatica-

tosi lungamente indarno per iuvenir la cagione del vicen-

devole travasarsi che fanno, or sette, or sino a dodici vol-

te il giorno, l'un uelTaltro i due mari, che mettono den-

tro allo Stretto di Negroponte, tanto in lui potè la ver-

gogna di sé medesimo, che men gli parve agro il morire,

che vivendo sentirsi continuo rimproverare la sua igno-

ranza dalle pazze acque di quell' Euripo ; e gittandovisi

capovolto ad annegar dentro , ne accompagnò l'atto con

quel gluchevole molto , Tu me cape qui (e non copio :

ben proverà da vero chiunque si è che si metta nelle

Correnti, ad investigare il come elle si facciano; conve-

nirgli abbandonarsi, e gitlarvi ad annegar dentro la spe-

ranza di già mai rinvenirlo. Mirate lo stupendo miracolo

ch'elle sono. Colà in mezzo all'oceano, benché tutto in

bonaccia e sereno, incontrar fiumi d'acque, larghi a dismi-

sura e profondi; i quali, altrettanto che se avessero pro-

prio letto, e quinci e quindi sodi argini e sponde, corro-

no per lo mezzo dell'acqua che loro sta da' lati immobile
e tranquilla. E'I dir corrono é poco; rovinano sì, che non

v'è torrente che giù da qualunque sia grand'erta di monta-

gna precipiti, con gagliardia d impeto, e foga pari al furioso

andar di queste acque mobili fra le quiete; e quelle e

queste tutte giacenti al medesimo piano. E non é mica

ch'elle o sgorghino da gli abissi di sotto'l mare, o d'al-

tronde gli sopravengano forestiere : egli è il mare stesso

che fila, allunga e caccia in corsa una parte di sé, e den-

tro sé quasi genera un fiume.

Han dieci , e tal'una undici vele tese al vento le gran

caracche dell'India, quelle che senza forse mai veder ter-

fa
, per cinque in sei mesi di continua navigazione.
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prendono a fare una carriera di quindici o più mila

miglia distese sopra l'Oceano. Se favorevole il vento tutte le

dieci vele gonfia e sospigne, egli è alla nave ua'andar su

per l'acque a volo; tanta è la forza deirimpcto a romper-

le e solcare. INla sia quantunque esser possa, ella tutta in

istanti si snerva e cade, al disavveduto entrare che tal

volta fa da sé stessa la nave, o all' improviso mettersi

d'una Corrente che le vien contro a filo: con un sì veri-

simile inganno nel frangere, e romoreggiare, e levare alto

sprazzi e schiuma dell'acque ripercosse alla proda, che il

male accorto nocchiero, ben si crede andar' oltre a graa

passi, e raddoppiare il viaggio, per lo parergli che fa, l'im-

peto della nave esser quello che gli ribalza d' avanti e

rompe a sì gran forza il mare ; essendo il vero, che l'in-

gannato suo legno, o poco avanza, o sta fermo, o fatto

spron della poppa, senza niuno avvedersene, va in die-

tro: temperandosi, quando sta immobile, il sospigner del

vento, col rispignere della Corrente, in un sì bello noa
vincerla né l'uno né l'alfra, che pur movendosi continua:-

mente la nave, ella non pertanto sta ferma. E per noa
dir di mille, che come a cosa d'ogni anno v'incappano

;

il Colombo, quel domatore d'un sino allora incognito , e

sì sterminalo oceano, quanto è di qua sino al nuovo Mon-
do, ito una volta un dì intero a tutta forza di vento e dì

vela, si trovò in fine aver fatto un meschino e scarso mi-
glio di viaggio. Or mi raccordi, se v'è chi già mai il ve-

desse, quel tanto vero, quanto non creduto miracolo della

Pvemora j o quell'altro delle mai ucll' India non trovate

Ostriche Indiane, Quaruin quicLus tactus (scrisse il Goto
Re Teodorico con la penna del suo segretario Cassiodo-

ro («) ) plus cliciiur retinere, quam exagilata possint cU;-

inenla compellerc. Stai pigia ralis tumenlìbus alata velis,

et cursntn non habct cui venlus arridet. Sina anchoris fl-

gitur, sine rudeniibus alligatur , et tani parva animalia

plus resislunl
,
quam tot auxilia prospcrilalis impcllunt.

Ila curn suhjccla unda prcecipilct cui'snm , saprà maris

tcrgum navigiutn constai infixuni.

Ma il non avanzar delle navi quasi arenate e immobili

(a) Variar, l. i. cpist. 35.
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nelle Correlili, pia' è un non piccolo avanzate, dovendosi

meltere in conto di buon guadagno il non perdere le

quattro, le cinque e sei centinaja di miglia, che in assai

de' via'^gi all'Indie truovo esser tornate senza avvedersene

indietro le navi, rapite dall'impeto delle Correnti: e ciò

perchè prive di vento, erano altresì prive della forza lor

Liso^uevole a contrastare il sospiguiniento delle acque

viltoriosc al portarsele. Truovo altresì mal sicure a dar

fondo, le due e le tre ancore, inutilmente aggrappate,

dove il violentissimo correr del mare strappandole le sfer-

rava. Truovo spezzate, come fosser sottiH e deboli fila, le

gornone rinforzale: e tal'una d'esse per più canapi attor-

cigliati insieme, grossa il giro di ventisette dita. Truovo

il sittare dello scandaglio inutile a sapere la misura del

fondo, dove il precipitoso commento dell acque seco ne

porta poco meno che a galla il piombo.

Finalmente, chi può ridur presso che a regola, lo sre-

golato mettersi , il capriccioso andare, il diverso trascor-

rere delle Correnti? La sottil diligenza de gli Anatomisti

ha trovata in questi ultimi anni la circolazione del san-

gue per entro a' corpi nostri ; e mostrano qua e là ripar-

tite per li canali delle vene le cateratte, e i sostegni, per

cui dall' un tronco d'esse il sangue a schizzi s'imbocca e

tragitta nell'altro, oud' è conseguente il circolare: altri-

menti un tal perpetuo andar'oltre, senza mai ringorgare^

non sarebbe moto continuo. INIa di questo sì pazzo, e non-

dimeno convien dire che savissimo ordine senza ordine,

delle Correnti , che travasano l'acque del mare dall'un

luogo nell'altro, chi ne sa rinvenire il come o il perchè :

eziandio se dessimo a Seneca (a) il muoversi, e dell'aria

ne' venti, e dell'acqua nelle Correnti, essere atto d'anima

operante in que' due vivi elementi ? Altre mai in tutto

l'anno non restano: altre hanno i lor puuti estremi, e fra

essi il numero de' giorni e dell'ore misuratissimo al met--

tersi , e al niente più o meno durare. Queste, senza dar

volta indietro, corron sempre inverso la medesima, parte:

quelle, vanno e tornano. Certe a maniera dì vagabonde,

si spaziano in alto mare : certe si strisciano alla terra j e

(a) iVat. qucest. Uh. 5. e. 5. et 6.



uoa mai se ne scostano. Alcune, sempre cliritle, s'allua-

gano a centinaja di miglia; altre serpeggiano, e fan mille

torcimenti e meandri, E quel che a me, veggendolo, è pa-

rato stranissimo, due se ne scontrano insieme, auicndue

rapidissime, correnti all'opposto, e l'una sì rasente l'altra,

che in ispazio di quanto è quattro passi, questa vi rapisce

a Levante, quella a Ponente.

Hamrai (or me ne avveggo) lor colpa, o lor natura che

sia, portato le Correnti alquanto più oltre di quel che

forse m'era bisogno dirne, per riscontrare in esse uu so-

migliantissimo effetto, cioè il violento rapire che seco fa

quella che appunto chiamano la Corrente del popolo, or

sia collo spavento del giudicare, or coH'esempio del vive-

re, UDa non piccola parte, eziandio di quegli, che a vele

piene d'alti pensieri, e di nobili desiderj, per lo mare di

questa vita tenevano un felice corso alla virtù, e alla vera

gloria che se ne acquista.

Uditemi (grida il Maestro de' buoni costunà al suo ub-

bidiente Lucilio 5 ma sì, che in lui si fa udire a tutto il

mondo), udite, anime grandi, che a guisa di coraggiose

navi, spalmate, forti, ben corredate, sempre volti coU'oc-

chio alle Stelle, sempre intesi con la mano al timone, sul

fortunoso pelago di questa vita, dove tanti veleggiano , e

non san dove, tanti arrenano, e non san come, ite di

porto ili porto felicemente arricchendovi, qui d'onestà e

di modestia, qui d'integrità e di giustizia, qui d'un gene-

roso dispregio delle soverchie ricchezze, della vana pom-
posità, dell' odievole fasto, e così d'ogni altra bella virtù:

mcrcatanzìe no, ma tesori e doni della vera Sapienza: soli

bisognevoli, e soli essi bastovoli a far beato l'uomo, In-

conlrerele traversie di venti, gironi, e precipizj d' acque,

violenze di turbini e di tempeste. Non vi abbandonate

perciò a maniera di legni perduti, e correnti dove il fiotto

della marea li porta: tenetevi, portatevi per attraverso che

che vi si attraversa: altrimenti
, allentando, vi troverete

dove voi medesimo vergognandovi d'esserci, non saprete

dir come pur ci veniste. Cosi è. Turpe est non ire , secl
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ferri, et subito in medio turbine rerum slup^ntem, qucere^

re. Huc ego quemadniodwn veiiiì

Queniadinoduml Non v'è (ripiglia a dire [a) lo Stoico,

pica di quel suo filosofico sdegno), Non v'è domanda che

più di questa sia facile a sodisfarsi. La cagione è, percio-

i.hè fra le pecore, e una gran parte de gli uomini , non

corre altra maggior differenza, che l'andar quelle gittate

su quattro piedi, e gli uomini erti su due. Or quelle van-

no, Non qua eunduui est^ sed qua ilur (b):

E ciò che fa la prima, e l'altre fanno,

Addossandosi a lei s'ella s'arresta.

Semplici e chete, e lo perchè non sanno (e).

La nostra vita non ha il come della mora] sapienza, men-

tre a ben regolarla non ha il perchè della diritta ragione.

Ad rumoreni componiinur^ optinia rad ea, qucB ma^no as-

sensu recepta sunt (d). Cosi facciamo, non perchè cosi dee

farsi, ma perchè cosi vegglam fare, e questo è Non ire, sed

Jerri. Trovastevi per disavventura mai, dove un gran popo-

lo adunatosi in un teatro, al sentire iraproviso scricchio-

lar le tavole del soffitto, o del pavimento, imaglnando, che

rendutesi airintolerabil peso, rovinino, invasata dal fu-

rioso spirito dello spavento quella gran moltitudine, corre

a piene ondate verso la porta: anzi non corre, ma 1' ine-

stricabll viluppo che di sé fauno, è portato, è rapito: cosi

l'un sospinto e premuto da chi gli è dietro, preme e so-

spigne chi gli sta inanzi, urtato, riurta, cacciato, ricaccia:

e cadendo, e per non cadere tenendosi, travolge seco 11

vicino, e quegli l'altro, e di molti un gruppo stramazza e

va sotto. Così appunto avviene di chi si mette nella fu-

riosa Corrente del popolo, e vive come i più, sol perchè

cosi vivono i più: F^crsafque nos, et prcecipitat , tradiius

per manus error, ai'enisqm periiwis excinp'is (e).

In udirmi nominar popolo, non vi facciate a credere,

che io prenda il significato di questa voc^ dal voca-

bolario della Fortuna . dove egli vai quanto , mestie-

re, ignobiltà, poveraglia, stracci , casipole, patimenti,

(a) Epist. 37. in fine. (h) Sen. de vii. beat. cap. i.

(e) Dante Putg. (d) Sen. ilici (e) Ibid.



X. LE COUnENTl l35
disprezzo: non palagi , non corti e corteggio : non ori , e

sete , e scarlatti , non titoli e nobiltà. Trovausi questi

alle voci, glorioso, felice
,
grande , bealo. Ma io con la

buona lingua, eh è la naturale della verità, tratta da'testi

di purgatissimi autori, yalcuni, tara c/iLiinidalos
, qitam

coronatos voco (^a): e eoa Biouc Filosofo (6), non istimo

una borsa per la sua pelle, ma per quel che v' è dentro.

E se colà, appresso il maestro della regolata eloquenza
,

un ricco , ma ignorante Oratore, fu gentilmente dillinito

da Afro, Homo in a^endis caiuis oplitne vestitus (e), v'ò

facile a indovinare, quel simigliante che si vuol dire di

questi, tutto il cui bello e buon'essere è fuor di loro. Dove
si tratta di bene addirizzar la vita, di ben regolarne le

azioni, parvi egli che sia da stimarsi e da usare un regolo

torto, sol perchè egli è d'oro? Vagliami in quanto è oro,

a quello in che può valer l'oro: in ragione ui regolo, se

non ha dirittura, la perde con un legno diritto.

Tragga ora iuanzi, se v'è chi del suo tenersi al peggio-

re, si conforta, con la ragion del tenersi co' più. 11 chea
me sembra dire altrettanto , che se un'uomo che si pre-

giasse di savio, scontratosi in un polveroso branco di pe-

core che gli viene incontro , non si aprisse egli per lo

mezzo d'esse il sentiero al passo, ma perchè elle son più.

desse volta indietro, e anch' egli in greggia con esse an-

dasse al pecorile, alla pastura, al guazzatojo, o dove che

altro elle fossero inviate. E non è egli forse vero, che fra

uomo e uomo, a riscontrarne vita con vita, e poco men
che non dissi discorso con discorso , apparisce diversità

quasi non punto meno che fra uomo e pecora? Scnon che
questa è innocente per necessaria coudizion di natura

,

(juegli reo per libera elezione di vizio. Che dunque uu
branco di colai fatta d'uomini

,
quanto maggiore in nu-

mero, tanto peggiore in qualità, vi trasvii, vi torca indie-

tro, vi Ciccia volgere al contrario del diritto camino , sol

perciò ch'e' son molti? e che un tal fare non sia in tutto

come quell'altro, del mettersi nella corrente delle pecore,

e darsi a menar giù da essa dovunque ella vi porti?

Ma se vi aggrada, tritianla ancor più minuta, e sia per

(•i) Sijit. de yit, beat. e. 2. (b) Slob. scr. 238. (e) Quìntil. l. G. e. 3.
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luano di quel sopra savio Socrate (a), di cui Voracolo di-

chiarò, il mondo, in sapienza morale, e in pratica retti-

tudine di costumi, non avere altrettanto. JNon sare' io,

dice egli, da scrivere nel gran registro de' pazzi, se rifia-

tando in pagamento una moneta, perciocli'clla è di me-
tallo alchimizzato e falsa, ne accettassi altrove un gran

mucchio delle in tutto simiglianti a quella, sol per ciò
,

che qui elle son molle Insieme? Vaglia il vero, che dove

il danno è maggiore, maggior sarehhe altresì la pazzia. Ed
eccovi, come Muiaio nomine, de tefabula narrai itr: e arcio-

chè men v'incresca l'udirlo, dirovvelo con la più soave lin-

gua che mai parlasse Romano, cioè quella di iNl. Tullio ^6),

non meno eminente filosofo, che Oratore : ^n quid'jnani

slulùus est, quain quos singidos sicut operarìos, barbaros-

gue conlemnas, eos aliqidd pulare esse ujìÙ ersosl Presone

ciascun da sé vi vergognereste di pur solamente mirarlo^

perchè molti insieme a voi par che vi mirino, yi vergo

-

lanate di non approvarne il giudicio, seguilarne gli errori,

imitarne l'esempio.^

Ahi (sento dirvi) la troppo terrihil bestia ch'è il popo-

lo! Sembra temerità , non fortezza, chi non è da capo a

piedi fatato, come Achille tuffato nella palude Sligia fino

alle piante, voltargli contro la faccia e'I petto: si pene-

tranti e veleoose sono le saette che scocca, in sol quanto

muove la lingua: si acuti e lunghi i denti con che si av-

venta in istrazio della fama di chi non va al suo verso: or

che sarà andargli contro? attizzarlo? far seco del Diogene,

e petto centra petto incontrarne la piena, per romperla,

cioè, col bene operare rimproverargli Usuo contrarlo maro-
perare? Anche Ulisse, quel sì ricantato maestro (ielf u-

maua prudenza, rendutosi al ragionevol timore, si trave-

sti da pecora, mentre il parer pecora, come le aUre con

cui si mise in greggia, gli valse a uscir di sotto le mani
al Ciclopo, e riscattarsi da' denti di Polifemo.

Saette velenose i cicalecci del popolo ? sbranamento e

strazio , le beffi con che motteggia e matteggia sopra il

contrarlo viver de' buoni? O questo è trasveder da vero,

e trovare i mostri nell'ombre , e nelle nuvole i giganti.

(a) Laert. in Socrnt. (b) Tiiscul. 5.
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Se io le avessi temute, o pur solamente attese (Jicea Fa-

bio Massimo) ne il mondo vedreblje oggidì in piedi Ro-
ma, né Roma si vedrebbe sotto a' piedi il mondo: né io

sarei Massimo, fuor che sol di nome, dove mercè del mio
spregiare gli spregi e i motti e i mal sani giudicj del po-
polo, ora egli stesso, tutto altro da sé medesimo, confessa

dovermisi la patria conservata, deluse Farti, e vinte Tar-

mi d'Annibale. Di queU'andar cli'ei faceva coU'esercito su

per le punte de' monti, sempre a cavaliere" d'Annibale per

tante vittorie baldanzoso, tenendolo in briglia corta, o per

meglio dire, in lungo assedio, clie senza avventurar le sue

forze era uno snervarlo, e finalmente fu un vincerlo senza

combatterlo; die dileggi, cbe beffe, clie vergognoso deriderlo

non faceva il volgo? Mai non si vide si cbiarameate pro-

vata la verità di quel savio detto , y^rgiinieniuin pessimi

turba est (rt). Richiamato a Roma per dimezzargli la po-

destà, vi fu accolto poco men che a grida di popolo, col-

rindegno titolo di Pedante d'Annibale; e ciò in isclierno

di quel suo sempre andargli dietro, ricalcandone 1' orme:

il cbe veramente ei'a un tenergli le punte dell' aste nella

schiena, e più tosto un cacciarselo inanzi, che seguitarlo.

E ben se ne avvedeva rindarno astuto Annibale,- e quan-
tunque fiero in battaglia fosse Marcello, il corpo di Mar-
cello (diceva Annibale) non m'atterrisce, quanto 1' ombra
sola di Fabio, e più che il vincer di quello, mi vince il

non combatter di questo. Or come stava a Falìio il cuore

in mezzo alle torbide guardature, alle ingiuriose beffi, al

solenne dispregio che il popolo ne mostrava? Appunto co-

me chi dice con la generosa lingua de'fatti , yid honcsta

l'adenti contemnendus est iste coìiteniplìis (ò). Poi altresì

in parole il diceva: Di mille volte più codardo e vii cuore

parergli chi smarrisce alle parole del popolo, che cbi te-

me l'armi de' nemici: oltre che quegli per non aver petto

fla tenersi contro a'colpi di canne spuntate, volta la schie-

na alla virtù, che la più indegna e vituperevol fuga che

far possa un'uomo (e).

Così egli soltlato in termini soldateschi. Ma se anco è

da udirsi un Filosofo, Stoico d'animo, e Cinico di lingua

(a) San. de t'it. beat. e. 2. (b) Sen. cpiu. ;G. (e) Plut, apoplu.
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(che contro a' vizj, Demetrio era l'uno e J'altro) egli, qual
sia il giusto conio iu che vuole aversi il giudicare e"l dire

del popolo, e se per lui debba uomo Leu consigliato dalla

ragione rimanersi di virtuosamente operare , il dichiarò

per tal modo, che dove salvo fosse il decoro alla materia

del simile, certamente quanto alla verità della somiglianza

non potè dirsi più vero. Non sono (dice) non sono scoppi
di nuvole, pendentivi sopra il capo, le sconsiderate voci

del popolo romoreggiaute, non son tuoni, al cui rimbom-
bo v'abbia a tremar sotto i piedi la terra, e voi temerne
un mortai colpo di folgore. Egli è un tal puzzolente Gaio,

che chi lo scarica vi de' essere in abominazione di mal-
creato, non in rispetto di formidabile. Quid ergo sLiiUi :s

honiine verba metuenicl Elegante/' Denietrius noster solet

elicere, eodern loco sihi esse voces imperi'orutn, q-io venire

reddilos crepitus. Quid cniin, inguit inea rejert, sursuin isti,

an deorsum sonent (a) ?

Anzi a dir vero, fra le più fedeli testimonianze che aver

si possano di gran merito in genere di virtù, è il non pia-

cere alla moltitudine Pessiince twrìtatis iiiterpreli (Z»): si

come quella, le bilance del cui scorretto giudicio , non

hanno il centro in mezzo, ma dove loro il trae fuor della

giusta misura il disordine delle passioni, alla cui sregola-

tissiraa regola vivono: o l'interesse che a gi-udicar dell'o-

nesto non adopera altro peso che l'utile: o una tale sciocca

baldanza, che per fino i più cenciosi si usurpano di crear

sé medesimi Re, e poiché in altro non possono far da Pic

in quel che possono: perciò condannare e assolvere, sol-

levare e deprimere, far glorioso e infame, bealo e misero

chi loro più aggrada: ma tutto è solo entro a' loro tugurj,

a' loro stracci, a' lor pensieri: cioè in casa e in capo a un

f^iruetìco che vaneggia. Quel medesimo non trovar nella

vita d'uno ninn vizio, è appresso lui un gran vizio: e gli

dà sì forte ne gli occhi, che a condannar chi che se l'ab-

bia, gli pare un gran processo il poter dire come il gio-

vane Plinio (e), ma per altro affare, Nikil peccai, nisi quod

Jiiliil peccai. K forse non ve ueba esempi? Forse per istérmi-

nar d'Atene in esilio a forza dell'Ostracismo quell'Aristide,

(a) Sen. epist. 91. (h) Id de i'it. beat. e. 2 (e) Lio. 9. ep. 2G. Lvp.
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acuì r integrità dell' incolpabile vita avea guadaguato

il Lei soprauome di Giusto , altro delitto gli bisognò

che questo medesimo, al vizioso popolo odioso nome di

Giusto? Eccone nel sentimento dna solo il risentimento

di tutti («). Q'iidam liUeraruni rudis, ac rusticus , teslam

tencns, adiit Arùtidem^ pelens ut nomen ìnsci iberet Avi-
stidis. Ad qiieni ille : nempe tu probe iioslì Aristidi m.

Ncqavit : sed offendi se dixit eo nomine Jusii. Conlicuit

Al islidcs, et inscrlplo nomine suo, reddidit ei teslam. Per

ciò non de' parere a uiun savio, come parve a chi l'ebbe,

str?nissima la risposta che Autistene diede a chi gli fa-

ceva un gran dire dell'ottima opinione e deiraltrettanlo

amore, in che egli era appresso il popolo. Arrossò di ver-

gogna il Filosofo, e eoa un correre d'occhio lutto da ca-

po a piedi cercandosi, quasi in atto d'esaminar la sua vita,

indi profondamente stupendo, Qidd ego, disse, <juid mali

Jhci{ò)?
Dunque cicali e roraoreggi, e se anco il vuole , scoppi

il volgo, e factiam noi per virtuosamente operare quel che

Demostene per intrepidamente orare. Piantato in su una

punta di scoglio, a' cui fianchi il mar bollente , e furioso

per tempesta, rompeva, ivi inanzi a quella terribil faccia,

a que' paurosi scontri del fiotto, a quel gittar de gli spraz-

zi, a quel fremito da assordare , recitava come fosse ia

ringhiera, le dicerie che dovea fare al popolo: cosi avvez-

zando l'occhio all'ondeggiamento, l'udito al fracasso, la

voce allo strepito, l'animo all'orrore: Ut ad Jremitus coii-

citataruni concionimi^ patientia duratis auribns, in actio-

nibus uterctur (e). Facciamo come di sé riferisce quel

famoso dispregiatore delle lodi e de' biasimi, de' favori e

de' disfavori del popolo, Seneca: Io rae ne sto, dice egli
,

tutto meco medesimo, tutto solo: senoa in quanto ho me-

co a discorrere la divina maestà de' bunni costumi, e sola

madre di chi è veramente uomo, la Filosofìa. In questo

soavissimo starmi con lei fra scambievoli dimande e ris-

poste, sento un'improviso alzar di voci che feriscono alle

stelle , intruonano l'aria, e par che Roma nabissi. Egli ù

il popolo che colà nel tealro spettatore ozioso de'duellanti,

(a) Plut. apnpht. Arisi, (b) Lacvt. in .ini. (e) J'al Max, lib. 8. e. 7.
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alle crudeli vittorie di que' furiosi anch' egli infuria e im-

pazza; ma di straLocchevole allegrezza, per cui gitta quelle

alte grida al merito de' vincitori: cosi anco al veder che
fa, correre le carrette a pruova, strette al muro, e rasente

la meta. Io a quell'assordameulo mi sto come già fossi

sordo: né più turba a me la quiete quell'orrendo fracasso,

di quel che i venti si facciano il mar gelato. Subita alL-

qua , et universa voce feriunlur aiires nicce: nec cogitatio-

nem meain exciuiunt, nec interrumpunt qitidcin. Fremilurn

palieidissime fero. Mullce voces, el in unum coiifusce, prò

fluctu milii su/it, aia vento siluam verberante, et coeleris

sine intellectu sonaniihns (a).

L'ULTIMA TULE.

/ mali della mala solitudine :

i beni del ben conversare.

X I.

Incoroniamo d'allori la poppa alla nostra nave, perchè

già siamo in capo al mondo. Leggetene colà sul fianco di

quella rupe che fa ridosso al porto, scolpita in gran carat-

teri l'iscrizione , Ultima Tuie. Adunque questo è desso il

termine della natura, questo il confine del mondo a Setten-

trione : ma del mondo noto a gli antichi, e sì piccolo
,

ch'egli forse non è l'uua delle dieci parti del grande fino

a' dì nostri scoperto. Or qui prima di farci più sotto, sten-

dete quanto può correr libero l'occhio a considerare rap7

parenza dell'isola. Non vi sembra ella uno scompiglio

d'orridissime rupi, altre di loro sparte qua e là da sé sole,

diritte in pie, torreggianti, e come scogli in mare isolate?

le più sovrapostesi e caricate addosso l'una dell'altra; co-

me non in Tessaglia, ma qui avesser data al cielo la bat-

teria i Giganti , e alzatasi una scala di monti per farglisi

più da vicino. E ne raddoppian l'altezza le montagne di

neve che hanno il pie su la testa a quelle di sasso, e ogni

anno al rinnovar del verno si fan maggiori: conciosia che

i troppo fievoli raggi del Sole che qui si lieva poc'alto,

(a) Epist. 83.
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non vagliano a riscaldarle sì che le struggano. Il fuoco si

che ne vedete fiammeggiar su le punte altissimo; e per colà

sgorga delle viscere della terra, che tutta sotto de'essere ca-

vernosa, e una continuata fornace, a sfogare il cui incendio

v'ha bisogno di quelle bocche sempre aperte, e a si gran

multitudine, che quanti monti ha Tlsola, tanti visemhrano

essere Vesuvj e IMongihelli. In questo dire , ecco il Sole

oramai si alto, che tocca il circolo meridiano ; e nondi-

meuo SI basso, e colFarco in che sormonta l'orizzonte di

così corto giro, che in questo dì del Solstizio in Capri-

corno , tutto dal nascere al tramontare, il giorno non è

più che due ore, e veatidue lunga la notte. Or voi som-

mate in un tutto le ree qualità di quest'isola; freddo in-

sopportabile, fuoco inestinguibile, tenebre poco men che

perpetue: e ditemi se v'abbisogna di più a formare un
inferno che paja un'isola, o un'isola che sembri un inferno.

E non per tanto v'ha abitatori che in questo esilio del

mondo vivono sì contenti, che in doverne uscire per an-

darsene altrove, dorrebbonsi come chi va in esilio. L'es-

servi nati, ve li tiene col naturale amor della patria, ap-

piccali come le ostriche a gli scogli: e avvegna che vi

sia il più infelice viver del mondo, e' non cambierebbono
qual che sia questa loro isola coli' Isole Fortunate. Non vi

lasciaste venir talento di prender terra ; ed eziandio se

v'allettassero a un de' più solenni loro conviti, mettervi

co' paesani a tavola: perochè al primo assaggio stomache-

reste; e a cento doppi meno spiacevole vi parrebbe la vo-

stra fame, che i loro cibi. Lascio del rimanente: tanto sol

basti, che non v'è pane: conciosia che la terra squallida,

assiderata e mezza morta del freddo, non ha calor vitale

bastevole a ninna generazione di biade. Il traggon dunque
del mare, e sono pesci d'ogni qualità e grandezza, inar-

sicciafi al fumo o al rovajo, che vi spira acutissimo, dipoi

pesti e sfarinati; e la polvere intrisa, e spianata in focac-

ciuolc, questo è l'infelice lor pane. Delle altre loro mise-

rie, io non ne direi in più fogli nltretlanto, che in due
soli versi di Seneca: sì veramente che voi intendiate di

quest'Ultima Tuie, quel ch'egli scrisse di Corsica, qual'e-

ra mentre vi stette in bando.
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JYuii punìij non liaustus aqucp.^ non ulliinus isnis.

IIic soia hcec duo sunt, exul et exilium.

Or non vi sembra egli , clie in questi esuli da tutto il

mondo, e sì amanti del loro esilio, che a rispetto di lui

hanno in dispetto il mondo, Len si riscontrino quei che
si fanno delle lor camere nna Tuie in mezzo alle città,

e come sbanditi dall'umana generazione, non conversano
iaor che seco slessi: o perchè hanno l'umor naturale con-

temperato come quel delle fiere salvatiche e solinghe , o

perchè neghittosi trascurano il fornirsi di quelle lodevoli

qualità, che all'onesto e manieroso conversare con uomi-
ni, o di nobiltà, o di lettere, o di senno, o di tali altre

onorevoli parti, sono necessariamente richieste. Or discor-

rianne con brevità, e se ci potrà venir fatto con utile.

Fu grazioso il descrivere che Tiberio fece una genera-

zione di sparagi, che trovò in Germania, salvatichi, e di

tristo sapore (a) : nel rimanente, alle foglie, al gambo, a

tutto il corpo, dessi: Questa (disse) è un'erba , che chi la

vede, e non rassag;^ia, giurerà che sia sparagr». Altrettan-

to è di certi uomini, che hanno quanto bisogna a parer-

lo, si che a non più che vederli, può giurarsi, che'l siano:

ma provandoli, sembrano cosa di specie in tutto di-

versa: non sanno, non curano, non amano, non conver-

sano, molto meno addimesticarsi con gli altri uomini: bur-

beri, taciturni , fuggiaschi, salvatichi, e in mezzo al po-

polo, solitarj. Direste ottimamente d'essi, quel che Pli-

nio (ó) de gli abeti: Situs in excetso monlium, ceu maria

fagerit. Come gli abeti sapessero, eh' e' son nati per far-

sene alberi e antenne alle navi, e temessero le tempeste,

così sono iti a piantarsi su le punte de' monti , cioè il

quanto più far si possa dalla lungi al mare. Questi altre-

sì, sapendo la specie umana essere, per naturale istinto,

compagnevole e sociale , come il conversare , il mettersi

con gli altri uomini in onesta brigata , fosse mettersi ia

tempesta , se ne ritraggono il più che possan lontano : e

(a) Plin. l. 19. cap. 3. (b) Lib. 10. cap, 16,
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quei che per alti-o suo umore caalò di sé il uoatro Poeta,

il fanno essi per vizio di natura:

Per alti monti, e per selve aspre trovo

Qualche riposo: ogni ahitato loco

È ncnjico mortale a gli occhi miei.

Or se ben disse Eraclito, e dopo lui Aristotele, uomo che

vive da sé, essere o più che uomo, o nien che uomo: una

divinità (dice (a) egli) o una bestia, perchè quella non ha

mestieri di cercar niun bene fuori di sé
,
questa niuu'al-

tro bene (he il suo medesimo ama e procaccia; di costo-

ro qual delle due vuol credersi o indovinare che siano?

E non vai qui per difendersi o scl)ermirsi , raccordare

l'avviso che lo Stoico (b) dà al suo Lucilio j Fu^e militi-

tucliiìein,Jiige paitcùateni, Jì/ge etiani uiiuni. Egli parla del

dilungarsi da gli uomini di rea condizione, a' quali in so-

lamente accostarsi se ne contrae la lor medesima scabbia

de' vizj : conciosia che sian sì cori'otti dentro che il mal-

vagio umore delle perversità onde son pieni, fiorisce loro

e bollica fin su la pelle, e traspira, e da sé gitta un certo

che di pestifero, che s'avventa a' vicini, e gl'infetta a ma-
niera di conlagione. Oltre a ciò, egli ragiona con un di-

scepolo della Stoica filosofia, il quale avvezzo a ben con-

versare seco medesimo specolando, e su' libri in discorso

con eccellenti Scrittori, gli ode, gl'interroga, argomenta,

e quistiona con essi , e mai , come suol dirsi, non è men.

solo, che quando è solo. Ove ciò non sia, leggasi nel di-

scorso della medesima lettera il descrivere ch'egli fa la

solitudine, una scuola, ove senza altro maestro che sé me-
desimo, tutte le più sconce ribalderie s'npprcndono: per-

ciò a chi non sa ben'usarla, il consentirla, riuscir più pe-

ricoloso che a un farnetico, a un disperato, tanto disposti

ad u(cidersi, quanto soli.

Del conversare, preso ne' suoi ampissimi termini , io

non niego, che non si possa in verità dire quel che il me-
desimo Seneca, del convenire che d'ogni parte del mondo
facevano in que' suoi tempi a Roma , uomini d'ogni ma-
niera , e scorti a quel viaggio da diversissime intenzioni.

(a) Slob. ser. a8. (b) Sen. cpisl. io.
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Fatevi (scilve (^a) egli di Corsica alla sconsolata sua ma-*

di'e) fatevi col pensiero un po' d'alto , e rappresentatevi

inanzi cotesta innumerabile folla di gente, per cui rice-

vere, ed anco strettamente allogare, angusto è il gran cir-

cuito delle mura, e poesie sono le case della sì ampia e

SI smisurata città cli'è Roma. Uditene ora i parlari. Alle

tante e sì svariate lor lingue avviserete, che i più di loro

son forestieri, trattivi da città, da provincie, da regni di

tutto il mondo, e fin da capo al mondo: ed oli ! quanto

fra sé differenti e difformi gl'interessi e i fini che ve gli

adunano! Altri ve ne ha portati a volo per l'aria l'amLi-

zione di procacciarvisi dignità e preminenze: altri ve ne

ha trascinati per terra la necessità di ricorrere ad alcun

puLlico tribunale. Sonvone de gl'inviati con le grandi lor

comitive, da Senati, da Principi, da Re in qualità d'Am-

basciadori; sonvene de' venuti da sé al bel tempo che vau

cercando, e al lusso investigatore de' luoghi , dove !e ric-

chezze e'I buon'agio fanno ampio il campo a sollazzaivisi

e disfogare i vizj. Evvi altresì la parte de' trattivi dal ra-

rissimo desiderio di sapere, e per ciò usare con Letterati

5

udir valenti oratori, seguir giuristi e filosoiì, e farsi nelle

liberali discipline maestri. Per tutt'altro vi corrono gli

allettati da gli spettacoli del teatro
,
pugne di duellanti

,

forze di lottatori, cacce di stranissime fiere, aringhi, e

gare, e zuffe anco navali. Altri al conti'ario, vengono a far

mostra di sé
,
pcrochè la virtù vi truova teatro degno di

comparirvi. Oh! the diremo del portarvisi come in mer-

cato a vendere, da chi la bellezza, e da chi l'eloquenza ?

volti e lingue che piacciono, è mercatanzìa che ha franco

il porto e sicuro lo spaccio. In somma, a dir brieve, non

v'é profession d'uomini di qualunque siano affare , che

non cerchino Roma, f^irliuibu'i, et viliis magna pretta po-

neiìleni. Così egli, al correre de' suoi tempi.

Altrettanto vuol dirsi del conversare: si diverse, e non

poche volte contrarie sono le cagioni dell'adunarsi in uua

stessa brigala. E primieramente, usasi da non pochi, per

null'altro fare, che non far nulla. Vogliono che lor serva

d'un certo
,
possiamo dirlo incantesimo 5

in quanto ,
si

(a) Consol. ad I/eh', cap. 6.
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come assai delle volte sì truova appresso i Ramanzieri, de'

trasportali per arte maga dall' un luogo all'altro, senza

nulla avvedersi dello sterminato paese che corrono, così

questi, a forza del rapirli che fa a loro stessi l'udir novel-

lare di che che sia, voglion trovarsi da mane a mezzodì
,

e dal desinare alla cena , senza essersi avveduti dell'ore

che vi corron fra mezzo. Altri, all'opposto s'adunano, non
per udire , ma per esservi uditi: uomini che hanno uà
pizzicor di laLhra sì acuto e mordace, che spasimano, se

continuo non li fregano 1' uno all'altro. Abhiano, o non
abbian che dire, pur voglion dire;

Come fanciul che a pena
Volge la lingua, e snoda,

Che dir non sa, ma il più tacer gli è noja.

La lor lingua, direste, a dir bene, essere dolla natura del

vento , che in lasciando di muoversi , è morto : perciò

quanto amano di mantenerlasi viva, tanto si studiano di

tenerla in moto : e ne vedemmo le cagioni , e gli effetti

poc'anzi alle Cascate del Nilo. Avvene assai di quegli che
usano il conversare per medicina: altrimenti, affissi a' lor

lavorj , chi d'ingegno e chi di mano, come l'acque, che
dove impaludano senza muoversi, impuzzoliscono, an-
ch'essi infraciderebbono , se di tanto in tanto non isva-

gasscro i pensieri , e si nettassero il cuore da una cotal

nera gromma, che il sangue malinconioso vi genera. Cosi

ancor de'cani scrisse il cacciator Senofonte (^a), che a volerli

sani e vivaci , e' si debbono a ogni tanto sciogliere dalla

catena e messili in libertà, lasciarli fare loro saltabelli, e

scorrimenti , e ruzzi. Pochi son quegli, e pur tal'uno ve

n'ha, che ad imitazione di quel lodatissimo Greco, amino
il conversare, come una caccia, in cui far preda d'un qual-

che nuovo amico: e beato (disse (Z>) quel giovane appresso

il Poeta Monandro ) chi può veramente dire, d'avere e-

ziandio se non più che l'ombra d'un Luono amico.

Io, lasciate a' disonorevoli e malnati, le lor dìsconce e

stomacose adunauze, ristriugomi alle onorate, quali sono

(a) Cjneqet cap. 12. (b) Plut. de fiutai, amie.

JJattoliy Gco^rajìa 10
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le sole degne d'uomini , die di nobiltà d' animo e di

nianiere ben costumate si pregino. E non me li fingo perciò

il concilio de' sette Savj, convenutisi a sottilizzar d'inge-

gno, quistionar cose altissime, allegar testi e proferire, a

ogni tanti periodi, una sentenza. Prendoli quel che sono

il più d'esj-i, né gufi, né aquile, ma d un'andar di mezzo,

quali disse il Peripatetico (a) dover' essere le ragioni urba-

ne, né troppo altissime, onde il poggiar per aggiungerle sia

indarno e stanchi; uè al contrario sì basse, che vi stian

tra piedi: ma d'un tal ragionevole sollevato, cbe l'udirle,

e l'intendere, l'intenderle e imparare, l'imparare e sen-

tirne diletto, vadano insieme, o da presso: cbe a dirlo in

altra maniera, è navigar con un remo in terra , e l'altro

in mare. A questo genere di conversazione, chiamo dalla

lor'Ultiraa Tuie i solitarj, e ve gli alletto; eccovi con quai

beni.

Primieramente , acciocbè la lor medesima solitudine

riesca tanto più saporita, quanto desiderata col mancarne,

e nuova, col tornare ad essa venendo dal contrario d'essa,

jMiscenda ista, dice saviamente lo Stoico (è), et alleman-

da sunl-j solUudo, etfreqaeniia: illa nohis faciet honiiiium

desideriuin, hcec nostri: et erit altera allerius reinedium.

Così di Plinio il veccbio , uomo forse oltre a quanti ne

abbia avuto il mondo de' letterali , vaghissimo, e presso

cbe non dissi perduto dello studiare,- il giovane suo ni-

pote raccorda un'invariabil costume, di prendere, dopo

il leggier suo desinare, un sorso di sonno; dal quale ri-

scosso, come da una seconda notte gli nascesse a mezzodì

un nuovo giorno, ripigliava tutto fresco di mente , e con

nuova lena i libri e lo stile : e sì come la fatica durata

studiando molte ore della mattina, gli rendeva saporitis-

sima quella poca quiete cbe si prendeva , così questa gli

raddoppiava , dirò così, l'appetito della fatica : Et quasi

altero die sfudebat ad cceuce tenipus (e). Perciò non avete

a presentarvi con una faccia eclissata , e come disse il

Poeta (d)
,

Fronte obducta, ceu Mursia vicliis ;

(a) Bliat. l. 3. cap. i3. (b) Sen. de tranquill. animi eap. i5.

(e) Lib. 3. ep. 6. Marc. (d) Jin'etial sat. 9.
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Né teaer, come gli anlichi Egiziani uà teschio di morto
su la mensa tle'lor piti soleani conviti, per fare autiperi-

stasi air allegrezza de' circostanti. Udiste mai raccordare

quel savio palio che corse fra Aristide filosofo soprano-

minato il Giusto, e Temistocle capitano 5 i due maggiori

uomini che avesse Atene e la Grecia tutta , nell' una e

neir altra professione , di lettere e d'armi (a). Or questi

eran fra sé, per cagioni atteneutisi al puLlico, dichiara-

tamente nemici ; e non per tanto, delegati ameudue dal

Senato Ateniese Ambasciadori non so a chi, in bene della

Republica, poiché furono a' confini, Or qui (disse Aristide

all' altro ) uìetliam giù la soma delle scambievoli nostre

offese di che veniam carichi, e con esso l'emulazione e i

rancori, diponiaune altresì la memoria : compiuto che a-

vrem d'accordo l'affare a che siamo inviali, tornando per

qua medesimo , ci ripiglieremo , se così vorrai , le nostre

discordie , e torneremo , come dianzi avversarj. Or cosi

appunto voi, all'uscir che fate de' confini della solitudine

vostra, per mettervi in onesta brigata , avete a convenire

con voi medesimo, e dire: Pensieri malinconiosi, umor
fantastico, portamento austero, occhi accigliati, agro par-

lare , taciturnità importuna , e quanto sa di cruccio e di

salvatichezza, qui vi rimanete; e qui attendetemi, finché

tornandomi ripiglierovvi.

Appresso questo, mirate il gran prò in che vi torna una
sì bella necessità , in che vi mettete , d'addimesticarvi

,

d' ingentilirvi, di rendervi affabile, e diciamo anche sol ,

d'umanarvi : questo è il saper ragionare , come e dove è

lodevole il farlo , e non istar fra gli uomini come foste

un coccodrillo, che in due palmi di bocca non ha un dito

di lingua : overo, al primo farvi dove udiate discorrer fra

sé un'adunanza di letterati o di savi, stupidire, smarrirvi,

mostrarvi tale, che il poeta Dante mirandovi, ravvisi in

voi quella sua comparazione, e ve la canti in faccia
5

Non altrimenti stupido si turba

Lo montanaro, e rimirando ammuta,
Quando rozzo e salvatico s'inurba.

(ay Plut. opoyhi. Grcec.
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Lodasi, e giuslameate , fra gli autichi maestri della pit-

tura quel Polignoto (a), che aperse egli il primo la Locca

alle figure, usate fino a quel tempo, ritrarsi con le labbra

serrate, come tutte avesser la bocca fiatosa , e 1' alito pe-

stilente. Egli lor dolcemente le aperse in atto di ragionare

e s'ebbe per altrettanto che farle vive; e la pittura , che

prima era tutta e sol cosa de gli occhi, accommunarla an-

che a gli orecchi, col beli' inganno dì far quasi loro sen-

tire il parlare delle figure in silenzio. Or questo fa il con-

versare : d'una morta imagine d'uomo che parevate
(
pe-

rochè il silenzio è proprietà de' morti ) coli' aprirvi la

Locca, vi fa parer non che vivo, ma tal fra' vivi, che chi

beh sa ragionare, tutti l'odono con diletto, al pari, e forse

più di qualunque sia dolce musica, attenti, e in silenzio,

come fossero morti.

E ciò in verità vale a tanto, che uom che sappia a luo-

go e a tempo saviamente discorrere, avvegnaché per av-

ventura gli manchino di que' pregi, onde altri vanno più

riccamente forniti, per questo sol nondimeno, egli è avuto

caro
, e non v' è sì onorevol brigata, che volentler non

l'accolga , e dirò ancora , che avendolo non se ne pregi.

INJirate , disse già Plinio a' suoi lettori ,
il povero e mal

vestito uccello che son le gazze. Un mantel nero in dosso,

uno straccio mal bianco , e da non mai mutarsi , in sul

petto : questo è tutto il lor' abito. De gli altri uccelli, oh

quanti addobbati a divisa di vaghissimi panni, come i ca-

valieri in comparita di giostra! le più gaje piume , i più

bizzarri pennacchi , e una guernizione di tanti nastri e

fregi e fiocchi, e di sì belle tinte, che a dipingerli par che

si sian macinate, io volea dir le gioje , ma non ve ne ha

di tanti e sì varj e vivi colorì , né su' telai si lavorano

drappi di qualunque sia fior di seta , e puro e cangiante,

che un tal' uccello degnasse vestirsene per mostrarsi più

bello. Ciò non ostante, vìvan dice egli, le gazze. Quel lo-

ro saper dire quattro parole in nostra lingua supplisce

quel di più, che non hanno nel ricco abito, nel riguarde-

vole guernimento, nella soprabella apparenza. Satis iU'i dc-

coris in specie sermo nis Immani est (b). Così è di qualunque

(a) Plin. l. 35. cap. 9. (b) Lib. io. enp. ^2.
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sia uomo, che in avveuirsi dove onesta Lrigala metta in

discorso alcun nobile argomento, che a Lea ragionarne

richiegga o pronto ingegno, o fino giudicio, o felice me-
moria, se ne mostra fornito a dovizia, e sa dir quanto per

avventura que' dalle ricche piume, e dal Lell'aLito indos-

so, per quantunque si argomentino a volerlo, non posso-

no. Sol se avverrà, che per non antiveduto accidente egli

s'abbatta in alcuna di quelle, né studiose né civili com-
briccole, alle quali per V indegnità del ragionarvisi, o ta-

gliente o laido, si convenga rinnovar l'usanza de gli Spar-

tani , che sul mettersi a tavola in certi lor più solenni

conviti, udivano il più attempato fra essi d'in sul limitar

della porta, in voce alta denunziare a' convitati , Parola
,

che sia per dirsi durante l'allegria del convito, non esca

fuor di quest'uscio. Qui nata, qui medesimo muoja, e fra

queste mura si sepellisca. In cotal luogo (dico) quel va-

lent'uomo ch'io testé vi rappresentava, dicitor sì facondo,

come avvenutosi in un branco di lupi, perderà inconta-

nente la voce j o se punto glie ne rimane, sarà sol tanto

che basti a dire , come già Isocrate , forse in somigliante

caso (a): Quel di che qui si ragiona, io non ne so: e quel

eh' io so, qui non se ne ragiona.

Pcrciochè poi le materie che s' intramischiano a'discorsi,

usati fra uomini di bello e gentil costume, sono una mi-
rabile varietà, ragionandosi come porta il caso, or di lon^

tan paesi, or di scadimenti e successioni di stati, or delle

tali guerre, della tal famosa battaglia e vittoria, e rotta
;

e d'usanze, e pellegrini costumi di varie nazioni del vec-

chio, e di strane del nuovo mondo; e delle forme del più

o mea regolato e ben' inteso governo politico; e tal volta

aìicora si convien dar giudicio de gli altrui componi menti,

e qualificare Istorici, Oratori, Poeti : eccovi ( se dell'onor

vostro, rjuanto è ragion, vi cale) eccovi una nuova e de-

siderabile necessità, a che un tal conversare v'astringe, di

ben fornirvi di convenevol sapere : il che certamente non
si ha, né dal solo ingegno, né dal pel bianco; ma vi ab-
bisogna lo studio. E affinchè non vi disanimiate darovvenc

(a) Plut, qucesl. coiw. lib. i. qiunst. i.
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con un bel pensìer di Plutarco, una sì raglonevol nilsura,

che non polià, spero, parcrveue altro che bene.

Un pellegrino (dice (a) egli) che si ritorna al suo paese

natio, navigando lungo la terra a vento in poppa, dilet-

tevolissioao pruova lo starsi affaccialo alla sponda del le-

gno in che va, e correre a un medesimo tempo , col pie

fermo il mare, e coll'occhio volante la terra, che gli apre

inanzi una sempre nuova scena di paesi, succedentisi l'uà

dopo l'altro : seni e spiagge , e porti, e golQ ; capi , e pie

di montagne che sporgono, foci di fiumi, teatri di colli-

nette, e sopravi palagi deliziosi 5 e di tanto in tanto città,

castella, terre di bel prospetto, e fortezze. Dove poi non
arriva coll'occhio, giungevi coll'orecchio, e di quanto vede

domanda, e gli si raddoppia il diletto sapendone: e potrà,

dove bisogno il richiegga, parlarne tra di veduta e d'udita,

quanto il farlo a tempo gli tornerà a non piccola lode.

Non ìsceude egli mica perciò, né prende terra , molto

raen casa in ogni luogo: ma vede e passa : presta il pen-

siero a quel ch'è da sapersi tra via, ma il cuore l'ha nella

patria, dove anco ha ogni suo bene: e al primo giungervi,

approda , scende e vi rimane. Non altrimenti vuol farsi

(dice egli ) eoa le tante discipline liberali che v'ha: una
professarne , e vuol che sia la naturale, morale, e civile

filosofia : in questa, aver la patria, i beni e'I cuore: nel-

l'altre l'occhio, più o men corrente, si come elle sono più

o men degne di fermarvisi intorno: in somma, non igno-

rarle quanto è bisogno a non ammutolire del tutto av-

venendosi in chi ne ragiona 5 o quel che sarebbe atto villa-

no, difendere il vostro non ne sapere, con farvi beffe di

chi ne sa, e lodar non che sopra ogni altra, ma sola quella

qualunque sia liberal disciplina, in che voi siete sperimen-

tato: rinnovando lo spiacevole giuoco di quel Tiranno di

Siracusa Gelone (b) , che in un solenne convito dov' era

in uso il far correre di mano in mano la cetera , e cia-

scuno ricrear tutti sonando una qualche bella aria: il bar-

baro, poiché a lui giunse, gillolla, e fattosi condurre un

cavallo, vi saltò in sella , atteggiandosi come in procinto

di battagliare; e fu un dire, ch'egli solo era uomo, femine

(a) De insiìt'.it. fìlior. (b) Plut. apnpht.
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tutti gli altri : non si avveggendo di quel che a tal luogo,

e a tal tempo si conveniva, e che tanto fuor di proposito

era condurre il cavallo a un convito, quanto il sarehbe

portar la cetera in battaglia.

Facciamo ora, che di sapere ne aLblate in verità, ezian-

dio oltre a quanto è bisogno per comparire in qualunque

sia onorevole adunanza: eccovi un nuovo e grand' utile
,

che comparendovi ne trarrete. Esercitarvi a dire, e a con-

tradire: ma per sì destro e gentil modo, che il discordare

non generi dissonanza, e nel calor dell'ingegno non si ac-

cenda una scintilla di sdegno. Così vogliono che si pro-

ceda le ben' intese leggi del dilettevole, e ben costumato

discorrere: quello ammette il contradlrsi, che raddoppia

il diletto ne gli uditori, altrettanto e più che veder la de-

strezza e le forze di due ben piantati, ma pieghevoli lotta-

tori: qu'^sto rifiuta il pungere, il ferire, il trar sangue in

faccia , o di vergogna o di sdegno; e l'ha per un fare da

Gladiatore, professione disonorata. E non è piccola lode

nel contradirsi e gareggiare a pruova d'ingegno, il sapere,

e perciò apprendere ad usare 1' agro sì temperatamente
,

che non distrugga il dolce; anzi all'opposto, in un lai mi-

sto si temperi, che riesca più gustoso, che schietto. Ma di

questo, all'entrar che faremo nello Stretto di ÌNIagaglia-

nes, ci verrà in taglio il discorrere più al disteso. Qui sol

raccordo che certe anime sì stranamente sdegnose, che in

sol toccarle vi pungono, come il ginepro, a cui, Spina

prò folio est (a), sono da tenersi lontane, lasciandole alle;

foreste : e che verissimo è quel che Aristotele definì , e

vuole intendersi anco de gli uomini, NulLuin animai, cui

ung^nes adunci, gregale est (b).

Or dov'è concerto idi voci, altre alte , altre profonde
,

allre mezzane, che tutto insieme passeggino le lor corde

e i lor tuoni , serbando in tanta varietà tanta unione di

proporzioni madri dell'armonia, che cagioni diletto da

compararsi in nulla con quello d' una simile adunanza

d'uomini, aveuli ciascun preso da sé, il carattere del suo

proprio umor naturale, e delle virtù, e del sapere diffe-

rente da gli altri, ma con gli altri contemperalo e unito,

(a) Plin. l. iG, cap, 24. (b) flist. anini. lib. i. con. i.
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come le si varie, e nondimeno fra sé tanto Len' accordate

nature, che compongono questo hcll'uni verso? Tota enim

hitjus mundi concordia, ex di^cordibus constai : disse lo

Stoico (a) : ed io ne ho scritto altrove distesamente. Mi-
rate (dice il Piomauo Oratore) que' gran maestri dello scol-

pire in marmo, e del fonder metalli, Mirone , Policleto
,

Lisippo, e Fidia, e cento altri (Z»). Ornncs inter se dissi^

miles fuerunl , sud ita tanien. ut neminem sui vclis esse

dissiinilein. Cosi avverrà di vedere in tale scelta adunanza

diversissimi geuj, diversissimi ingegui, ma ciascun da sé

un si bello originale, che per averli più simiglianti, mal

fareste a volere che l'uno fosse copia dell'altro. Il che, u-

dite, come degli antichi Filosofi ragionando ,
graziosa-

mente l'espresse Massimo Tirio, un d'essi. Qual, dice egli,

più diverso tenor di fortuna, stile di vita, maniera di co-

stumi, dettato di sapienza, può fingersi, di quel che usa-

rono , Eraclito , Democrito , Pitagora, Socrate , il di-

vin Platone, Aristotele, Crisippo, Aristippo, Diogene,

Senpfonte, e quanti altri (e)? 11 vederli nelle lor vite, l'u-

dirli ne' loro scritti, è altrettanto che intervenire a una

maestosa e ben recitata tragedia; tutta di varj personag-

gi, ma tutti in rappresentare la diversa lor parte sì eccel-

lenti, che così dilettevole riesce l'udirvi un Re Agamen-
none, come un caprajo o un bifolco: un' Achille armato,

come un Telefo schietto in gonnella e con al fianco il

zaino: e così detto esclama: O beatos hislrioncsi o bcalos

audilionum earum speciatores!

Ma il diletto sia per giunta , o per nulla
,

già che ho

preso a dire solamente dell'utile, e con quest'ultimo poco

ne sia detto a bastanza. Un de' mali, o il men che sia, de'

pericoli, che mai non si scompagnano da' solitari, è il non

aver né giudici, né spettatori, occhi d' uomo, la cui pre-

senza sia loro in vece di freno alle strabocchevoli passio-

ni, che più sentono il tormento della vergogna, che l'im-

perio della ragione. Perciò lodatissimo è il consiglio, che

Seneca inviò al suo Lucilio , di non istar solo , né pur

quando era solo, ma imaginarsi d'aver davanti a sé, anzi

dentro a sé intimo, fino a vedergli i pensieri della mente,

(a) Sen. nat qucest. l. !\. e. 27. (b) Lib. 3. de Orat. (e) Semi, 27.
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e gli affetti del cuorC; alena venerabile personaggio, ìnauz.i

a cui né la mente, uè il cuore ardiscano di scomporsi e

trasmodare. Prodest sino diibio (dice (a) egli) cuslodetn

sibi imposiiisse, et habere queni respicias , cjueni interesse

cogitalionibus titis jiidices: e gli assegna per ciò un Catone,

un Lelio, uno Scipione, o un tal' altro, Cujns interwcntu

perditi quoque lioinines viiia suppriincrant. Or dove quei

co' quali usate in domestica adunanza, sian'uomini di con-

venevole integrità e dirittura (e appena mai fallirà, che

alcun non ve ne abLia infra molti, la cui virtù quanto è

maggiore che negli altri, tanto in più rispetto vel metta)

ditemi , non sarà egli un tante volte rassettarvi , e bea
comporvi nell'animo, e altresì in quel che di luì fuori ap-

parisce, nelle parole, nel portamento, ne gli atti, quante

lor vi presentate inanzi?

Poi, perchè come i corpi umani regolatamente formati,

pure han ciascuno una qualche lor parte meglio dell' al-

tre intesa, disegnata e scolpita dalla natura, altri il giro

del capo, altri l'aria del volto , o il suo profilo, o la fron-

te, o gli occhi, o la bocca, o le mani, o tutta la fazione

e'I garbo della persona; così ancora ne gli animi , alcuna

particolar dote, or sia liberalità di natura, or sia acquisto

e merito di virtù, la quale infra l'altre spicca e rilieva, e

più a sé trae gli occhi de' circostanti ,• voi saggiamente

avvisando quello in che ciascuno è più commendabile , e

studiandovi con una lodevole emulazione d' imitarlo , e

forse anco di vincerlo, quante volte entrate in tale adu-
nanza, egli è veramente un'altrettante mettervi come in

una scuola del disegno, fra molti ben'intesi modelli, a ri-

cavar da ciascuno il meglio che s'abbiano, e farlo un tutto

vostro: prendendo, da chi una niente odiosa né spiacevole

gravità, da chi una modestia, che in sol vederla, vai quan-
to una lettera di raccomandazione a render caro chi l'ha,

e la tien sempre in mostra,- da altri una signoria de' suoi

affetti, eziandio nelle sorprese de gli accidenti improvisi;

da altri una benignità che si fa schiavi, e si lega i cuori

d'ognuno: come ancora un non proferir parola di chi clu;

sia lontano, ch'egli presente non possa volentieri udirla:

(t) Epiit. 25.
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e così dell' altre virtù, che massiraaineute si scuoprono
,

perochè continuamente sono alla mano nel conversare. E
per dirlo anche sotto altra forma niente men vera: que-
sto è un rinnovarsi quella incomparabilmente bella usanza

de gli antichi Romani, di cantar ne' solenni loro conviti

a suoa di flauto le più memorabili imprese, i più gloriosi

fatti in qualunque sia genere di virtù, che si celebrassero

ne' lor maggiori : e il farlo, era ufficio de' più attempati
,

e gravi, per diletto sì, ma lutto insieme per ammaestra-
mento de' giovani, i quali se ne partivano migliorali, più

che se avessero udita una pomposa lezione da Seuocrate

in catedra: ond' ebbe a dirne Tistorico (a): Quas Allie-

nas, quain scholam, qiue alìenigena sliidia, hitic doinesiicce

disciplina' prcetideriniì Inde oriehaiititv Cainilli, Scipiones,

Fahricii^ 3Iurcelli, Fubd. Altrettanto può aversi, e nel di-

letto del couversare che ben può uguagliarsi a una mu-
sica e nell'utile, non dell'udirsi riferire, come lontano, ma
del vedersi inanzi presente e vivo, quel meglio e quel più

degno d'imprimersi, che in ciascuno de gli adunati è più

lodevole per virtù.

E se avverrà, che pur tal volta se ne veggan de' falli;

scorsi di lingua, ed atti men che dicevoli ad uomo ben co-

stumato, insegueravvi Platone, come voltarvi tosto a bene

quel che in altrui fu male. Usanza di quel savio era (6),

alla spiacevol veduta di qual che sì fosse bruttezza di reo

costume in coloro co' quali usava, o che a lui casualmente

si paravano inanzi, tutto in sé ritirarsi coli' animo , e a

maniera di giudice, domandare a sé stesso: Hai tu per av-

ventura il medesimo vizio, che sì abominevole t'è parato

in quellaltro? e dove sì, più avanti non gli bisognava a

mettere ogni possibile studio in guardarsene. E a dir ve-

ro, quante volte avverrà, che cercandone, troveremo quel

che disse lo Stoico (e), Portasse viùiun de quo quereiHs

,

si te dmgeliter excusseris, in sinu invenies.

(a) Val. Max. lib. 2. cap. i.

(b) Plut. de util. ex iiiim. cap.

(e) Seti, lib, ']. de benef. cap. 28.
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CAPO DI BUONA SPERANZA.

Il mala anlivediilo è mezzo vinto: riinpro^'iso

ha mezzo vinto.

XI I.

Udite questo orribile mugghiare, questo fremere, que-

sto continuato scoppiar come di mille tuoni, ma insieme

rotti e confusi, in un tal fracasso, che sembra venir giù,

e andarMn fasci il mondo? Sappiate, che se non è tanto,

almeno è un combattere che fa seco medesima la Natura,

con tre suoi elementi in campo, ciascun de' quali s'azzuf-

fano un conlra due; l'aria, l'acqua, la terra; i venti, l'on-

de, gli scogli,- e la battaglia è la tempesta che muovono:
e se v'è in grado vederla, venitemi dietro salendo, come
sol si può, a mani e a piedi, il rimanente di questa cima

di monte, onde ecco la fiera tempesta tutta inanzi a' vo-

stri occhi, E non vi sembra egli, che quel triplicato ac-

ciajo, che il Poeta disse avere intorno al petto chi sopra

un fragil legno confida la temeraria sua vita alle furie del

mare, bisogni averlo qui, per non ismarrire anche a so-

lamente vederlo da lungi, e sicuro, su la punta d' un'al-

tissima rupe? Ma questo infuriar dell'Oceano tanto oltre

a quel eh' egli soglia e possa altrove, è condizione del

luogo ove siamo. La gran penisola, che è tutta 1' Afiica,

spiccatasi dal nostro INIcditerraneo, corre per attraverso la

Zona ardente, e fino a trentacjuattro gradi e due terzi in-

contro al polo Antartico, con quattromila e duceulo mi-
glia di terra, viene stringendosi a finire in questo Capo,
come Piramide in punta.

Il suo vero nome prima che io vel confessi vo' raccor-

darvi una piacevole usanza de gli antichi Romani, di dar

talvolta nomi in tutto contrarj di quel che alle cose così

chiamale in verità si dovrebbono.

JVanum ciijusdam, Atlanta vocamus:

jEiìiiojìem, Cjc^n'.im-^ part-am, exlovlamqne puellain
,

Europcn-, Canibus p'gris, scabieque vetusta
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Lcevibus^ et siccce lambentibus ora lucernce,

Nomen erit Pardus, Tigris, Leo; si quid adhuc est
,

Qitod Jì'emat in tcrris violcntius (a).

Or qui andò il fatto e sluiilmente, e in conliarìo. Barto-

lomeo Diaz il primo che in questi ultimi secoli navigan-
do in cerca dell'Indie, s'avanzasse fino a scoprirlo,

l'anno 1487 conosciutolo al provarlo, il chiamò tutto sul

vero, Capo Tempestoso; e presa indietro la volta nel darne
conto a Giovanni secondo Re di Portogallo, per cui corn-

inessione era ito, no (disse questi) anzi all'opposto chia-

misi Capo di buona Speranza: e con tal nome va tuttavia

su le mappe dell'Africa,- ma nel vocabolario segreto de'

marinai che ne pruovano a sì gran costo delle lor vite gli

effetti, egli corre con titolo di Formidabil liione: e gii sta

Lene: per sì poco e sì implacabilmente s'adira. E se il

Greco Licofrone chiamò per ischerzo que'dl Beozia, Gran-
chi marini, a cagione dell'assodarsi, e iudurar loro la pelle

al continuo navigar che facevano , esposti al Sole ,
alle

pioggie , a ogni tormento delle contrarie stagioni: io non
saprei dire di che impassibil materia abbiano impastato

il cuore i nocchieri che ardiscono di gittarsi nella gran

Locca, e tra le forti branche di questo formidabil Lione

che tante navi abbocca, stritola, e s' inghiotte.

I due sterminati Oceani che da gli opposti fianchi del-

l'Africa vengon giù, e s'affrontano a questo Capo, l'un l'altro

con sì furiosi urti si cozzano, come quinci vedete. Alpi, dirò

così, e apennini d'onde sospinte a frangere gli uni incontro

agli altri: con che la tempesta per sì strano modo si sregola,

che non v'è regola d'arte per volgere di timone che basti

a ricever col fianco obliquo, e smorzar l'impeto al furioso

percuotere de' marosi. Qui poi il mare è profondo quanto

un'abisso, e pien di terribilissimi mostri , annunziatori

della vicina tempesta quando tran fuori il capo, e boc-

cheggiano, e gittano con le gran trombe un fiume d'acqua

in aria: talvolta a tanti insieme che ho testimonio di ve-

duta, quanto può girar l'occhio fino all'ultimo lembo del

suo orizzonte, tutto apparir tempestato di tali scontrafatti

(,a) Jm'enal. Sat. 8.
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animalacci. A terra tutto è scogli e monlagne , e rupi

d'iuaccessibile altezza, e tagliate a piombo iu mare, onde

il rompere che a' lor fianchi fanno i marosi correnti a

battervi di si gran foga, cagiona il formidabil fracasso
,

che ci atterrisce e assorda. Lungo esse va una violentis-

sima corrente a Libeccio, cui se contrasta il mare sospin-

tole addosso, e il vento opposto, ella o ripercuotasi o sor-

monti, raddoppia le smanie alla tempesta, e fa un bollir

d'onde, e «n'avvolgersi in rapidissimi giri sì violento,

che ognun d'essi al tirar sotto qualunque sia gran nave
,

è una Cariddi. Finalmente questo interminato Oceano

che va quinci fino a non si sa quant' oltre verso l'Antar-

tico, è un campo aperto alle battaglie de' venti che interi

e stesi, tanto più posson'a metter sottosopra il mare, quan-

to non han niun' ostacolo che ne rompa il corso e le

forze.

Vi par' egli ch'io ne abbia detto a bastanza, in pruova,

del convenirsi a questo Capo dell'Africa il nome di Tem-
pestoso, e di Formidabil Lione? Udite ora come altresì

gli stia bene quel di buona Speranza: e buona speranza

egli dà a chi ben s'apparecchia a montarlo: e ben vi si

apparecchia chi ben ne antivede il pericolo, e avvisa il

tempo del dargli volta intorno. E quanto al primo: e' vi

si pensa fino in Europa, mentre la nave destinata al pas-

saggio dell' Indie sta tuttavia su l'ancore in porto, e si ar-

reda, e fornisce di quanto è mestieri a sostenere ogni più

formidabil tempesta di quel terribilissimo Capo. Né il

passarlo che pur talvolta si fa a mare in bonaccia, e spia-

nato come un piacevolissimo lago, toglie a' nocchieri l'ap-

parecchiarsi centra tutto il possibile ad avvenire: né mai
si dà una tal nave in governo a piloto, che una e più

volte ito e tornato dall'ultimo Oriente, non abbia veduta

la faccia, e provate le forze di quelT Oceano infuriato.

Corso ch'egli ha con prospera navigazione tutta la costa

Occidentale dell'Africa, su l'avvicinarsi a montare il Ca-

po di cui sia in continuo avviso con quanto ha l'arte di

strumenti e di conghietture, comincia ad armar la nave,

e metterla in buona difesa contro a quanto può combat-
tendola il più gagliardo vento in furia, e il più terribil
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mare in tempesta. E primieramente prende largo la volta:

che niisera la nave che in mar dirotto lascia stringersi

sottovento alla terra. Tutta l'artiglieria si scatena, e giù

al fondo si caia, anco a fine di raddoppiar la zavorra che

in que'graa travolgiraenti dell'onde tenga il legno, quanto

il più si può, ritto in piedi, e bilanciato. I pas«aggeri che

talvolta si contano a mille e più al primo raLbufifarsi del-

l'aria si sepelliscono in corpo alla nave sotto coperta, e

soli i marinai chi a comandare, chi ad eseguire , riman-

gonsi con la piazza spacciata. Si rinforzan le sarte : e gli

alberi e le antenne a raddoppiate funi si raccomandano.

Un secondo timone, ove il primo si sgangheri, o si spezzi,

e altre vele, altre gomone, e buone scuri per atterrar bi-

sognando l'opere morte della nave, o tagliar da pie gli

alberi, si tengono pronte alla mano. Le feritoje onde sbu-

cavano le artiglierie, si chiudono; e ogni lor commessura

si calefata; come altresì gli spiragli delia coperta stretta-

mente ristoppansi a cagion dell'onde che si spezzano addosso

alla nave, o la cavalcano dalla poppa alla proda, o dall'un

fianco all'altro, e via se ne porterebbono i marinai, senon

che con salde funi a traverso si legano presso alle lor poste.

Tanto è mestier di fare, a fare che questo Capo Tempestoso

riesca di Buona Speranza a chi il p3ssa. Altrimenti chi non

antivede il pericolo, o noi teme, e non si apparecchia del

bisognevole per uscirne al sopragiungere della tempesta
,

noi campano dall'andare in profondo, né il tardo pentirsi,

uè il disperato gridare, né l'inutile chieder mercè. E nel

mare della vita umana, che secondo il dire de gli sciocchi,

tutto in balia della volubil Fortuna è il metterlo sotto-

sopra , vogliam noi dire che manchino traversie, o che

veruno per ispecial privilegio possa promettersi i venti

sempre durevoli in poppa, il ciel sempre ridentegli sopra'l

capo, e sotto a' pie una bonaccia mai non alterabile per

tempesta di subiti e perigliosi avvenimenti? No, se il mon-

do e l'ordine delle cose quagiù non prende altro diverso

andare da quel che già per sessantotto secoli ha tenuto.

Dunque non fa da uomo conoscente il tenor dell'umana

condizione chi non si dà niun pensiero del possibile ad av-

venirgli: e mentre ha le cose in calma non si apparecchia.
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e fornisce di quelle salutevoli massime , cbe se non

le ha bene alla mano sopragiungendogli la tempesta de'

non aspettati , o non temuti accidenti, il misero è per-

duto,

E del suo error, quando non vai, si pente.

E questa è una lezion morale , cbe forse altrove meglio

non si apprenderebbe che qui ìnauzi a questo fortunosis-

simo Capo, cbe tutto insieme vi scuopre il gran pericolo

del passarlo, il grand'utile delfantivederlo, il gran bisogno

dell'apparecchiarvisi, con isperanza bastevole ad uscirne.

La vita umana, a chi ne considera e i cambiamenti, e

gli stati, e la tanta diversità delle sorti , ha nulla meno
che il mare e seni, e golfi, e correnti, e flusso, e riflusso,

e spiagge erme, e scogli ciechi, e renai, e calme, e tem-
peste, e venti or favorevoli, or più o meno centrar j. Cor-

rete voi col pensiero dal maggior Potentato fino all'infi-

mo schiavo , dal più contento fino al più misero in tutte

le condizioni e gli stati de gli uomini, e ne vedrete da voi

medesimo il vero. Chi va terra terra e stretto al lito con un
piccol legnelto, curante di nulla più che vivere di per dì.

Chi ingolfa una gran caracca con dieci vele al vento, delle

speranze che il portano in alto mare a farsi grande in lonta-

nissime terre; e ne vau certi con la carta, e col bussolo a

disegno, certi alla ventura, e qualunque sia l'aura che spiri,

a quella voltan la poppa e dan le vele. Chi tanto sol si muo-
ve, quanto lavora di braccia, stentando a più non posso in

sul remo: chi dorme, e pur viaggia, perchè si è avvenuto ia

una favorevol corrente, che sei porta a seconda. Chi am-
maina ed entra in porto: chi sferra e n'esce: quegli a go-

dere, questi a cercar loro ventura. Chi fa getto di quanto
aveva, e in un'ora infelice perde l'acquistato a gran pena
in molti anni: chi va in cerca Ji quel ben che non ha,
e sovente trunva in un luogo raddoppiato il male per cui

fuggiva dall'altro. Vedetene, oh quanti! abbandonali dal

vento d'ogni favorevole ajuto, starsi senza potere spingersi

oltre un passo, piantati in una penosissima calma: altri

all'opposto, andar con un'impetuoso vento per filo, e quel
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eh' è precipizio, crederlo Luoa viaggio. Altri a mezzo il

corso incagliali con la carena fitta iu un dosso di rena

sott'acqua , aspettare il flusso della marea che li rialzi.

Altri eoa le vele iu pezzi, e l'albero sul fiaccare, empien-
do l'aria di strida, e'I cielo di voti , combattere con la

morte in tempesta: e per non andar più a lungo, la gran

turba de gli sventurati che infranta, quale ad uno, e quale

ad un'altro scoglio la nave, afferrati a un pezzo di tavola,

or sotto, or sopra a diletto dell'onde si beono a sorsi la

morte. Or de' correnti a ciel sereno, e a mare tranquillo,

quanti imaginate trovarne che punto nulla pensino al

pericolo delle tempeste? e de' già naufraghi, o in procinto

di rompere, quanti che ne temesser punto prima di met-

ter vela, e prendere alto mare? Magna pars hominnm est

(disse lo Stoico [a), e meglio stava dir Maxima') quce na-

ligaliira, de tempestale non cogitnt. Quindi è poi quel se-

condo male de' mali il venire improvisi; e prima che col-

l'urto, abbattere l'animo col terrore: perochè naturai cosa

è, che il sorprendere sbigottisca, e non lasci trovare al-

trui sé stesso, e'I suo cuore fuggitosi per timore. E cosi

avviene de' troppo confidenti, e per ciò nulla consigliati:

secondo il morale aforismo (b): Stultis et Fortunce credcn-

libus, oninis videtiiv nova rerum, et inopinata facies. Ma-
gna pars est apiid imperilos mali, novilas.

Che providenza di capitano, e che sapere in cose di

guerra vi parrebbe egli questo? Preso con la sua gente in

arme il posto su la cima d'un colle, un'altro superiore al

suo lasciarne libero al nemico, che occupatolo, daquelTalto

il signoreggi e'I batta. Aperta vis si prceparetur in monti-

bus (disse (e) Vegezio) a/i/o/'a loca prcemissis suntpriBsidiis

occiipanda, ut hostis cimi advenerit, reperiatur inferior.

E non è appunto questa la cecità del matto giudicio di

chi si dà per sicuro in qualunque sia il posto della pro-

sperità in che si vede alzato, e nulla avvisando ch'egli è

suggetto a perdere quel che possiede, non si mette supe-

riore coU'auimo al batterlo che può far la Fortuna, cioè

ristabilita delle cose umane, che mai non si posseggono

(a) Sen. de trannuill, anim. cay. ii. (b) Idem epist. 76.

{e) Lih. 3. cap. 6.
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con sicurezza? con quiete sì: quando l'aaiaio fornito di

massime superiori , sta apparecchiato a perderle, senza

perdere la sua quiete. Che se pur gli avverrà di turbar-

sene: Prcecognìti mali moUis ictus venit. Quce olii diu pa^
tiendo leviafaduni ^ hic diu cogitando (a). Per ciò vuoisi

saviamente adoperare centra i tradimenti del caso, quel

che la rea coscienza , e '1 pericolo già vicino insegnò al-

rimperador Domiziauo (b). Le pareti de' portici dove si

diportava , tutte incrostolle a gran lastroni di pulitissimo

marmo, che a maniera di specchi rappresentava le ima-
giui di che che si fosse lontano: così passeggiando, stava

sicuro delle spalle
,
perchè chiunque gli venisse dietro,

egli sei vedeva in faccia. E fallo a' savj lo specchio della

Prudenza , in cui , come or'ora diremo, ha l'imagiue di

presente anco il da lungi, probabile ad avvenire.

Vi son de' mali (noi niego) i quali prima di giungere,

danno avviso che vengono: come gì' ìncendj del Mongi-
bello, che tuona prima di fulminare , Nec anteJlamma-
rum globos attollit, quam interni strepitus antecedant (e).

Così la morte a' vecchi. Ahi (dice il vecchio (d) Seno-
crate) quanti annunziatori si manda ella inanzi , ad av-

visarli che viene! Ciò che ha la Natura d'infermità , di

dolori, di pene, tutto a' vecchi si addossa: e quanto e' son

più deboli , tanto il carico è maggiore : appunto come se

a battere un'anticaglia di fabrica , che da sé medesima
screpola e rovina , fossero necessarj tanti e sì possenti

arieti. Che se il vecchio (siegue egli) pur tuttavia si tiene

in pie, e non finisce di rendere alla Natura la prestanza,

e pagarle il debito della vita , ella gli si stringe addosso

come un'arrabbiato esattore, e quella ch'era prestanza, fa

che diventi usura, e della piccola sorta che ne rimane al

vecchio, smisurata è la risposta del frutto che ne riscuo-

te. Oggi ne vuole un dente, e domane un'altro, fin che

tutti glie gli schianta di bocca: indi a non molto gli trae

fuor de gli orecchi l'udito, poi la luce de gli occhi, e in

fine gli spiriti e'I calor vivo di mezzo al cuore. Tutti

avvisi , che chi va morendo a pezzi a pezzi , non può

(a) Sen. ibid. (bì Sueton. in Domitian. cap. il^.

{c)Solin. cap. ii. (d) In Axiocho.

Bartoii , Geo^rajìa 1

1
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indugiar QioUo a morir tutto. Certe sciagure altresì hanno i

loro pronostichi , messaggeri che avvisano d'aspettarle: e

son talvolta sì veritieri della promessa, come a' marinai

della vicina tempesta il vedere in faccia al Sol cadente

bollicar certe livide macchie , le quali se l'accompagnano

neirandar sotto,

Non Hill quisquain me nocte per aliiim

Ire, nec a terra inoneat convellere funem (a).

Chi poi non antivede il male ne' suoi presagi , o (quel

ch'è proprio de' lungamente felici ) non sa condursi ad

imaginarlo possibile, non che imminente, rechi a sé tutto

il suo danno, che ben gli sta: e sol seco adirandosi, e ad-

dolorando, abbia gli sfinimenti dell'animo, e le agonie del

cuore abbandonato alla disperazione , non altrimenti che

i sorpresi all'impensata.

Raccordavi della vigliacca morte che fece l'Imperador

Nerone (6), piangendo come una vii feminuzza, e invi-

tando a piangere e strillar seco quello sporco suo femina

Spoto? Raccordavi altresì, ch'egli non fu colto improviso

dalla gente di Galba , che da lungi veniva a traboccarlo

giù dell'Imperio. Ne riseppe il partirsi, il venire, il giun-

gere: ne udiva poco meno che il suon delle trombe, e ne
vedeva il lampo delle spade minaccianligli alla testa. Al-

lora convocò il Senato. Ognun credette (e che altro era

da credersi?) per consigliar sopra il mettere convenevole

spediente al riparo della soprastante rovina. Egli, tutto in

volto giulivo, sedutosi, Padri Coscritti, disse (e), non vi

sappia strano l'avervi io un po' fuor di tempo adunati.

Alia gran nuova che son per darvi, ogni vostro incommo-
do è da aversi per nulla. Questa è, l'aver'io finalmente

rinvenuta la tanto da me studiata invenzione, di tempe-
rare i flauti sì fattamente , che suonino più gagliardo , e

nondimeno più dolce: e senza altro aggiungere, licenziò il

Senato. Ei non era pazzo, non vel crediate: era ubbriaco

della sua felicità, né sapea farsi a pur neanco sospettare,

che la Fortuna, die in poco men di quattordici anni d'im-

perio gli aveva tenuto il mondo sotto de' piedi, fosse ora

(a) Georg, i. (b) Siieton. Neron. cap. ^9. (e) J^io. l. 63,
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f)er vollarglisi tutto in coutrario, e mettere il suo capo

sotto i piedi d'un suo ribello, che gliel premè ùao a schiac-

ciarglielo. Perciò avendo il pericolo inauzi a gli occhi, noi

vede, perché noi crede: e fa quel che dopo lui è avvenuto,

e tuttora avviene, e non mica a pochi, d'avere il precipi-

zio uno scarso palmo lungi dalla punta de' piedi , e non
avvedersene : tanto da vero hanno accecata la mente , e

perduto il giudicio, ch'è l'ultima disposizione al rovinare.

Ma delle infinite sciagure a che siamo esposti , come
le città smantellate alle correrie de' ladroni, poche per av-

ventura son quelle che ci dian segni in avviso del loro so-

pravenirej onde intanto possiam prepararci coU'animo ben
disposto a riceverle fortemente. Le più sopragiuugouo im-
provise. Improvise? ripiglia il Morale: No senon solo a gli

stolti, a' trasognati , a' dimentichi d'esser'uomini , o noa
compresi nella commun sorte de gli uomini. Ditemi: av-

vi giorno, in cui non udiate contarvi la morte d'uno, l'in-

fermità d'un'altro, la caduta d'un favorito, l'impoverimen-

to d'un ricco, l'oppressione d'un' innocente , l'ignominia

d'un nobile, lo sterminio d'una famiglia, e ciò anche tal-

volta nella vicinanza dove abitate? E quando pur ciò non
sia, affacciatevi alla porta della vostra medesima casa, e

di quei cbe in meno d'un'ora vi passeranno d'avanti, con-

tatene i già bene stanti , ora miseri, i già robusti, or'ap-

pena tenentisi su le deboli gambe, e gli abbandonati , e

gli storpi , e i pezzenti , e i tapini , e in mille altre guise

infelici: poi rivolgetevi a voi medesimo, e dite; Mirer ali-

quando ad me pericula accessisse, quce circa me sempcr

erraverunt {a)l Improvise a me quel ch'è avvenuto a tan-

ti? ed io pur sono un d'essi. Dunque se può si di leggieri

avvenirmi, ecco dal persuadermelo, scemata al male la

metà del suo male, ch'era il sorprendermi inaspettato.

Quidquid enitn fieri polest, quasi futurum prospicicndo
,

ììialorutn omnium impetus molliet, qui ad prceparalos ex-
pectanlesque nihil afferunt nari : sccuris, et beata tantum

speclanlibus, graves eweninnt (A).

Va con merito di singoiar prudenza quel detto del

Generale Ificrate , che marciando coli' esercito in paese

(a) Sen. de tranquiU. anim. cap. ii

.

(b) Ibi'd.
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d'amici, maulenea l'ordinauzaj e dovunque piantasse il pS^
diglìone a passarvi la notte, recava in difesa gli alloggia-

menti , attorniandoli di trincee , non altrimenti cbe ià

paese sospetto : e a olii mostrava di farsene maraviglia

come d'irragionevol timore, A un Capitano, diceva, è pa-

rola vergognosa il dire, Io non me l'aspettava. Seneca (a)

il riferisce d'un'altro: Turpissimam ajebat Fabius Impe-
ratori cxcusationem esse, non putavi'. soggiunge il Filoso-

fo: Ego turpissimam hominì puto. Perciò, siegue a dire dì

se quel che saviamente vuol farsi da ogni altro; ancorché

io stia in paese amico, e la Fortuna (dice egli) mi si mo-
stri gelosa di mantenermi la dignità, gli onori , le forze,

la benivolenza del Principe , l'estimazione del popolo, le

ricchezze, e quant'altro possiedo, io non per ciò trascuro

il tener l'animo in difesa a che che possa sopravenirmi

contrario. La Fortuna è amica, ma non fedele: e quando
meno altri l'aspetta, ripentesi dell'amore, rivuole il suo,

e'I domandarlo è torlosi. Perciò quanto ella mi dà, tutto

il guardo in disparte, come deposito, e son presto di ren-

derlo come cosa altrui: che quanto al veramente mio, non
conto altro che la quiete dell'animo, e i Leni della virtù,

non esposti a infortunio, perchè non suggetti a giurisdi-

zion di Fortuna. Così m' hanno insegnato i maestri del

hene e dirittamente filosofare. UH me jusserunt stare as-

sidue velut in prcesidio positum^ et omnes conatus Fortu-

nce, et omnes impetus prospicere multo ante quam incur-

rant. JYunquam ego Fortunce credidi , ctiamsi vìderetur

pacem agere. Omnia illa quce in me indulgentissime con-

ferebat, pecunìam, honores, gloriam^ eo loco posui, unde
posset ea sine motu meo repetere. Inlervallum Inter me et

aia magnum habui : itaque abstulii iUa, non avulsit (h).

Anzi al vedere la menzonera e frodolente prometti trice

ch'ella riesce, a quei che pazzamente le credono, chiamò
i suoi beni, Fortunce mendacia (e) : conciosiachè essendo

tutti mobili, come lei che li dà, pur li fa credere stabili,

e immutabilmente beato chi li possiede, essendo tanto

altro il vero, che non rade volte, come le navi al troppo

caricarle sommergonsi,cosl ella cui vuol tosto in profondo,

(à) De Ira l. 2. e. 3r. (b) Cons. ad Helv. e, 5. (e) Epist. 76.
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più s'affretta iu dargli, e sempre aggiungere e ricol-

marlo: talché altresì con questo tanto crescere in prospe-

rità, cade ottimamente l'aforismo d'Ippocrate (a), Che il

sentirsi troppo bene di sanità è presagio di vicin cadi-

mento in pericolosa malattia: e Cornelio Celso (6), Siple-

nior aliquìs, disse, si speciosioi; si coloratiorfactus est, su-

specta habcrc bona sua dcbet.

Dimostrato, più che forse non pareva doversi a una
tanto sensibile verità, necessario essere antivedere, e ap-
parecchiarsi, acciochè il male non ci colga improvisoj ri-

mane ora a vederne tutto insieme, il come e'I quando. E
quanto a ciò, primieramente domandovi con Plutarco (e),

se sorpresa da una formidabil tempesta la ijave che vi

portasse a montar questo terribilissimo Capo, udiste i ti-

monieri, il mastro, il contramastro, il piloto, gridar con.

quanta voce hanno in corpo, chiedendo acj altre navi che

con voi navigassero di conserva, un timone da rimettere in

luogo del vostro schiantatovi d'in su gli arpioni, e rapi-

tovi dalla tempesta; non giudichereste que' vostri marinai

da profondarsi in mare, eziandio se giungessero a pren-

der terra? Sciaurati , degni di tante morti, quanti sono i

passeggeri, che per vostra colpa periscono; non si tieu'egli

seco un secondo timone, e al primo inferocir che fa il

mare, non si ha egli presto alla mano, per subito imper-

narlo co' bisognevoli argomenti, se l'altro vi si fiacca, o vi

si ruba dall'onde? Cosi direste, e degnamente al loro me-
rito. Or fate che a voi altresì non possa rimproverarsi la

medesima temerità o trascuraggine ch'ella sia. Mal si a-

spctta a provedersi, e inutilmente domandasi quando si

è in mezzo a una furiosa burrasca, quel che non si portò

seco, trascurando il provedersene in tranquillità.

E, non vel niego, mentre si naviga a mar quieto , un
peso inutile alla nave quel secondo timone, che chiama-

no, di rispetto: saravvi , è vero, un po' grave, il raccor-

darvi mentre slete felice, che potete anco un dì trovarvi

infelice , e privo in tutto o in parte di que' beni che ora

sì pacificamente godete, e apparecchiarvi per quando ciò

avvenisse, delle considerazioni bisognevoli a farvi sostenere

(a) Sccl, i. aphor. 3. (b) LiO. 2. e 2. (e) De cohib. ira.
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con forte animo le sopravenute miserie. Ma fate che

la Fortuna vi si rabbuffi contro , e il mare e i venti vi

rompano addosso una di quelle spaventose tempeste che

sogliono: allora sortone il bisogno, quel secondo timone

ben vi ripaga del peso, che portandolo vi gravava. Né v'è

sì presuntuoso nocchiere, il quale ingannato dalle passale

prosperità del navigar che ha fatto in bonaccia, sdegni di

portar seco, come inutile imbarazzo, altre vele, altre sarte,

altre gomene, altre ancore, che le puramente necessarie a

viaggiare in tranquillità. La spera, se la promette: ma ri-

cordevole della variabil cosa ch'è il vento, della sdegnosa

ch'è il mare, contra tutto il possibile ad avvenirgli si for-

nisce in terra ove il può, di quel che indarno si cerche-

rebbe ov'è il bisogno, e non l'ajuto. Ego, dice lo Stoico (a),

quid futuruìn sit, nescìo: quid fieri possil , scio. Ex hoc

nihil desperabo : iolum expccLo. Siquidre.niLliiur, boni

COìLSulo.

Quale ne l'arzenà de' Vinizìani

Bolle l'inverno la tenace pece,

A rimpalmar lì legni lor non sani,

Che navicar non ponno: e'n quella vece,

Chi fa suo legno nuovo, e chi ristoppa

Le coste a quel che più viaggi fece;

Chi ribatte da proda, e chi da poppa,

Altri fa remi, ed altri volge sarte,

Chi terzeruolo, ed artimon rìntoppa (Z>).

Tutto in riguardo dell' avvenire , tutto con previdenza
,

che fa presente anche il possibil pericolo , non che so-

lamente il futuro, e tutto a tempo, e in terra, quando, e

dove solo è conceduto il poterlo. Cosi iVrchimede
,

quel

matematico taumaturgo, mentre Siracusa era in pace,

lavorò le prodigiose machine, con che difenderla in guer-

ra (e). Elle stettero q^ualche anno oziose, finché condot-

tasi la grande armata navale di Roma ad assediar Siracu-

sa, elle comparvero su le mura, a farvi de' miseri assedia-

tori quella strage
, che dicala il Generale Marcello , che

la provò. Anco ne gli affari di stato corre per massima
(a) Epìst. 88. {h)Dan Infsr. cap. lì. (e) Plut. in Marcello.
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ben' intesa, Qui desiderai pacem, prceparel hellum {ii): altri-

menti chi non s'apparecchia a resistere, invita a combat-
tere, anzi a depredare: perochè al disarmato non rimane
altro che rendersi o fuggire.

Or'a darvi anco del modo alcuna brieve memoria: ec-

covi nel fare d' un gran maestro di guerra mirabilmente

espresso quel che voi, in simigliante guisa operando , vi

renderete sicuro dallo smarrimento dell' animo, e perdita

di voi stesso, in quantunque esser possa ìuiproviso il sor-

prendervi de' travagliosi accidenti. Filopemene Pretor de
gli Achei, nel ben condurre un'esercito, e in qual che si

fosse luogo eleggere il più vantaggioso, era d'impareggiabi-

le avvedimento: e ciò perchè, dice Livio (Z>), iu tempo di

pace rappresentavasi vivamente inanzi quel che sarebbe

da farsi in occasione di guerra. Viaggiando ( siegue egli
)

per qual che si fosse privato o publico affare, in venirgli

veduto un passo malagevole e pericoloso a trarsene fuori,

fermavasi, e tutto intorno lo studiava coli' occhio , e se

andava egli solo, tutto seco medesimo ragionando, rinve-

niva i vantaggi e i disavvantaggi de' posti, e qual fosse da

prendersi per far' ivi alto , e quale apertura da eleggersi

per uscirne difeso. Se avea compagni, doniandavane loro:

Facciam (diceva) che il nemico ci si presenti di ver colà,

che alla scoperta, in fronte, o d'aggualo, alle spalle, o da

questo piano, o dal contrario montagnoso fianco ci si ri-

versi addosso: noi, a ben fare in tutto , che partito eleg-

geremmo.'' E se marciasse in regolata ordinanza, o se, co-

me sol portasse il campo angusto e interrotto, ci assalisse

rovinoso in disordine tutto alla rinfusa, dove sarebbe da

ripararsi a riceverlo? e in che numero bande, ali, truppe,

sping(!rgli contro? e quel che tanto rilieva, con che armi

combatterlo? strette in pugno, e a corpo a corpo , o per

lanciare da lungi? poi, dove raccorre i carriaggi, e le ba-

gaglie, e i saccardi, e tutto il rimanente de' disarmati? e

in che difesa recarli? Sostenuto l'assalto, sarebbe da pro-

seguire inanzi, o dar volta, e riandar la medesima via? e

dove pianteremmo gli alloggiamenti? e quanto il loro com-
preso? e in che maniera fortificato? dove volgerci a far

(0 Vpgnt. prol. HO. 3. (b) Lib. 35.
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acqua e legna e fieno? e'i dì appresso, per qual via più

difesa, e come ordinati portarci? Così dettone lo scritto-

re, soggiunge: His cuii's, co^ilationihusque ita ah ineunte

cetate aninium agiùauerat, ut nulla ei nova in tali re co-

gitatio esset.

Grande esemplare, onde apprendere il magistero, che

forse è il solo che v'abbia, con che formare un' animo
,

poco m^en che non dissi, impassibile ad assalirlo, impro-

viso, e sorprenderlo sproveduto alla difesa, contro agli ab-

battimenti delle sventure, di che la vita umana , cieca

l'un dì alle cose da avvenire nell'altro, ha perpetue im-
boscate, e pericolosi assalti, or' in faccia, or' alle spalle,

or'a' fianchi. E se la buona arte di guerra insegna come
ordinare un'esercito, sì fattamente, che da qualunque parte

gli si presenti il nemico, o se anche l'intornia, egli, senza né

disordinarsi, ne muoversi, sia verso lui tutto fronte: noi potrà

fare altresì 1' animo ben' addottrinato co' suoi pensieri ?

Bisognavi dunque , dirò così, il condizionare simigliante

a quel che ho descritto di Filopemene : cioè rappresen-

tarvi inanzi, or sia de' beni da perdere, o de' mali da in-

correre, il possibile ad avvenirvi, e tal che avvenendovi

v'affliggerebbe. Se un figliuolo , in cui siete vivo e beato

più che in voi medesimo, nel più bel fior de' suoi anni

vi si rapisce, misero padre, dove il solo imaginarlo v'ac-

cora, che sarebbe il vederlo? Se vi falliscono della fede gli a-

mici, dell'espeltazion le domande, del riconoscimento i me-
riti, del guiderdone la servitù. Se l'anno vi corre care-

stioso, se il negozio nel meglio del salire, datogli un'in-

visibil gambetto precipita. Se un'emolo vi scavalca, se un

calunniatore v'infama, se la maladetta invidia, travisatasi

in più onorevol sembiante da non parer dessa, per la vi-

tuperevol cosa ch'ella è, vi contruova cagione d'altra ap-

parenza, e sol perchè fate ombra, vi spianta, ma sì, che

l'astio altrui sembri vostro difetto: e di cotali sciagure, oh
la grande Iliade che ve n'è! voi col recarvele ad una ad

una inanzi, primieramente v' usate a vederle in viso , e

non ismarrire: poi, col vostro medesimo cuore vi consi-

gliate : Che vorrebbe egli farsi a ben fare , se questo e

quest'altro possibile ad avvenirmi, pur m' avvenisse ? Il
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consiglio che altrui dareste, rade volte avverrà, eh' egli

non sia desso quell' ottimo , che a voi si convenisse di

prendere.

Ancore spuntate, soleva chiamar Pitagora (a) tutti i beni

della terra. Giustamente al vero. Non afferrano, non s'ag-

grappano, non vi fermano nell'affannoso ondeggiare in che

vi metteranno le traversie. Mortovi un figliuolo , non ve

ne tolgono l'afllizione i poderi, non la nobiltà, non il da-

naro , non la benivolenza de' Grandi. Bisognano ancore

forti, ben'appuntate, che si ficchin nel sodo, e nella tur-

bazione che sotto voi si fa, non vi lascino barcollare. Tali

sono le massime che hanno infallibile verità. Che non v'è

Fortuna , né Caso: non violenza di Stelle, né Fato ; ma
Providenza-, se occulta, non cieca al drittamente ordinar

le cose umane a giustissimi fini, e non mai senza maggior

ben nostro. Che il perdere che si fa de' beni , e' 1 patir

de' mali, c'insegna, la nostra felicità non trovarsi qui giù.

E se voi foste un Monarca con in capo la corona di tutto

intero il mondo, darebbevi egli pena la perdita d'un me-
schino danajo? Or'al ben che da vero volendolo sarà vo-

stro, tutto il ben di qua giù non ha proporzion d'un da-

najo a un tesoro. Che a rivedervi i conti , meritereste a

cento, e a mille doppj peggio: e se la mannaja vi si cam-
biasse con la prigionia d' un di, ardireste voi di lagnarvi

di quel pochissimo che patite, e non più tosto ringraziare

di quel moltissimo, che meritandolo, vi si perdona? Che
al patimento aggiungere impazienza, è un raddoppiarsi il

male: e potendo il male stesso voltarsi in altrettanto bene
dell' animo e dell' anima , è smania da furioso rodere la

catena, senza altro prò che di sminuzzarsi i denti. Ed ahi!

quanti ve ne ha raen colpevoli, e più aggravati di me :

ma con la maggior forza dell' animo , meno sentono il

maggior carico de' patimenti. Di così fatte verità, con che

armarsi lo spirito, havvcnc a migliaja : e antipensate , e

fatte sue col sovente tornarlesi inanzi, giovano altro che

il libro De remedìis Jbrtuilorum, che medica le ferite, non

ne previene con la difesa i tagli.

Chi dunque, come ho detto fio qui, apre per tempo

(a) Stob. scr. X.
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gli ocelli ad antivedere il mal possibile ad avvenirgli, e si

studia di beu fornirsi de' pensieri che danno il tencrvisi

fortemente, ne gode, in accidenti d'altra maggiore impor-

tanza quel bene, che il grande Anassagora in una piccola

occasione trasse da un simile antivedere (a). Entrò egli a

veder nel Teatro i famosi giuochi Olimpici, involto ia

un grosso feltro, mentre per lo dì sereno e'I Sole caldo
,

tutti gli altri v'erano alla leggiere: e favvi ricevuto eoa

mille risa , e mille motti, come un nuovo spettacolo del

Teatro. Al cominciarsi de' giuochi, s'annuvolò: nel meglio

d'essi, venne giù u^i rovescio di pioggia, denso e furioso,

quanto ne soglia romper la State: indi tornò sereno; e '1

Filosofo si trasse di dosso il feltro, solo egli asciutto fra

tutti gli altri doppiamente bagnali.

LE STROFADI

La giustizia Jatla servire all'avarizia.

XIII.

Guai a'cani d'Egitto, se fattisi alla sponda del Nilo per

dissetarsi, ivi punto nulla s'indugiano ;
così tosto adoc-

chiatili di sott'acqua i Coccodrilli, loro iraprovisi s'avven-

tano : e chi li camperebbe da' fortissimi denti, e dalle

smisurate bocche di quegli assassini? Adunque, per di graa

sete che ardano , non ristanno alla dolcezza del trarsela,

ma come rubassero quegl'interrotti sorsi dell' acqua che

beono, beono e fuggono. Così a noi convien fare in que-

sta pericolosa parte del mare Ionio che navighiamo: di-

scorrere sotto voce, e vogare arrancato: metter l'occhio in

terra, ma largo con la proda al mare. Queste a cui siamo

inanzi , sono le Strofadi
,
quelle sol tanto famose Isole

,

quanto infami. Orride, e in un medesimo dilettevoli, non

colte a mano, ma nel lor rustico naturale vaghe
,
quanto

ninna scena boschereccia sa 6ngere. Porticelli, e ridotti,

e seni di mar tranquillo, piaggie amenissime, e più dentro

pianure, e poggi, e collinette: il più, boschi foltissimi d'ar-

bori e d' ombre , che al terrore che mettono pajono le

(a) Laert . in Anaxi.
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selve incantate de' Ranianzieri : abitazioni degne delle

malnate Arpie che vi si annidano , e fuor ne volano a

stormi: ma di vederle punto non ve ne caglia; che dell'es-

sere noi veduti altro che male non ce ne iucorrcLLe : si

presta d' ali è (juesta rapacissima ladronaglia all' avven-

tarsi
,

Et pede glutineo quod tetìgere trahunt (a).

Né per molto che rubino, sono mai punto men' avide:

né perchè tutto divorino quanto lor dà nell'unghie, sono

mai satolle: anzi a gli stenuati e squallidi corpi che han-

no, sembrano tanto più immagrire, quanto più mangiano,

e dopo il pasto esser vie più affamate che dianzi.

Altro di queste

Più sozzo mostro, altra più dira peste

Da le tartaree grotte unqua non venne.

Sembran vergini a' volti: uccelli e cagne,

A l'altre membra, hanno dì ventre un fedo

Profluvio, ond'è la piuma intrisa ed irta.

Le man d'artigli armate: il collo smunto;

La faccia per la fame e per la rabbia

Pallida sempre, e raggrinzata e magra (b).

Misero, cui furor di tempesta, o persecuzion di corsali,

inette in istretta necessità di gittarsi entro le braccia di

que' loro porti: così per ogni poco che vi s'indugino, caro

ne pagano l'ancoraggio, convenendo lor perdere in terra,

ciò che preser terra per iscamparlo dal mare. Nel che non
so se a voi ne parrà quel medesimo che a me : in questi

ingannevoli porti, in questi rapacissimi uccellacci, in que-

sti miseri disavveduti che v'accorrono per salvezza, rap-

presentarsi lo sventurato rifugio di chi, per qual che ne

sia la cagione, bisognoso delle braccia della Giustizia, vi

si corre a gittar come in porto: e le frotlolenti Arpie, che

ne' loro agguati gli attendono, e di se mostrano per più

allcttarli non altro che il bel volto che hanno della Ver-

gine Astrea , son loro addosso con gli unghioni a gher-

mirli, co'dcnti a sfamarsi delle vive lor carni, spolpandoli

fa) Eutil. itùu (b) £n. Ub, 3. A. C.
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fino all' ossa : e se lor torna bene al più averne , così li

condannano innocenti, come gli assolvono rei: e tutto

avviene, perciochè come disse il Poeta Dante (a),

Del no, per li danar vi sifa Ita.

Vivevano, e insegnavano a un medesimo tempo in A-
tene, Socrate ed Aristippo, amendue Filosofi di gran fa-

ma, ma di costami, quanto il più dir si possa, contrarj,

Socrate, così nella vita, come nella dottrina tutto morale,

gratuitamente insegnava, e ciò che insegnava altrui delle

più fine virtù, esprimevalo in sè^ niente meno buon mae-

stro nell'opere, che ne' precetti. Nimico della boria e del

filosofico fasto, schifissimo di quanto nulla sa d'interesse,

spregiatore delle ricchezze e del commodo, sino a vestir

sempre una medesima povera tonaca , andare a pie scalzi,

abitar male agiato, e con sol tanto di semplicissimo vitto

in tavola, che a mangiar tutto, se ne partiva con fame.

Tutto air opposto di lui Aristippo, bottegajo a vendere

Filosofia : non insegnava che a prezzo, e grande , e da

grande trattavasi. Il mobile del suo palagio soprabbon-

dante e sfoggiato, le vesti, porpora e seta, la mensa lau-

tissima, l'accompagnamento signorile: egli tutto delizie
,

splendore, magnificenza. Or Socrate un dì, che per qual

che se ne fosse 1' affare
,

gli entrò in casa , al vederne il

reale addobbo, e le masserizie troppo meglio che da pri-

valo, pien d'una ragionevole maraviglia, il domandò, Unde
libi tam multai a cui incontanente Aristippo : Unde libi

iam panca (b): e volle dire
,
per la medesima Filosofia

che amendue professavano; ma Socrate donandola, e os-

servandone gl'insegnamenti , era povero; trafficandola, e

non curandone l'opere Aristippo, era ricco.

Parvi egli che ciò non calzi altrettanto bene alla Giu-

stizia, che alla Filosofia? Darovvene testimonio del sì un
de' più eminenti Giuristi chesieno fioriti in questa ultima

età: il Menochi, maestro a'iuaestri della nobile scienza lega-

le, e consigliero al come sciorne i più intrigati nodi; ciò

ch'egli fa ne' dottissimi libri che scrisse, e publicò in be-

neficio de'posteri. Or questi, non so da chi addimandato»

(a) Inf. 21. (b) Laert. in Aristìp.
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ilei quanto , anno per anno , rispondesse la dignità e

l'ufficio di presidente del Regio Senato di Milano , cosi

appunto rispose: Con la giustizia, pochissimo , cioè non
più che; e ne disse il quanto: e con la giustizia, moltissi-

mo, cioè quanto si vuole: peroché (soggiunse) nettamente

operando, ciò ch'egli uomo incorrotto , e d' interissima

fede, faceva, null'altro che uno scarso stipendio se ne trae:

dove senza misura è il guadagno che dal vender le gra-

zie, e dal trafficar la giustizia proverreLLe. Ed oh! quanti

ve ne ha, e d'ogni tempo, de gli Stratocli, e de' Dromo-
clidi, due Arpie, volli dire due Giudici

,
Quos accepimus

( dice (a) Plutarco) solitos se se mutuo ad messem auream
invitare : sic enim joco Tribunal et Curiain appellabant.

Degni, che de' lor corpi vivi facesse il coltello de' mani-
goldi (b) quel che lo scarpello de gli scultori alle statue

de' Giudici nella gran Tebe, dove tutte in testimonianza

d'integrità, erano senza mani: e come Galba Imperadore
a un frodolente hanchiero (e), mandò troncare ambo le

mani, e inchiodargliele sul suo medesimo banco, cosi a

questi su 1' arco del tribunale. Benché, a dir vero, il ta-

gliarne a ciascuno sol due, non sarebbe più che una cin-

quantesima parte dell' intero supplicio loro giustamente
dovuto, conciosiachè questi non favolosi Briarei, ne'cento

ingegni che adoperano per trarre a sé 1' altrui , abbiano
cento mani: altro che un povero servidore che spilluzzica

il padrone , e nondimeno appresso il giuchevolissirao

Plauto (d) , il vecchio avaro, preso in sospetto di ladro
Strofìlo suo fante, dopo vedutegli l'una e l'altra mano a-
perte e nette, pur siegue a domandare, y4ge, estende etiant

tertiam. Perochè i fin ribaldi, oltre alle mani , dirò cosi,

visibili e publiche , tante altre ne hanno invisibili e se-
grete, quanti i modi di congegnare e condurre un ladro-

neccio, sì che non paja; e nelle nostre Arpie or ora le tro-

veremo.

Corseggiavano, vivente Sidonio Apollinare, quella parte

del Mare Oceano che va lungo la Francia , una squadra
di fusle armate, e sopravi una tal gencrazion di ladroni

,

(a) Prcecept. polit. fb) Idem de Isidor. et Osir.
(e) SiKt. in Gali. e. 9. (d) In Àulul.
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elle il cielo ve ae campi ('scrive egli a Nammazio:) e sie-

gu3 a mostrarglieli in ritratto degno di vedersi
,
perch' è

d'ottima mauo. Quanti rematori , dice egli, sono su cia-

scuna di quelle malandrine fuste de' Sassoni , tanti vi ci

par vedere Capocorsali: Ila simul omnes iniparant, parent,

docent, disciinl lalrocinari (a). AU'improviso lanciarsi , e

sorprendere, e ghermire clii di lor non s'avvede, sembra-

no velocissimi girifalchi: al fuggire e dileguarsi scoperti
,

i baleni ne perdono in prestezza. Ma quel clie più è da

maravigliare; perchè le altrui rovine son lor profitti , il

getto de' pericolanti lor pesca, il rompimento de' naufra-

ghi lor bottino, le tempeste non li ritraggono dal cimen-
tarvisi; anzi gl'invitauo, e in mezzo d'esse, Exercent illos

jiaufragia , jioìi terreni. Est eis qucedain cani discritninì-

hus pelaci, non noiitia solum, sed familiarilas: e siegue a

descriver l'ingegno e l'arte, onde si vagliono del mar rotto

al mestier del predare: perochè le onde stesse, che intor-

no a' lor bassi legni si bevano, li nascondono da' lontani;

e in tanto essi fra mezzo a que' monti d'acqua , com'en-

tro a cupe valli, tenendosi e remigando, si accostano alle

infelici navi ondeggianti nella burrasca , e mezze vinte

dal mare, le assaltano, le prendono, le predano.

Appresso questi d'Europa mi torna in acconcio di por-

re, simili nel mestiere, e dissimiglìanti nel modo, gli abi-

tatori delle costiere marine dell'Africa nel Mediterraneo

nostro, colà ove sono le tanto famose Sirti, alle quali
,

spacciata è la nave sospintavi dalla tempesta , così non
v'ha remissione allo sfondolarsi col primo dare della ca-

rena su que' traditori renai , e al continuo ripicchiarla

delle nuove onde sopravegnenti, rompere e sfasciarsi. Al-

tro dal cielo non chieggono que' maremmani, altro dalle

fortunose Stelle d'Arturo e d' Orione non bramano, che

turbini o tempeste, delle quali sole le diserte loro spiagge

arricchiscono : sacrificano al mare
,
perchè in prò d'essi

s'adiri e sconvolgasi: alla Tramontana, perchè sbuffi ga-

gliardo, calle Sirti alcun legno, quanto più carico, tanto

più caro, sospinga : e in vederlo, via tutti della costiera

su' lor battelli maneschi : direste per pietà , ad ajutare i

(a) Lih. 8 epist. 6.
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xiaufraglii: dite meglio, per empietà a ripescarne la luLa,

e schiave farsene le persone. Così è:

Liltoreis populalor areriis

Immìnet et nulla poriiis tangente carina,

Novit opes. Sic cum loto commercia mando
Naiifragiis Nasamones hahent (a).

Or se a voi pare, ciò che io non isperamlo di trovarlo,

noi cerco, che il mondo abbia di quegli che non han for-

tuna senou quando il mare è in fortuna, e perciò fa per

essi, che le cose o del publico o de' privati vadan sosso-

pra, e vi sian divisioni, liti, discordie, rompimenti; e do-

ve il veggano, là, o chiamati in ajuto, o per loro procac-

cio si gittino, e in vece d'acquetare il turbato, di che pro=

fessane l'arte, e di campare il naufrago, a che si proferi-

scono per ufficio
,
quanto ne possono avere , tanto gli

tolgono, col rimanente delle sopradette due maniere d'in-

giusti guadagiiatori; vostro pensiero sia l'andarne facendo

per minuto il riscontro: e per me ajico aggiungetevi que-
sta terza, la quale non si troverà in veruna specie di Cor-

sali : cioè turbare quel ch'è tranquillo , intorbidar quel

ch'è chiaro, mostrar pericoloso il sicuro, fingere , e forse

anco metter tempesta dove è bonaccia, acciochè il mise-

ro che vi si truova dentro
,

per necessità di camparsi

,

faccia getto di quel che ha in mano al perfido ajutatore.

Or veggiamo, e sia per abominarle, considerate in loro

medesime astrattamente, certe altre poche delle mille ar-

ti con che l'interesse aguzzator de gl'ingegni, potrebbe in-

segnare a mal valersi della Giustizia. E primieramente
quella di dare in disparte ragione all'una e all'altra delle

contrarie parti; promettersi favorevole a ciascuna, smu-
gnerle amendue , e quando più non si possa scoccar la

sentenza contro a quella infelice d'esse, che può men frut-

tificare al guadagno. Quest'arte del così proferirsi ad o-

gnuno, come chi vende la sua fede all'incanto, per di poi

darla a chi più dà per averla , è antica quanto il frodo-

lente interesse, che le fu padre, e n'è tuttavia maestro.

Io, fra grinnumcrabili che l'han d'ogni tempo esercitala,

(i) Lucati. Uh. 9.
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so\ ne «laro iu esempio, quello , in frodi e in armi, U'-

gualmente famoso Re Pirro , il quale fattosi per lo pos-

sente esercito che aveva in campo, arbitro della pace, fra

Città e Principi guerreggianli, a ciascuna parte, che tutte

il desideravan per sé , e tutte sei comperavano, dava ra-

gione e speranza; Et spoliare singulos cupiens, omnibus se

parlibus venditabat (a).

Quanto poi si è al prosciogliere dalla pena come in-

nocenti i rei, e dar vinta la causa all'immeritevole liti-

gante, usando que' prestigj dell'arte, che vagliono a far

trasvedere, e mettere in apparenza di vere le ragioni false

e dì niun peso, ma in mano al comperato Giudice,

traboccanti
,
perchè hanno il peso dell'oro che le accom-

pagna; eccone a dimostrarle un non so che simigliante,

offertoci da Lucano, colà dove canta di Giulio Cesare,

indottosi a commettere quella enorme ingiustizia, di torre

al giusto posseditore, e aggiudicare all'ingiusta chieditrice

Cleopatra il Regno d'Egitto. Quegli aveva per sé la ra-

gione, questa troppo più aveva con non aver'altro che sé

medesima^ con cui seco e nuU'altro, tutta di fuori atteg-

giata di malinconia e di timore, e tutta dentro baldan-

zosa e sicura, si mette in cerca di Cesare.

Quem Jormce con/Isa sucb Cleopatra, sìne ullis

Tristis adit lacrimìs, simulatum compia dolorem.

Et sic orsa loqui (h).

Ma per quantunque assai dicesse, era nulla al poter vin-

cere la causa: e per quantunque poco dicesse, era di van-

taggio a vincere il Giudice. Eccone la cagione:

f^ultus adest precibus, Jaciesque incesta perorai.

Così andò il fatto con Cesare, guasto dalla lascivia: e cosi

è pericol che vada con altri, corrotti dall'avarizia: che in

verità non ha minor forza di piacere e di vincere l'Elena

ricca, benché difforme, dello scolare d'Apelle, che la bel-

la, ma povera del maestro. Or vadano i Legislatori a scri-

ver tavole, e compilare statuti e canoni : tutti buoni ar-

chipenzoli , buone squadre e regoli, con che livellare , e

rimettere in dirittura le cose umane. Ma che prò? se chi

(a) Justin. lib. 17. (b) Lib. io.
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le maneggia mutasse loro il filo, e per lo diritto della ra-

gione usasse il torto dell' interesse? se il regolo in mano
all'avarizia si sregolasse, piegandosi airoLliquità delle co-
se, in cui cerca non il vero ma l'utile? Cosi era a' tempi
di chi ne scrisse (a):

Quid faciant leges, ubi sola pecunia regnai ?

^ut ubi paupertas ^lincere nulla potesti
Ergo, Judicium nihil est nisi publica nierces:

Atque Eques in causa qui sedet, empta probat.

L'ingiustizia poi del sentenziar per danaro a favore della
parte indegna, seco ne trae al pari un'altra maggiore, del
mettere la contraria innocente in giustiQcata opinion di
colpevole, e collinfamia raddoppiarle il danno. Due Im-
peradori ebbe Roma in pochi anni

,
pari nella crudeltà

,

ma nel modo dello sfogarla , centrar]. Tiberio, con quel
suo cupo tacere , con quel torbido suo parlare, dava in-
fallibile annunzio di morte a chi non gli andava pel ver-
so, e l'attenderla , era provarla prima d'averla. Nerone,
lutto all'opposto, cui più mortalmente odiava, vezzeggiava
più caramente, e quando i meschini eran più caldi uel-
l'allegrezza del Principe, facea lor presentare una punta
di spada al petto, o un taglio di scimitarra al collo, con
Tin morir violentissimo, per la giunta del passare dall'uno
estremo all'altro, senza niuna disposizione tra mezzo. Or
Hon vi date travaglio, per giudicare qual di questi due
sanguinar] l'indovinasse a uccidere più crudelmente. Un
terzo ve n'ebbe dopo essi, Domiziano, che li superò amen-
due. Mandava costui formare il processo a gì' innocenti
che voleva morti

, e loro apporre, per false accuse, cnor-
raissime ribalderie, per così levar loro prima la fama , e
poi la vita,- ch'era un volerli morti due volte, e forse più
ingiustamente nel nome, che crudelmente nel corpo: pe-
rochè nel nome può viversi immorlale , il corpo , fin dal
primo nascere

,
porta seco la sentenza di morte 5 anzi il

s.io medesimo vivere è un'a poco a poco morire, perden-
dosi ogni dì che si è vivuto , un dì che avevamo da

( I ) l'elron

.

Bartolif Geografia la
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vivere. Dunque Domiziano, Cam secunduin leges faceret

ìtihil, (disse di lui Apollonio (a) appresso Filostrato) ju-

dìcium JììigenS) secunduni leges deccniere se simulahat.

E qui, mentre siamo nel ragionare di crudeltà, e d'Im-

peradori spietati , e di Giudici avari , messi gli uni a ri-

scontro de gli altri , non se ne vuol lasciare l'uccidere

lentamente , che fu invenzione di Gajo Imperadore : il

quale vivuto fra Tiberio e Nerone, ebbe il più del male

di quello, e il men del bene di questo. La morte sotto

Gajo, non si tracannava ad un flato : ma se ne gustava

tutto Tamaro, bevendola a piccoli sorsi fino all'ultima stil-

la: perciò eran presti ogni di nuovi tormentatori e nuovi

tormenti sopra il medesimo tormentato, ma con avvedi-

mento, a lasciare al misero oggi tanto di vita, che gli ba-

stasse anche domani al tormento che l'aspettava: così cia-

scun giorno avea riguardo al susseguente, con un'uccidere

che mai non finiva, e con una pietà crudele più di quanto

mai niun tiranno ingegnoso la praticasse, pidebam (di-

ce (b") Seneca che ne fu spettatore) apud Caj'uin tormen-

ta, videbam ignes. Sciebam oUm, sub ilio, in eum statuni

res hwnanas decidisse, ut inter misericordice opera habe-

retur occidi. Così egli: e voi già ci riconoscete dentro quel

non so che simigliante, che fa , lo stirar delle cause fuor

di misura a lungo, con un penar sì presso all'insofferibile,

che tal volta, Lmr misericordice opera haberetur occidi :

averla contra, e finirla. Ma il chiederlo, sarebbe in damo

a chi si fosse avvenuto in alcun di que' non impossibili

ad essere, uomo sì disumaiialo, che allungasse con artifi-

cio l'agonia de' miseri, perchè il farlo è suo guadagno: che

a me parrebbe un dire altrettanto, che pascer le vive car-

ni, e succiar dalle vene il sangue a' suoi prossimi
;

e mi

verrebbe in mente a intenderlo proporzionatamente d'es-

.«•ì, quel che Valerio disse de' Numantini assediati da Sci-

pione di fuori, e stretti da sì rabbiosa fame dentro
,
che

si condussero a fcir carne de' corpi uccisi, e susteutarsene:

Nulla est in his necessilaiis excusalio. JSam quihus, mori

licuit, vivere uecesse nonfuit (e).

a) Lib. 7. e. 7. et 9. vita Apoll. (b) Nat. qucestion. procem. Uh. 4-

\c) Val. Max. lib. 7. cap. 6.
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AhiI dunque perchè voi ingrassiate (che qui non si ra-
giona dell'estremo bisogno per vivere, come fra'Numan-
tini) si hanno a spolpare, fin che tengano ni di carne su
le crude ossa gli sventurati che affidarono alle vostre mani
l'avere pericolante, perchè voi loro il campaste? L'Ec^itto
inondato dalle fecondissime acque del Nilo, le si ritiene
il più che può, sparse e stagnanti su le sue terre, e se uè
inzuppa, e dirò così, se ne imbriaca bevendone dj e notte
per almeno tre mesi, ne' quali è continuo sott'acqua. Non
è da farsene maraviglia, a chi sa che in tutto l'anno sia
primavera, o autunno, o state, o verno, mai non s'annu-
vola sopra l'Egitto il cielo, mai non glie ne cade stilla di
pioggia: adunque per non divenire un'eremo, un diserto
di morte arene, quando il Nilo trabocca, e l'inonda eoa
la gran piena, bee per la sete avvenire, e s'immolla fiu
dove può dentro le viscere, in rimedio della secchezza in
che il terrà arido e smunto tutto il rimanente dell'anno.
lluìic nobilissimuni amnem (disse (a) lo Stoico ) NaLura
extuLit ante Immani c^eneris oculos, et ita disposuit, ut eo
tempore iiiundaret JEgyptum, quo maxime ustafervoribus
iena undam altiiis trakcret , tantum haustura

,
quantum

siccitati annuce su(ficeve possit. Sarebbe mai simigliante a
questa della Natura la previdenza dell'avarizia , in chi ,

venutagli a discutere o giudicare una causa, alzasse argini
e ripari per trattenerlasi in mano, altrettanto che se da
lei sola, come l'Egitto dal Nilo, o diciam così, come da
un podere datogli ad usufrutto avesse a trarne il di che
vivere tutta la vita? E nondimeno quante altre ne avrà
delle cause in pugno, e spremeranne il miglior sugo per
se. e quant' altro di proprio, onde vivere in abbondanza!
Ma come dc'Parti, valentissimi arcieri, disse Giustino (b).

Carne nonnisi venatibus qucesita vcscuntur; così ad alcuni
non piace quel che lor nasce in casa, in quanto perdo-
nando al proprio, sempre golan l'altrui: vogliono vivere di
cacciagione, perchè quel che rapiscono sembra loro più
saporito: e questa è la lor salvaggina, la carne viva de'
inisereJli che straziano.

Così l'uno insegna fare all'altro: Nec quisqnam sibì pulal
(a) h'ut. quaesUon. lib. i\. cap. i. {],) Justin. l. .\i.
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turpe , m^oJ aliifuit fructuosum. Puzzolente ,
se mal Ve-

!

run'altra, fu la gabella, con che gravò Roma T ImperaJor

Vespasiano, (faccianlo dire a Snetotiio} Vccti-al ex urina

commentns {a). Tito suo Gsliuolo, d'animo più signorile,

e per gentilezza più tenero a patire e vergognarsi d una

SI laida e stomacosa avarizia, fu a compiangersi inanzi al

padre, e rappresentargli l'indegnità di quel nuovo dazio

che mai non tornerebbe a tanto utile, che non ne fosse a

mille doppi più il vitupero. Il vecchio, e allora, e per al-

quanti dì appresso, parte si tacque, e parte l'andò menan-

do in parole, finché portatagli la prima esazione riscossa-

gli dalla sporca materia, ne mostrò il danaro a Tito senza

dirgli onde sì fosse tratto; e preso di quelle monete d'oro

un pugno, appressoglielo alle nari, e fiutale, dissegli. Fm-

tolle. Parti ch'elle ti sappiano di niun tristo odore? senti

affaunartisi il cuore, o conturbarsi lo stomaco? Nulla di

ciò, disse Tito. Or sappi, ripigliò Vespasiano, che questo

è oro venutoci da quella che tu chiami la puzzolente ga-

bella , lo stomacoso guadagno, e ciò che altro dolendoti

me ne dicesti. Anco il concime si mette al pie delle viti:

elle ne succiano il sugo, e tu ne bei il vino: e fatto ag-

giunj^ere quel danajo all'altro del suo tesoro, proseguì a

riscuoterlo fin che visse. Io non vo' punto rimescolare

questa risposta, che troppo è abominevole il puzzo che ne

uscirebbe: orribilissimi tradimenti, calunniose imputa-

zioni, primo fiore di pudicizia venduto, infedeltà maritali,

mani false allo scrivere, sacrileghe al giurare, oppression

d'innocenti, storsioni e ruberie con nome di giudicj e sen-

tenze, e tuttala Cloaca Massima delle brutture da prezzo,

non putire a chi v'entra dentro fino alla gola, perchè po-

stasi alle nari la moneta che se ne trae, ella, poco è dire

non istomaca col fetore del vizio, ma ricrea con la fragran-

za dell'utile. E ciò perchè gli sciaurati la sentono, come la

disse il Satirico {h) ma per bocca dell'infame suo secolo:

Lucri bonus est odor ex re

Qualibet. Illa tuo scntentia semper in ore

Ferselur, Diis alque ipso Jove digna Poeta:

linde habeas, qucerit nemo, sed oportet habcre.

(a) In Fespas. cnp. i3. fi') Jn^'enal. Sat. 14.
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Vau tuttavia più oltre gli antichi, e al fia'ora detto ag-
giungono, l'abusar la Giustizia, fino a mutarla in palese
ladroneria: la quale avvegna che fosse colpa di que' loro

sceleralissimi tempi da Augusto in giù per molti anni
(e se ancor prima, non così al continuo come di poi) non-
dimeno altro che utile non sarà l'udirne le abominazioni
e i lamenti; ma per la brevità, come tutti fossero in boc-
ca d'un solo 'Vellejo Paterculo, avvegnaché egli scrivendo

vivente J'Imperadore Tiberio, non vedesse quell'infinito

di più che poi gli seguì dietro, e ne son piene le istorie

di Dione, di Svetonio, di Tacito. PosLea (dice (a) egli)

id quoque accessit, ut scei^ilice causarn avaritia prceberet
,

et modus culpce, ex pecu/iice modo constUuerelur: et qui

fuisset locuples
, fieret nocens. Sui quisque periculi merces

foret. Nec quicquam videreiur turpe, quod esset qucestuo-

sum. Come si fa delle cose per l'eccessiva loro atrocità

enormissime, e presso al parere incredibili, ch'elle pur si

ridicon più volte e in più modi, che tutti tornano allo

slesso; così egli tante ne addensò in un sol periodo, a dire,

che il processo delle gran colpe d'un' innocente, era l'in-

ventario della sua gran roba: e quanto era ricco , tanto
coiiviucevasi reo: l'aver gran poderi in Italia, era misfatto
bastevole a condannare a morir di stento in esilio sopra
un nudo scoglio dell'Arcipelago: quanti danari altri aveva,
altrettante avea cagioni di coufiscarglieli, prendendoli co-
me testimoni giurati d'aver commesso ciò che si può com-
mettere da chi ha danari. E come disse quell'arbitro delle

infami delizie di Nerone,

Sì qua foret tellus, quce fuluum mitterct aurum,
Hostis erai:

\

Così per trac le viscere ad un qual che si fosse , bastava
ch'egli fosse pien d'oro, altro non bisognando per averlo

reo convinto, e confesso, dove Puhlicwn crìmen fuit divi-

tem esse (b).

E misera l'innocenza d'un ricco che in que' tempi si

ardisse a volerla difendere in contradittorio con testimo-

nianze e ragioni. Raccordavi di quel Breuno, che ricevendo

^^) f-il'. 2. (b; Xii>hU. in Calfg.
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}e mille libbre dell'oro , con che i Roniaai riscattavano

dall'oppressione delle sue armi la patria e il campidoglio,

perchè questi un po' poco si dolsero del sopra più che il

barbaro, ringrossati i pesi, ne domandava, egli, in atto

terribile, tratta fuori la spada, l'aggiunse come nuovo peso

a' pesi della bilancia incontro a quella dell'oro, e caricolla

oltre a ciò di due pesanti parole, f^ce viclis (a). Così a'mi-

seri innocenti il fiatare, al vedersi come rei, impoveriti di

tutto il loro, costava una giunta peggiore della derrata
;

cioè una spada scaricata loro sul collo, con quanto avea

di lena il braccio del manigoldo. Veggianlo in quell'incol-

pabile cavaliere Q. Arbelio, che nella sanguinolente Pro-

scrizione di Siila, entrato un dì nel foro, tutto della sua

innocenza sicuro, malgrado d'essa si trovò quivi a grandi

lettere scritto nel ruolo de gli esiliati (h). Inorridì, pianse,

e battendosi il volto a palme, tristo e dolente, ahi, disse:

e che peccato ho io, senon un podere in Albano ? Quel

solo è desso 11 delitto che mi condanna. E queste furono

l'ultime sue parole: così in finirle di proferire, ebbe per

j^iunta alla coafìscazion del podere un coltello alla gola,

4;he glie la segò per quella nuova e gran colpa, d'aver par-

lato in difesa della sua innocenza.

Or mi riman per ultimo a far vedere quella, come gli

antichi ne parlano, peggiore d'infra tutte le pessime ge-

nerazioni d'Arpie: cioè, que' lor viceconsoli, que' pretori

,

que' sindachi, que' giudici delegati, que' tesorieri, e que-

stori, e cbe so io? de' tanti che ve ne avea di cotal genere

ufficiali, che dal Senato o dal Principe s' inviavano a go-

vernare Provincie, ad imporre e riscuoter tributi , a rive-

der le ragioni del fisco, a fare straordinarie inquisizioni

e giudlcj : tutti amministratori della giustizia , con quel

gran braccio, che a così fatti ufficiali suol darsi : ma per

la pessima condizion di que' tempi, appena v'era chi sul

mettersi in viaggio verso il luogo destinatogli a governa-

re, non avverasse quel che ne cantò il Poeta , che seco,

non una qualunque ordinaria Arpia , ma la maggior fra

esse, la più affamata, la più insaziabilmente vorace,

(a; Fior. lib. I. cap. i3. (b) Plut. in Sylla.
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Unguibus ire parai, nummos raptura Cekeno (a).

Perciò, come uno Storico disse (Z>), nomluare gli Sciti es-

sere altrettanto che dire, turbini e tremuoti
,
perchè do-

vunque andassero, vi lasciavano ermo e disolato il paese:

non altrimenti di questi, sventurata la Provincia, la città,

e per fin la terricciuola e'I villaggio dove apparivano: pe-

rochè altro maggior segno d'esservi stati non davano, che

lasciarvi la povertà propria, e portarsene le ricchezze al-

trui: e con sempre intera la medesima fame d'Arpia, pas-

sare dall'uà luogo a sfamarsi, ma non saziarsi nell'altro.

Che lode o vanto di sovraumana prodezza è quello che

Pirro dà al grande Achille suo padre , contandone , che

nel solo viaggiar che fece venendo a distrugger Troja , a

guisa d'un'insuperahile nodo di venti, per dovunque pas-

sò vi fece stragi di popoli, e rovine di Provincie, e di Re-

gai
,
quante non ne potrebbe un'esercito in molti anni !

Ne registra il catalogo, indi, udite, quel che con la lingua

di Seneca tragediante, soggiunge (e) :

Hcec tanta clades gentiinn, ac tantiis passar,

SparscE tot urbes turbinis vasti modo,
yilierius esset gloria, et siimniurn decus:

[ter est Achilli.

Non più che un viaggio? Dunque egli era un' andare da

turbine, che fiacca ciò in che s'avviene: un muoversi da
trcmuoto, che fin dove arriva, tutto crolla, conquassa

,

spianta , rovina. Or' io di così fatti e turbini e terremoti

distruggitori delle Provincie, per dove appena feccr'altro

che correrle con titolo di visitarle, potrei darvene a cen-

tinaja,- che tanti ve ne ha ne gli' annali anche solo di Ro-
ma: ma bastivi per tutti, quell'Arpia di Quintilio Varo(J),

il quale Syrinin paupcr diui/em ingressus, di^es pauperein

rcliquit. E d'onde per vostra fé la forza da operar tanto?

lo per me non saprei rome più simlgliante al vero spie-

garvelo , che ponendovi qui d' avanti un pezzuolo di

(a) Juvenal. Sai. 8, (b) Niccph. Gie{^. l. 2

'<) In Itoade {^d) Fcll lib. 2.



l84 SUI. LE STROFADl

calamita ignuda, cioè qual viene dalla miniera. Ella fac-

ciamo che sia delle mezzanamente buone , trarrà a sé del

ferro un qualche due o tre volte più ch'ella da sé non
pesa. Ma se l'armate d'acciajo (e ve n'è il modo regolalo,

che qui sarebbe vano il descriverlo ) tanto le si unisce e

condensa, per non dire multìplica , la virtù, ch'ella ora

tirerà a sé, e terrà forte, trenta, quaranta e più tanti di

ferro ch'ella non pesa. Or così pare a me che il fatto va-

da in questi. Armateli con là podestà del giudicare, col-

l'autorità, con la giurisdizione, quanto più assoluta, tanto

più forte, e vedrete come l'avarizia , ch'è la lor virtù at-

trattiva dell'oro, mulliplicherà in forze da rapire l'altrui,

a cento , e mille doppj più che non avevano, quando il

ferro della giustizia non gli armava.

In questo dire veggo una non piccola parte di loro,

che tratto avanti, domandano d'essere uditi, non per ne-

gare, ma, quel che parrà più nuovo e strano, per giusti-

ficar le loro ingiustizie. Noi (dicono) ragion non vuole

che siamo involti nella condannazione entro al medesimo
fascio de gli altri, conciosiacbè l'ingiustizia in essi è vera-

mente inescusabile crudeltà d'avarizia, dove in noi é puro

effetto di pura necessità: e a dir quale, e perchè, ci var-

rem, se v'aggrada, delle parole di Seneca fa): P, oviiicias

spollari, et Nummarium Tribunal, audita ulringue licita-

tione, alteri addici, non miruni: quando, quce enieris, ven-

dere, gentium jus est. Cosi egli: e avvegnaché a dir vero

non lo scrivesse in discolpa, ma per oltraggio di noi, non-

dimeno il fatto pur va così : se vendiam la giustizia , ciò

è sol per rifarci del caro, che tra in pagamento, e tra in

doni, ci costò l'ufficio, la carica, la podestà dell'ammini-

strarla. Perciò, sì come colà ne' suoi Dialoghi Luciano (^)

rappresenta i desiderj del nocchiere Caronte, essere, che

qui sopra v'abbia soventi e grandissime mortalità d'uo-

mini , cagionate da generali pestilenze, da battaglie san-

guinolenti fra numerosi eserciti: e carestie, e diluvj d'ac-

que, e sprofondamenti di città per tremuoti, e ciò a fin

che piovendo giù a gran numero Tanirne, e tragittandole

egli all'altra riva, del nolo che pagano al passaggio, abbia

(a) Lib. i. de benrf. e. 9. (b) Dialvg mortuor.
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ài che sodisfare a Mercurio per lo fitto della Laroa, e per

l'uflElcio di barcajuolo: così a noi; che assai v'aLLia delle

reità criminali, e de' contrasti civili, per trarne sì da' con-

dannati, come da gli assoluti, quello, senza che, come po-

tremmo noi sdebitarci del troppo, che l'infelice mestiere

ci costa ! Oltre a ciò , il più delle volte ci avviene di

sottentrar nell'ufficio a di quegli che han vendemmiato

il paese per modo, che altro a noi non rimane che un
misero racimolare: come in iscusa di sé disse iì Re Anti-

gono (a), un de' succeduti ad Alessandro il Magno : che

questi avea mietuta l'Asia, egli che spigolava, non doversi

lasciar fuggir di mano spiga, che non la cogliesse. Per ciò

da necessità costretti, non da avarizia indotti,

Effìciinus imperium qiiod est procuratio (h).

Così se la intendon costoro, prendendola per lo verso

che par loro faccia per essi , e vie più andrebhon' oltre

dicendo, se volessimo udirli, ciò che non è giusto; scari-

care addosso all'anima altrui quel che non lascia d'essere

aggravio delle loro. Che se più da presso al vero voles-

sero incolpar quegli, a' quali imputano le lor colpe, forse

dovrehLono dire quel che Bato a Tiberio [e), dolentesi
,

all'udire che certe assai rimote Provincie gli si erano ri-

Lellate: Kos (Jnquit Baio) in culpa estis, qui ad custodicn-

dos gre^es vestros , non canes , aut pastai es , sed lupos

miltitis,

LA MADERA

Come si possa rinascere di sé stesso,

migliore di quel che si è nato.

XIV.

Se tal fosse ora quest'Isola, che nell'Oceano Atlantico

è la prima a incontrarsi
,

quale dugenquarantatrè anni

sono ella si presentò d'avanti a' primi suoi scopritori, clic

trasviati da una avventurosa ten)pcsta , trovaronla senza

ai Plut. apoph, Antig. (}>) San. lib. 4- nal. ì^ucesI. prcefal.

e) Dio. l. 55.
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cercarne , non sapendosi al mondo eh' ella vi fosse ; voi

null'altro vedreste, che una intera e foltissima selva di

censessanta miglia d'ampiezza , cioè quanto s'allarga e

volge tutta l'Isola per attorno. Dal suo centro
, tino al-

l'estremità dell'orlo in su'l mare, non avea un pie di ter-

ra che non fosse boscoso : e per lo gran corso de' secoli
,

Iddio sa quanto addietro, non tocca , e non veduta da
uomo, ogni cosa v'era selva e fiere e selva d'ogni rustica

specie d'alberi , si smisurati , sì annosi , sì antichi , che
que' più vecchi arcavoli si vedevano attorno fino alla de-

cima generazione i nipoti: i grandi a lato de' grandissimi,

i minori a pie de' maggiori, talché una selva ch'ella era,

parea più selve, l'una secondo le diverse età superiore, e

quasi in su'l capo dell'altra: e per una pianta che morisse,

cento ve n'erano, che già nate e crescenti, poggiavano ad
occuparne il luogo. Né vi si moriva senon di pura decre-

pità ; e morto un di que' vecchissimi alberi , non cadeva

giù a terra , ma per la gran foltezza , il puntellavano da

ogni lato, e quasi sei reggevano su le forti braccia i vivi,

fin che imputridito , a ramo a ramo , come a membro a

membro cadesse. Il selvaggiume e le fiere che v'abitavan

dentro, chi ne sa dire il numero, se tutta l'Isola n'era uà
covile? Chi la varietà delle specie, se neanche Tocchio vi

potea ficcar dentro lo sguardo, non che il pie libero il

passo a cercarne? sì fitte v'eran le macchie , e sì intrec-

ciate fra loro co' rami le pianterelle, che non si potendo

ergere, oppresse dalie maggiori, facean tutto il suolo una

impenetrabil boscaglia. Or come de' robusti alpigiani , e

di gran persona, e gran nerbo, si formavano gran lotta-

tori e atleti , così di questa , feconda peggio che sterile

tejra, e selvaggia solo in quanto non addomesticata, col-

tivandola, si farebbe una madre fruttifera, a figliar di qua-

lunque buon seme le si gittasse. Ma spacciarne il campo,

riciderne i boschi , atterrar que' saldi e ferrigni tronchi
,

induriti al tormento di tante stagioni, e tanta età, e sbav-

])ar que' fittoni, que' ceppi, che avevan sì profonde e di-

ramate radici, a chi darebbe il cuore?

Non era impresa da poterla condurre altro che il fuoco:

e nondimeno appiccatovi da verso dove spirava a portarlo
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entro la selva il vento , egli penò sette anni a giungere

alla contraria riva: che quantunque grau divorator' e-

gli sia
,
pur tanto vi trovò clie pascere e mantenersi.

Morivvi tutto che v'era di vivo, purgossi e raffinò il rer-

reno, e delle sue ceneri stesse fatto a maraviglia fecondo,

cominciò dì presente a rendere il sessanta per uno d'ogni

seme che ricevette. Ora tutta l'Isola ben si può dire il

Giardino del mare Atlantico, ma non men che delizioso,

fruttifero. Otto limpidissimi fiumicelli se la dividono a

rigarla per ogni verso , e a rinfrescarla mille dolci vene

d'acque vive, e correnti. Avvi d'ogni grandezza monta-
gne, e alla greppa delle maggiori crescono le piante del

cedro, in ismisurata grandezza, e nassi con tutto il legno

dentro liuto in un bel rosato sanguigno. Le frutte , alla

bellezza, al sapore, vi sembrano traspiantate dal Paradiso

Icrreslre: le uve, in grappoli a lunghezza di tre e quattro

palmi, e soavissimo il vino in che premute si fondono. Del
rimanente, basti dire quel che ne scrisse chi l'ha veduta;

che tutto v'è, e quanto v'è per l'eccellenza, è tutto oro. Ma
ilsuo pregio maggioreè il zucchero, denominato da lei, per

dire, che sì fattamente è l'ottimo, che ogni altro ne per-

de in dolcezza e in sapore di non so che meglio che zuc-

chero, e vi proviene, se a gran dovizia, vcl dica l'averne

colto tal'anno presso a otto milioni di libbre. Del che,

vero o no che sia, io non vo' darmi mallevadore.

Ella non per tanto, avvegnaché sì felicemente trasfor-

mata in tutt'altro da quel che ne fu ne' tanti secoli ad-
dietro

,
pur tuttavia si ritiene il suo medesimo nome di

quando fu la prima volta veduta, tutta selvaggia, e nul-

l'altro che selva: e chiamasi anche oggidì Madera , che

in nostra lingua suona, Legname. Nò si doveva altrimeuti

a ben fare, conciosiachè il raccordarla qual fu , sì orrida

e diserta, e'I vederla qual'è, sì amena, sì abitata, sì dovi-

ziosa, glie ne cresce a mille doppi la gloria. E a me par

ch'ella in sé, con un bel riscontro morale, dia a vedere,

quanto possa e vaglia il coltivamcnto di sé medesimo a

condurre una selvaggia, intrattabile, malnata, e peggio

rispondente natura , a tanto altro essere , in amenità di

costumi
, e frutti d' opero in ogni perfezione di viilù



i88 ì:iv. la. madera.

eccellenti , che glie ne abbia a invidiare il pregio e'I merito

oltre ad ogni comparazione maggiore, chi virtuosamente

adopera per quasi tutta mera mercè di ben condizionata

natura, non rubella all'imperio della ragione, non ritrosa,

non contumace al magistero della moral disciplina : anzi

tutto all'opposto, par che 1' abbia sortita nascendo quale

appunto iusegnò 1' agricoltor Columella (a) dover' essere

lottima terra, la quale (dice eijli) Cam plurimum veddat,

miiiiinuni postidat.

Ma che il ciò fare sia d'ugual gloria che diletto, cioè

incomparabile l'uno e l'altra ( che quanto si è al pratico

modo dell' operarlo, le famose Termopile della Grecia
,

quinci a non molto ci presenteranno il proprio luogo da

ragionarne) io non debbo accingermi a provarlo
,

prima

che '1 mostri non solamente possibile , ma di gran lunga

più agevole ad esercitarlo, che per avventura a crederlo:

si veramente, che il fatto s'intraprenda, non da timido e

sconfidato, ma con ardore e prodezza d' animo generoso.

Or come che delle ragioni a provarlo ve ne abbia di

molte e varie, e tutte di bel discorso, io non pertanto una

sola n'eleggo, e questa la più schietta e piana, e in rdtro

genere che di costumi ; e nondimeno, o io mal veggo, o

ella è niente meno efficace al provar ciò che intendo, di

quel che si fosse il camminar di Diogene, per dimostrar

possibile il moto che chiamiam progressivo, provato im-

possibile dalle tutto ingegnose, e nulla vere ragioni di Ze-

none Eleate.

Nacque il Padre della greca eloquenza Demostene (5),

sì mal fornito dalla Natura di quelle parti, che a formare

un perfetto Oratore si richieggono più insieme, che non

avea metalli lo scettro del famoso Giove Eleo: che come

già Vindice solea dir di Nerone (e), ch'egli era tutt'altro che

musico, e nondimeno era miglior musico che Imperadore:

altresì di Demostene, ch'egli era tutt'altro che ferrajo, rna

miglior ferrajo che dicitore. Il suo primo salir che fece in

ringhiera, portatovi dalla necessità di racquistare i suoi

(a) Lib. 1. e. 2. (b) Paus. Eliac. prior.

i^c) Philos. vit. Apoll. lib, 5", e. 3.
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]jeni involatigli da' tutori , fu un mettersi bersaglio alle

beffi, a' motteggi, a gli schiamazzi del popolo, a cui nul-

l'altro persuase, che di non esser nato per mettersi all'arte

del persuadere. Né il pur nondimeno ardirsi a montar la

seconda volta in bigoncia, e farvi dell' Oratore, gli riuscì

punto più felicemeiite di prima: anzi, perochè già non
v'era la novità dell'udirlo, e v'era la medesima inettitu-

dine al ben farsi udire, il popolo, come ad onta, voltò le

beffi in isdegni, e '1 deriderlo in faccia, in mostrargli le

spalle: di che lo sventurato, tanta fu la vergogna che di

sé medesimo il prese, che via più che di buon passo, e

incapperucciato, per non solFerirgli che niun gli vedesse

il volto, si fuggi a nascondersi in casa: e se mai più la sua

lingua, che gli stava sì male in bocca, movesse parola di

voler farsi udire, die licenza a' suoi denti di mozzarne la

punta. Era scilinguato, e per quanto vi studiasse, non po-

tea balter l'R, lettera, come la chiamano, cagnesca, la più

necessaria a gli aringatori, e poi tanto sua propria, quanto
a lor costo provarono, e più altri, eM padre d'Alessandro

il magno, contro cui anche oggidì nelle famose Filippi-

che abbaja, ringhia, digrigna i denti, e'I morde, Avea de-

bole il fianco, fioca la voce, il pronunziare affannato, co-

nae chi ansa, e vuol dire, e non può ; così fallendogli la

lena e lo spirito a men di mezzo il periodo, non era

sofferibil la noja dell'udirlo ragionare a minuzzoli. L'at-

teggiar poi, niente proprio, e tutto disadorno; tragittando

le braccia alla rimpazzata, poi scaricandole giù, come a-

vesse inanzi l'ancudine di suo padre 5 oltre a un tal suo

mal vezzo, di guizzar coll'una delle spalle, gittandola in

alto, come per iscaricarla d' un peso: tal che tutto insie-

me il vederlo e l'udirlo, era un'offendere 1' occhio, e l'o-

recchie , i due più delicati e sdegnosi sensi che abbiamo.
E tal' era il Demostene fatto dalla Natura. Venga

ora l'altro rifatto da lui medesimo, e sì diverso, che a ri-

scontrarlo col primo, non se ne ravviserà più di quel che
si faccia la Madera, ora colta, in lei, quando era selvati-

ca. Anzi, perciochè a conoscer Demostene basta sol nomi-
narlo, tanto ognun sa di lui, che la Grecia madre di tanti

e sì eccellenti oratori, non ebbe un pari a lui in qualunque
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tìa peifeaiou di qaell' arte , o si voglia gagliardia Jl

fianco, o sonorità di voce, o grazia nel porgere, o maestà,

e vivezza nell'atteggiare, o varietà d' argomenti , efficacia

di ragioni, espression d'affetti, e nerbo di saldissima elo-

quenza: veggiam più tosto come egli coltivasse quel suo

naturai' infelice, e dall'un si disperato estremo passasse

all'altro, che sembrava impossibile a conseguirsi. Moslra-

vasi (tuttavia vivente Plutarco (a) , maestro dell'Impera-

dore Trajano) una sotterranea come grotta, stata la fuci-

na, dove Demostene, tutto solo in quel fondo della sua

propria casa, si disfaceva quel ch'era, e rifondevasi in quel

che poi fu: anzi, per dire più veramente, si scarpellavaj

perochè il lavorio di sé medesimo non fu ad opera di

getto , tutto in un dì, ma di scoltura, coli' ostinata pa-

zienza del poco a poco: e prima dirozzarsi, togliendosi di

dosso, come da un greggio marmo, le scaglie più rilevanti

a gran colpi di martello, a buone punte di subbia : poi

ricavando più al minuto in ogni parte il diseguo, fino a

condurlo netto e pulirlo. In questo fare, passavangli i due

e tre mesi interi, cb'ei non mettea pie fuor di casa: e af-

finchè o l'impazienza non ne lo strappasse a forza, ola ne-

cessità del pur talvolta svagarsi non gli facesse dimenti-

care il fermo suo proponimenlo, si rendè mostruoso a ve-

dere, radendosi la metà de' capegli.

Chiuso dunque nella sua piccola grotta , come in un

secondo ventre materno , ove formarsi , e poi rinascerne

un tutt' altro da qual v' era entrato , continuava il più

della notte col dì, in esercizio d'emendar quel che in lui

era difetto di nascimento e vizio di natura. Quella sca-

brosa lettera R mai non potutagli suonar su la lingua, pur

trovò come farla sua altrettanto che naturale, a forza di

sassolini, che si andò rirautaudo per bocca, fino a trovar

dove gli si arruvldava, e inaspriva quel molle fischio, che

prima gli era in vece dell'R e ribattendone correntemenle

le miglia ja non interrotte, così avvezzò la lingua a dar'ella

da sé a quella lettera la sua conveniente crudezza. Il de-

bil fianco, e la poca lena dello spirito , che a mezzo il

periodo l'abbandonava, Tingagliardì, e rinforzoUa, salendo

fa) PIul. in Detroit.
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Jl buou'audare Jal fondo fino al più alto della sua casa,

e tuttavia recitando a gran voce, e a un fiato, lunghi pe-
riodi, senza mai nulla rimettere, fino a compiutili: avve-
gnaché ansando e per la doppia fatica affannandosi
trafelasse. Il vezzo del puntar colla spalla in alto, sei tolse

come dirò in altro proposito, col timor d' una punta, in
che alzandola più del dovere, investiva. Finalmente

, il

disadatto tragittar delle braccia, e l'atteggiare non rispon-
dente al dire, il corresse Ante mu^isiruin (a), come quel
Platonico Africano chiamò il grande specchio, inanzi al

quale si esercitava.

Così d'un rozzo masso da sepellir sotterra , divenuto
per suo lavoro una statua degna che tutta Atene le dive-
nisse teatro

, e tutto il Mondo ammiratore, uscì fuori
della sua grotta a mettersi nella puhlica luce del Foro. E
in questo primo uscire vadagli inanzi, e lievi alto espresso
in gran caratteri, sì che ognuno il legga, quel che dipoi
ne scrisse a' tempi di Tiberio Cesare quel Romano rac-
coglitore delle più scelte memorie: Prceliatus cani rerum
nalitra, et quideni viclor abiii^ rnah'gnilatein cjtis perlina-
cissimo animi robore superando. Iiaquo alterimi Demo-
sthenem water , alterum industria enixa est {h). Kè sol
tanto mi basta all' interamente dovuto per gloria di que-
st'uomo: anzi a dir vero, al grande esempio di quel che
può una costante industria alla riformaziou di sé stesso
in altro miglior' essere di costumi. Ricordavi di quel tanto
appresso gli antichi celebrato Milone Crotoniato (e), uo-
mo delle smisurate forze, che a mille prodigiose pruove
il rendettero in quel genere di prodezza senza pari glo-
rioso? Eccone una infra l'altre. Vincitore ne' Giuochi 0-
limpici, comparì colla statua di sé medesimo in ispalla

,

e lungo spazio di via portolla a collocar dov'era il teatro
de' giudicati degni di quell'onore. Parean due statue d'un
inedesimo corpo, l'una di marmo vivo, orgogliosa in pie-
di; l'altra di bronzo, attraversatagli in collo. E ben si rav-
visavano l'una neir altra

5
quella corporatura presso che

gigantesca, quelle gran membra aggroppate, qua' muscoloni

0«ì Apul. apol. prò se. (b) Val Max. lib . tì. cav. 7.
ir) l'ausan. Etnie, post.
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rilevanti e spiccati
,
quella schiena , e quel petto eroi-

co, quell'arditezza e spirito di tutto il fusto. Or costui, a

dir vero, non andò mai né più pesante a sé medesimo, né

più leggiero: perchè il portarsi alla gloria , come egli ia

quell'andare faceva, costa fatica, e grava: e nondime-
no è altresì vero, che niun pesa mai meno a sé stes-

so, che quando ci si porta alla gloria
; che per quan-

tunque patisca
,

proprietà del ben' avvenire è, render

lieve, e stetti per dire, anco dolce il mal presente. Or che
vanto e che gloria fu questa di Milone , a cui altrettanto

era portar sé medesimo che un bue, perochè altresì in

pruova delle sue forze si levò in collo un bue, il portò

grande spazio, dipostolo, gli sfracellò la testa con la mazza
d'un pugno scaricatogli fra le corna, e divoroHosi tutto in

un dì. Ella dunque non fu prodezza né da grand' uomo,
Ile da uomo, ma da animale, e da grande animale, avve-

gnaché ne perdesse a pruova con gli Elefanti.

Quella altresì di Demostene , che porlo sé, come po-

c'anzi dicemmo, dalla sua grotta al Foro, rinato di sé me-
desimo tutto un'altro, e dal materiale che prima era, sci-

linguato, e peggio che mutolo, formatosi perfettissimo

Oratore: non é in fine gloria dì maggior conto, che aversi

a gran fatica con le sue medesime mani lavorata una spa-

da di buon'acciajo, che tal' è la lingua d'un valente Ora-
tore, e datale una tempera di gran finezza, e ben' adde-

stratosi a maneggiarla, come a perfetto schermidor si con-

^?iene. 11 fatto della vera gloria o del vero biasimo, starà

uell'adoperarla, come leal cavaliere, o come scherano ven-

dereccio, in difesa o in offesa del giusto, in iscoprimento

o in oppressione della verità e dell'innocenza. INIa il ri-

formar sé medesimo ne' costumi, e trovandovi per natu-

rai distemperamenlo d'umori, e di malinchinevol talento,

nato a guisa d'una cetera distemperata per le corde delle

passioni altre soverchio allentate , altre eccessivamente

tese, tutte più o men fuor di tuono alla giusta ragione:

riarmonizzarvi da voi medesimo, stendendo quanto é me-
stieri le troppo tese, e caricando le troppo lente, e così

poter dire, che altro vi partorì la Natura, altro siete ri-

nato di voi medesimo
^

questa è gloria oltre ad ogni
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comparazione maggior di qudla che pur fu data come
sommissima a Cicerone, che nato bassamente in Arni.io e
per suo valore portatosi fin dove al più alto potea salirsim Roma, Omnia incrementa sua sibi dehuu (a^.

Sdegno in un medesimo e pietà mette il Luon Seneca
tutto dimentico dì sé stesso, colà, dove per inalzare il
pregio della Filosofia naturale, abbassò quello della mo-
rale nell'esercizio del vincere le sue malnate passioni. Lo
studiare in quella, a lui sembra un sollevarsi fino a dive-
nir più che uomo: di questa, Quandia, (dìci^) cum affecli-
ùus coUuctamur, quid magnifici facimus? Elianisi superio^
rcs^ sumus, porlonta vincimus (b). Dunque il vincere i mo-
stri, domare l'idree i lioni che ci si annidan nel petto, nati

''?2"°V.^'^ o°'
congiunti come i rabbiosi cani incarnati

a fianchi di Scilla, che per ciò il fuggirli le si faceva ia-
damo, mentre,

Quos fugit attrahit una (e).

Non ha merito, non ha gloria pari al saper, che? onde il
vento abbia il moto e l'anima: perchè il mare ondc-M, e
a terra si scuota

;
come ne sgorghino le fontane : come

J arco SI gin dentro le nuvole rugiadose, e si dipinga; co-me si condensin nell'aria j vapori, impetrisca la grandine,
s. rapprenda a neve, e distillin le piogge: che è quello
che a lui sembra il cercarlo entrar ne' sacrar] della natu-
ra

;
e 1 rinvenirlo, vedere i mister] della più alta e vene-

rabile sapienza? Quasi opera d'eccellente virtù fosse quel-
Ja che tutta in fine è sottigliezza d'ingegno, ben possibile
a trovarsene meglio fornito un'anima più viziosa: ed e-li
ne sette libri che di tale argomento compose, poc'aUrJ
V ha di pregevole, fuor che il morale che v'iutramischia.
Megho dunque di sé Filosofo, disse egli stesso Poeta , a
Leu intenderlo in significato morale, colà dove rappresen-
ta Il suo Ercole domatore de' mostri, formidabile a Giu-
none, che di lui così parla :

(a) Veli. Pat. Uh. 2.

{\i) Nat. qiifjcslirm. proam. HO. i.
(e) Mctamor. 14.

Marioli
y Gcn!^r(ifia , ->
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Qaaa fera Tyrnnni jussa, 'violento queant

Nocere juveni? Nempe prò telis gerit

QucB tiwuit, et qiice fudit. Armatus venit leone, et

hjdra (a).

Quello onde i nemici eraa ternbili ad Ercole, ora fatto

sue spoglie, rende lui più tenibile a suol nemici. Lo sca-

glioso cuojo dellldra Lernea iu petto, la velluta pelle del

Llon Nemeo indosso, e quegli uughloni delle Lrancbe
,
e

que' lunghi denti, e quell'orrido ceffo che gli fa elmo al

capo, Tornano In un medesimo e Tarmano: erano schermo

e difesa de' suoi nemici, ora sono spoglie e trofei del suo

valore, corazza e scudo alla sua vita: anzi più che arma-

dure, perochè mentre sol vedutegli in dosso spaventano,

hanno altresì forza d'armi. E cosi va, come or'ora vedre-

mo, de' mostri delle proprie passioni vinte, e fatte al vin-

citore altrettanto utili che gloriose.

Or proseguendo a rifiutare quel Quid magni/ice faci-

mus ? dello Stòico, pcrclochè domando, e suggettandoci i

furiosi nostri affetti, Portcuta vincinms 5
essi veduto mai

un'andar più magnifico, più glorioso di quello di Marco

Antonio (Z>),per lo più folto di Roma trionfante in carro

tirato da una muta di lioni portati da' diserti dell Atrica.^

ferocissimi, ma qui ora domi quegl'indoraabili ,
temenU

que' terribili, ubbidienti al morso quegfi sfrenati, alla ver-

ga que' superbi Re delle fiere; col passo misurato, e 1
an-

dar paziente que' furiosi , ergendo i colli
,
e sventolando

le giubbe, ma tosto dimettendo le teste, come sol di bo-

ne raccordassero la generosità, dimentica la fierezza
j
non

più selvaggi, ma domi, non foresti e nemici, ma domesti-

chi e suggettl. Or cosi dall'audacia (e), e dall'ira, che ira

le passioni nostre sono 1 boni, mille volte era condotto a

maniera di trionfante quel Socrate, che per l'igneo suo

naturale temperamento, forte adiroso , non si conosce-

va adirato fuorché all'aspetto allora più che mai pla-

cido e sereno, alle parole più dell'usato dolci
,
al suoii

della voce più temperato e sommesso, alle maniere pui

amorose, alla maggior piacevolezza de gli atti. Or non e

(a) Herc.fur. (h) Plin. lib. 8. cay lO. (e) Scn. Uh. 3. de ira e. i3.
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egli questo, vincere e domar aioslri? non è un tria-aiG-
camente operare? non è uu glorioso vincere? o v'è\ltra
gloria maggiore che il vincere sé medesimo, e la parte di
noi a noi stessi rubella, suggellarla all'imperio della ra-
gione?

Del diletto poi
, a confessare, non ve n'essere in qua-

lunque altra vittoria altrettanto, Lasta solo una volta pro-
varlo. Quell'Amerigo Vespucci, da cui l'America prese il
Home, avvegnaché egli non la scoprisse il primo: preso
terra a uua non so qual signoria d Antropofagi , un fra
essi ne vide mostratogli d'infra gli altri come il più va-
loroso, cioè il più barbaro; perciocliè trecento uomini del
popolo couQnante, e nemico del suo, avea presi, uccisili,
lattone carne, e un po' poco abbrustlatala, si che tuttavia
insanguinasse, mangiatili. E giurava al Vespucci (a), car-
ne al mondo non v'essere più saporita di quella del tuo
nemico che tu medesimo uccidi : né si sapeva dar pace,
che gli Europei ne mostrassero sdegno di stomaco e or-
rore. Il sapor d'essa

, diceva , è il men che ella abbia di
saporito: carne di nemico ucciso ha sapor di vittoria. E
se chi apposta un cignale, e collo spiedo il ferma, il feri-
sce, 1 uccide, il pruova più dilettevole al gusto, che non
se comperalo o donato, perché vi sente il sapor della
gloria nell'averlo egli stesso con le sue mani ucciso; come
non altresì un nemico che li si fa incontro armato d'al-
tro che d'un pajo di saune in bocca

, e non per trascor-
rere se tu non l'attizzi

, e gli appunti l'arme alla vita ?
Cosi se la discorreva quel barbaro, bestia fiera più di
qualunque Cera Lestia abbia l'Africa, o se altrove ne ar-
rabbiano delle peggiori • e vagliami a sol tanto, di rap-
presentare in lui il goder che dà la vittoria d'una rea
passione vinla, disarmata, e co' nervi del troppo orgoglio
ncisi, distesaci sotto a' piedi.

Che se poi ella ha vinto me altre volte, ed io, fatto
dalla vergogna della mia passata viltà, più animoso, e da'
iuiei danni più sperlo, vinco ora lei, e in lei tutte le sue
vittorie: a cento e più doppj se ne mulliplica e la gloria
e 1 coatento. E voglio che senza altro dirvene (percioché

(a) Fcspuc. in rclat.
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da sè medesimo si riscontra ) il riconosciate la quel cLe

provarono i Romani vinti pericolosamente e in più bat-

taglie da Pirro Re, accollo da' Tarentini, e più di quanto

se ne temeva , terribile, a caglon d'una frotta di smisu-

rati elefanti non più veduti in Italia , e all'odore, all'a-

spetto, non sofferibili a' cavalli: carichi poi ciascuno d'una

gran torre, forn'La di combattenti; e anch'essi con le ma-

neggevoli trombe armate, addottrinati a combattere. Ma
<

nuìla valse contro al valor de' Romani ,
vinti parca solo

|

acciochè poscia vincendo avessero doppia la gloria e'I gu-
j

sto d'essa. Sconfitto il Re, e via d'Italia ricacciatolo nella

sua Macedonia, celebrossene in Roma il più superbo trion-

fo, di quanti ab Urbe condita se ne fosser veduti : Cimi

aule lume diem, niliil iiisi pecora Folscoriim
,
greges Sa-

,

binorum , carpenla Gallorum
, fracla Samnilium arma

,

indisset. Tarn , si caplivos aspiceres ,
Molossi ,

Thessali
,

3Iacedones, Brudins, Jpulus, atque Lucanus. Si pompas,

aurnm, purpura, signa, tabulcB, Tarenlincequc delicice.Sed

nìhil libcntiiis Popidus Romanus aspexit
,
guani illas qiias

tiinnerat ciuii turribus suis belluas
,

qucB non sine sensu

capiiidtaùs^ summissis ceivicibus, victores cquos sequeban*
i

tur (a).

Tragga ora inanzi lo Stoico, e con più sdegno che forze,

adiratissimo contro all'ira, sfidi a duellare Aristotele che

la difende in quanto non vuol che si uccida in noi que-

sta passione, ma ch'ella, come un cavai generoso si domi,

s'imbrigli, si sottometta, si guidi all'ubbidienza della ra-

gione: ottima a servire, se v'è chi le sappia ben coman-

dare. LHendum illa (gli fa dire (b) lo Stoico) non iil duce,

sed ut milite: cioè, soggiunge egli beffandolo, la virtù da

sè sola non può, se il vizio non l'ajuta: e l'uomo per ope-

rar da uomo ha mestieri d'aver della bestia, della fiera,

che è quanto dire, dell'ira. Ne vale il darle un bel titolo

di cote^ a cui s'affilan gli spiriti e s'aguzza l'ingegno
5

e

di focile, che tal gitta un calor vivo nel cuore ,
che l'ani-

ma senza esso starebbe con le mani aggranchiate, e senza

le forze bisognevoli a ben condurre imprese ,
che nulla

sentano del generoso: perochè elle, come i lavori d'acciajo

(a) Fior. lib. i. cap. 18. (b) Lib. i. de ira cap. 9.
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non sì conducono senza fuoco. Al che Seneca (a), tra sde-

gnoso e dileggia nte, mirate, dice, per vostra fé il bel ca-

lore che ci proviene dall'ira, e le belle forze a che ella ci

dà nerbo e vigore: calor di cuore suianianle e forze di

farnetico moribondo. E come Aristotele intendesse per

l'ira di che ragiona in bene, la crudeltà e'I furore, va lo

Stoico descrivendo le sconce proprietà e i dannosi effetti

dell'altra. Come appunto volesse a maniera di conseguente

didurne, un cavallo sfrenato, indomito , licenzioso , non
vale altro che a male: adunque non si vuol domare il ca-

vallo, imbrigliarlo, renderlo disciplinato e ubbidiente, e

valersene bene a quel die in guerra e in pace , da' man-
sueti e da' generosi pur ne trajamo.

Disputossi agramente nel Senato di Roma da due i più

savj capi di quel Consiglio, Catone il vecchio, e Scipione

Nasica sopra Cartagine soggiogata^ dubitandosi se per lo

migliore della Piepublica ella era da spiantarsi, sino a non
trovarsene sopra terra il nome, non che le mura. Così la

sentiva Catone. Al contrario il Nasica: no, ma indebolita,

e mal tenentesi in piedi, lasciarla con quello sfortunato

avanzo de' suoi poveri abitatori, spettacolo degno più di

compassione, che d'ira. Dopo lungo dibattere così il prò,

come il contra di questi due consigli , l'un più sicuro ,

l'altro più generoso, i Padri a pieni voti stanziarono, che

né l'uno né l'altro: ma un partito di mezzo. Cartagine

più non vi sia, e Cartagine non si distrugga. Trasportisi

alquanto più da lungi al mare, e sia ciò dove il sito non
l'ajuti a difendersi, uè la renda punto difficile ad espu-

gnare, se mai ardisse di ribellarsi. Nihil enitn specìosius

'vidcbalur, guani esse CarLÌiagineni, quce non ùmereiur (h).

Così appunto va d'una fnal condizionata natura, che messe
in furia e in armi le non ancor soggiogate sue passioni

,

ci ha guerreggiati come Cartagine Pvoma, ci ha in più bat-

taglie vinti come Annibale i quattro eserciti che sconfisse.

Or noi fatti animosi dalla vergogna dell'onta, dalla spe-

rienza del male, e dall'espettazione del peggio, se da vero

il vogliamo la possiamo aver vinta, e rondata a discrezio-

ne, non"solamente a patti. Distrutta no: che chi può svellersi

(»> fìc. ira lib. 3. cap. 3. (b) Fior. IH. a. cap. i5.
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il cuor del petto, e ripianlarvene un'altro? chi struggersi

e rimpastarsi con uu nuovo temperamento d' umori , e

istinto di passioni, che d'essi tanto si vagliouo all'operare?

Trasportarla dunque si può a più conveniente postura
,

torle via le difese, disarmarla, indebolirla sì, che o non
osi levare il capo, o se il lieva sia così agevole 1' abbas-

sarlo, che il premerlo: in somma, Esse Carihaginern quce

non dineatur. Anzi il non temerne è poco, rispetto al be-

ne, che saggiamente usandola renderà: conciosia che certe

passioni ridotte all' ubbidienza del senno, che che se ne

dica lo Stoico, servono a maraviglia alle operazioni delle

più eroiche e generose virtù. Come i pruni, cosa in tutto

salvatica, se tu ne tronchi i rami che null'altro fuor che
malnate spine fruttavano, e sul mozzo tronco un ramu-
scello v'innesti di buona pianta, v'alligna, s'incarna seco,

e incorpora, crescon del pari, e di due mezzi alberi tanto

fra sé diversi, pur si fa un tutto, che tutto è miracolo di

natura: uè la radice muta il proprio essere primiero , ma
si migliora d'ufficio, mentre l'umor vitale che attrae a mi-

glior' uso converte, e anch'essa frutta ne' rami fruttiferi

,

che sopra lei piantati, di lei vivono e crescono :

Miraturque no\fas frondes, et non sua poma.

Facciamo ora, che della già mal costumata natura, ora

emendata e doma, si avveri quel che de' lioni, de gli orsi,

e di cotali altre fiere già per lungo uso addomesticate
,

disse il Morale: che tal volta, Mcminit sui tondlas mitigata.

Kisentonsi alcuna volta, e a qualche imperversar che fan-

no, par che si raccordino d'essere fiere. Avverrà ciò , noi

niegoj e come il poeta Claudiano cantò d'un bel pezzo di

cristallo di rocca, ma non tutto dentro saldo e massiccio,

perochè non potutasi impetrire (dice egli) tutta l'acqua di

che si andava lentamente addensando, alquanto d'essa glie

ne rimase, inchiusagli deatro, e v'appariva liquida , e ad

ogni scossa moventesi :

Non potuit foto mentiri corpore gemmnm,
Scd medio mansit prodilor orbe Latex (a)

'

(a) Epig. de cryst.
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Così Jì noi: sia miracolo, se chi è per natura eccessiva-

mente adiroso, abbia tanto in balia sé stesso, che la vi-

trea bile tutta gli sia, per cosi dire, impetrila, per modo
che non ne senta l'ai;ilazioue e'I bollore, che a qualche
atto gli raccordi, ch'egli è per naturai temperamento un
lione, avvegnaché domo dalla virtù non ne mostri altro

che la generosità del magnanimo operare. Ma udite. Fra
le più lodi che molte e grandi ne meritò quel gran mae-
stro di guerra Sertorio, forse non v'ebbe altra maggiore

,

che la provenutagli dal ben' emendare i suoi falli: benché
suoi veramente non fossero, ma de' suoi capitani, i quali

più arditi che savj, per mala condotta di guerra ebbero
delle sconfitte. Scd plus admiralionis (dice (a) l'Istorico)

corrigendo accepta dammi, guani adversarii duces vincen-

do, promeruit. Altresì un valent'uomo, a più gloria si tor-

nerà l'ammendare un suo fallo di quel che fallando ne
scapitasse. Ed io vo' qui rappresentarne un bel fatto e de-

gno d'averlo continuo inanzi, come si fa de gli ottimi e-

semplari
,
per ricavarne in sé imitandolo una copia simi-

gliante.

Peccò uno schiavo di Platone, non saprei dire in che,
ma non potè altrimenti che il peccato non fosse una smi-

surata enormità , mentre bastò a levar di memoria a sé

stesso quel savio, misuratissimo ne' movimenti dell'animo.

Comandò dunque al ribaldo che qui di presente si traesse

d'in su le spalle la vesta, in acconcio di ricevere una bat-

titura ben caricataj e a uno stesso die di piglio al bastone.

E sol Gn qui potè l'ira in Platone, sorpresone come die-

tro alle spalle, senza nulla avvedersene : or' eccovi quel

che Platone avvedutosi della sorpresa, potè con la sua me-
desima ira. E fessevi un'ingegnoso dipintore che il rap-

presentasse col suo pennello in tela, così vivamente espres-

so, come Seneca il disegnò in carta con la sua penna. Lo
schiavo ginocchioni colla schiena ignuda, chino a terra

col volto, e tutto nelle spalle aggroppato, in un sembiante,

in un'atto da chi già già si sente tempestare addosso da
Mxi padrone incollerito. Il Filosofo col bastone in pugno,
c'I braccio alzato, come chi scarica il colpo, ma nulla più

fi) Plut. IH Sertor.
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moventesi, che se fosse una statua così artlflclosameute

atteggiata , vivissima nel parere, me. morta nell'operare.

Postqaam intellcxit d'asci se, sic.d suslulcral, maniirn sus-

pensam detinehat, et slahat percu.'siivo siniUis {et). Si, ma
sol quanto allo schiavo: non così alia propria sua ira, cui

quel medesimo non si muovere , era uà Latteria e gasti-

garla, É vi durò fin che un'amico sopraveuutogli il do-

inandò, che facesse con quel suo non far nulla? a cui

Platone, fo (disse) fo ; Exigo poenas ab homirie iracundo.

J^clut stupens (soggiunge del suo l'Autore) geslutn illuni

scei^ituri, deformein sapienti viro , servabat: obliiiis jaiii

sei fi, quia alium quem potius castigai et invelici at. Così

s'ammendano i falli con più virtù e gloria, che non fu

vizio e vergogna il fallire.

Rimane ora per ultimo un salutevole avviso , di non
gittarsi abbandonatamente fra' vili, e far disperata, come
di non possibile riuscimento, l'impresa di vincere, am-
xnodare, condurre a buona condizione la sua malnata na-

tui'a: perciochè a considerarla troppo vi si truova dell'in-

colto da addomesticare, del boscoso da svellere, del duro

e calcato da,rompere, del ripugnante da superare: onde

al vederlo s'abbandonano l'animo e l'impresa. Se gli sco-

pritori della Madera veggeadola tutta una selva sì antica,

sì folta, sì smisurata, avesser dato volta in dietro, e lascia-

tala alle piante e alle fiere , che da tanti secoli l'occupa-

vano, non l'avrebbono, poscia a non molto goduta quella

dellciosa, fruttifera, e abbondante Isola ch'ella è tuttavia.

Atterrò quel che poc'anzi ho promesso di ragionare, giunti

che siamo alle famose Termopile, del modo che vuol te-

nersi nella riformazion di se stesso, e vi mostrerò forse

agevole quel che ora può sembrarvi impossibile. Qui ba-

sterammi farvi animo alla fatica del cominciare, con nul-

l'altro, che ricordarvene il grand'utile avvenire. E prendo

a farvelo, solo accennando la gloriosa montata d'Annibale,

e del suo esercito su per le punte dell'Alpi, quando si tra-

gittarono al conquisto d'Italia.

La spaventevole fama che correva dell'Alpi, era a' Car-

taginesi come le tempeste , i turbini i tremuoli , che

(a) hit' 3 de '"(f '"'»/>. i"*
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portano il tenore nel nome e lo sterminio nella forza. Ma
quel dì che Annibale ,

Jalla Druenza , al pie d'esse mo-
vendo, s'avvicinò per montarle, come il grande esercito

che si traeva dietro non fosse egli per salire su quell'er-

tissirae rupi , ma elle per iscoscendersi loro sul capo, a

cui, quasi campate in aria, e in atto di venir giù, pare-

vano soprastare, così tutto ne impaurì. Vie poi dirupate

e sassose," altissimi precipizj in paurose profondità,- tutto

balze, e greppi, e scogli, l'un sempre maggiore e peggiore

dell'altro; e qua e là su le lor creste mucchi di mai com-
posti tugurj. Gli armenti che alle falde pascevano, magri

e riarsi dal freddo: gli uomini, in gran barba, e capei rab-

buffato, con terribile guardatura, e più del salvatico che

dell'umano: avvegnaché questi pur fossero i più avvenen-

ti, che usavano al piano. Le piante, a maniera di morte,

livide e tutte stecchi, senza uiun verdume per sopra, uè

una fronda viva. Poi più avanti, le nevi altissime, e dove
altro non fosse, la via senza sentiero, dove il Irasviar d'uà

passo poteva essere il rovinare da un monte. Ora il pe-

nare di nove dì sino a salir sul giogo, e d'altri sei allo

scendere, tanto peggiore quanto più brieve sol perchè

più rovinoso 5 le soventi battaglie con le frotte di que'

terribili alpigiani, che giù dalle ciglia de' balzi voltavano

grandi pietre sopra l'esercito intrachiuso per istrettissirai

passi 5 l'assiderar del freddo, lo stramazzare a cadute

mortali , traendosì l'un l'altro come anella in catena , e

l'un l'altro opprimendosi: l'aggrapparsi salendo più a

forza di mani , che di piedi , colà dove poscia lo scen-

dere era un pendio tutto lastre di ghiaccio : il macerare

coll'aceto
, e col fuoco, e poi col ferro in quattro do-

lorose giornate spianare un gran pezzo di viva rupe

,

che s'attraversava al passo: tutto ciò, il padre dell'istoria

Romana T. Livio, a male in corpo di Seneca (a) che po-

scia ne mormorò come d'inutile diceria , il rappresenta

poco men che visibile. Io, una menoma particella vo' rap-

portarne qui
,
pare a me tutta il caso di quel che m' ho

poc'anzi proposto. Erano i soldati d'Annibale da lutti in-

sieme i patimenti della fatica , dcUa fame, dell'eccessivo

^a) Nat . qucestion pnrf. lil>. 3.
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freddo, sì vinti, che mancava loro lo spirito e la lena Li-

so^nevole a foruire l'altra metà che rimaneva di (|uel si

doloroso via£;i;io, se Annibale stesso, col metter loro inal-

zi a gli occhi la felicilà dove andrebhono a Icrininare
,

non ^l'incantava per ìnodo, che da quel punto andarono

come chi o non attende, o non cura che che s'ahLia fra'

piedi. PrcEtcrgressus sigila inurbai (a) in promonLoiio

quodam , linde longa ac late prospectus erat , consistere

jussis miiilibus, Italiani ostentat, siibjcctosque alpinis mon-

tibus circumpadanos campos, moeniafjiie eos tuni transccn-

dere non Italice modo, sad tliain urbis Rjnice. Cctera

piana, procliviajore. Uno, aut ad suminum altero proBlio,

aicem, et caput Italia^ in potcstatc habituros. 'E^Wil disse,

essi il credettero, e fin d'allora cominciarono a riconfor-

tarsi con quel che non avendolo ancora, pur ne godevano,

perciochè si vedevano inviati al goderne.

Or' udiste voi mai da alcun savio dicitore rappresen-

tarvisi, o'I vedeste disegnato in idea da Seneca il morale,

o da voi a voi ripensandolo, imaginaste, qual beatitudine

sia quella d'un'animo hen'armonizzato , tutto in balia di

sé stesso, Signore a bacchetta de' suoi affetti, e come un

vero Mar Pacifico, non condannato alle sconvolture , a'

rompimenti di quelle furiose tempeste , in che mettono

uno sventurato cuore le sue medesime passioni
,
quando

strappata di mano alla ragione la briglia , nabissano, e

imperversano a lor talento? Quella serenità di mente, che

semLra un riverbero del paradiso, così o non mai, o rade

volte vi giungono a ingombrarla nuvole d'angosciosi pen-

sieri: perocbè il cuore distemperato dalle corruzioni de' vi-

ziosi affetti, quello è che somministra i vapori ond'elle si

formano. In somma
,
quel vedere tanti altri, che con gli

occhi bendati corrono a rompicollo su per le punte e gli

orli de' precipizj ,
(juanti ne ha una perversa natura non

emendata; e voi, andarvene per la spianata e sicura, go-

dendovi il ben presente e aspettando il meglio avvenire:

materia d'un libro intero sarebbe il farvene una compiuta

descrizione. Ma i vostri medesimi desiderj ve ne siano in

vece, dicendovi a voi stesso, qual vorreste essere dentro

(a) Decad, 3. lib. i.
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neir animo

,
ed essendolo

, vi parrebbe esser beato ? Or
questo è il termine della via a die vi porla il vincere e
l'emendar voi medesimo, S'ei da vero vi piace ( e non
potrà, che eziandio sol dalla lungi, e confusamente ver-
gendolo, non vi piaccia)preDdete cuore dallo sperarlo, e ac-
cingetevi alla fatica del giungervi: ch'ella è poco men the
mezze fornita, se con generosità e bravura di spirito l'in-

traprendete.

MITILENE

Una stolta elezione dì vita,

materia di pentimento per tutta la vita.

XV.

Nobile accoglimento è questo cbe ci sì fa al primo met-
ter piede in terra, sul porlo settentrionale di questa pre-
giatissima IMitilene di Lesbo. Tre grandi uomini, un Ro-
mano e due Greci, ciascun d'essi nelle diverse loro pro-
fessioni eccellenti, Strabone Geografo, Plutarco Filosofo,
Vitruvio Architetto, come già sapesser di noi , e qui ne
attendessero la venuta

, ci si fanno incontro, caramente
c'invitano a seguitarli , e mostranci quel che ognun d'essi
indovina dover' esser più in grado a un curioso pajo di
forestieri. Strabone (a) primieramente, ci dà a vedere la
famosa, non so qual più, Reggia, o Academia di Pitlaco,
un de' sette Savj del Mondo, che qui nacque, qui filoso-
fò, qui fu Re: fin che non patendogli il cuore che la pa-
tria, statagli madre, gli fosse serva, coronò lei Reina, e sé
incatenò all'ubbidienza di schiavo. Poi, il solitario e ri-
verito abituro d'Alceo, il Lirico dal sollevato stile, e con
un dir brieve, nondimeno facondo. Per ultimo, i deliziosi
giardini di quella tanto rinomata Saffo Poetessa, degna di
contarsi la decima fra le Muse, tanto sol ch'ella fosse,
non vo' dir vergine, ma pudica. Plutarco (&), un solo edi-
ficio ce ne mostra, il Teatro de' solenni spettacoli, ma egli
di tanta insieme bellezza e maestà, che questa gran Mi-
tilene

,
che per la sontuosità de' palagi sembra tutta

(a) Geograf lib. i3. (J,) /„ yùa l'omp.
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essere un Teatro, non vede spettacolo più degno del suo
stesso Teatro ; adoperalo poi , non alle rahhiosc cacce
delle fiere selvagge , né alle mortali zulfe de' duellanti

,

cosa da Loschi e da macelli, ma alle innocenti gare d'I-

storici, d'Oratori, di Poeti, d'ogni altra maniera di Let-
terati, fior d' ingegno, che da tutta Lesbo vi concorrono
alla gloria del vincere in più sapere. Pompeo il grande
v'adì celebrarle sue lodi da un coro di famosi Poeti, che
ne cantarono a pruova: e tanto si compiacque di sé, ve-

dutosi comparir grande anco in così gran Teatro , che
rapportatolo in disegno, come degno di sé, un simile ne
fabricò in Pioma , e dedicollo all' immortalità del sua
nome.

Seguìam'ora Vitruvlo (a) : avvegnaché egli a niun de-
terminato luogo ci guidi , e, quel ch'é più strano, con
avervi tanto che vedere in opere di mirabile architettu-

ra, ch'è il suo mestiere, di ni una fa motto, ma solo inanzi

a qualunque casa passiamo, ci fa tener l'orecchio attento

a udirne d'entro, un tossir disperato, uno spurgare a gran

forza e a gran pena; e parlando, tutte le voci fioche, pe-

rochè anco i giovani son rantolosi. Domin, che sarà que-

sto? Un così gran popolo, accordarsi ad imbolsire tutti

insieme in un dì ? Ma se ciò vi cagiona stupore , dalla

presente maraviglia vi trae Vitruvio, mettendovi in un'al-

tra maggiore. Or se vedeste ( dice egli ) ciò che avviene

assai delle volte infra l'anno, tutta in un dì questa me-
desima gran Mitilene divenire uno spedale, con tanti in-

fermi quanti vi sono abitatori : indi a poco più che il di

appresso, i medesimi tutti sani, di bel colore e in buone
forze, tornarsene a ripigliare le intramesse faccende ! de'

quali tutti strani accidenti una medesima è la cagione.

In Insula Lesbo, oppi'dum Mlijlend nia^ni/ìcenler est tBili-

jìcatmn , et eleganter-^ sed positum non pnidentev. Li qua

d'imitale, .Master cuin p.at, honiines cegrotanf. ciini Cauriis

,

iiissiiinL: cum Septentrio, rcsliluuntiir ad sanìlatern: sed in

angiporlis, et plateis non possnnl consistere, propter vehe-

nìenliam fi'igoris (l)). Eccovi quanto fa la sciocca elezione

d'un posto statuitosi a mettervi casa e menar sua vita,

(a) Lio. I. cap. 6. (b) Ibid.
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pagandone un gran fitto di guai, per sino alla morte: cou-

ciosiacliè il lasciarlo a chi già v'ha messe le fondamenta

sia difficile, quanto l'emendarlo ch'è del tutto impossihi-

le. Or non vi par'egli che questa Mitilene sia degna , che

in lei si riscontri la somigliante stupidità di quegli che

fanno appunto quel che disse il Poeta,

Vommene in guisa d'orho senza luce.

Che non sa ove si vada, e pur si parte?

Io vo' dire, che tutto alla cieca si glttano ad eleggere un
durevole stato di vita, senza nulla prima discutere la na-

tura e le condizioni d'esso, e del bene e del male ch'è

ragionevole aspettarne, far seco una diligente compara-

zione.

Ammalò tutto iraprovlso di febbre in Acaja, il fratello

di Seneca, Gallione. In sentirsi i riprezzi nel primo assa-

lirlo la febbre , mandò arredar la sua nave , e messa in

punto di vela, e salitovi tuttavia tremante, si die a portarlo

dovunque altro volesse il vento, Clainitans , non corporis

esse sud loci morhum (a) : e iudovinolla : così lasciò quivi

in sul lito la febbre, ed egli se ne portò via sé stesso li-

bero e netto. Ed è vero altresì delle vite mal presesi a

menare; e v'ha pur' assai de' malamente infermi nell'ani-

mo, che se uscissero, chi delle Corti, chi de' padiglioni di

guerra, chi de' Tribunali , chi de' Consigli, chi de' Preto-

rj, chi de' Banchi, e così d'altri luoghi, sarebbono incon-

lancute sani. Il veggono : e dentro a sé il confessano essi

stessi: ma l'aver quivi messo e fondamento e casa, fa che

lor paja sì necessario il durarvi , come difficile il partir-

sene. V ha di quei (dice Plinio) che fra le tante genera-

zioni che si truovano d'ottime viti, gran pensiero si dan-

no in trascerne le migliori, e di quelle sole fan pergolati

e vigne. Non la indovinan costoro, e dell'andare errati

n'c cagion (siegue {b) egli) il non sapere, Pairiani , tcr-

ra'nqiic vcfirre, non nvam, ci supeivacuam generum coii-

scctatioììctn , ciini eadeni vilis , allud aliis locis pidlidet.

L'occhio si vuol mettere primieramente nel terreno j
se

(a) Sen. epist 104 (b) Lil/. ì!\. cap. 6.
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cretoso o soluto, se alla china o ìii piano, se forte o le^'-

gierc, ombrato o solatìo, morbido o sabbionoso, e che so

io? quale egli è, tal mena l'uva e'I vino. Or tutto ciò, sarà

egli vero sol delle viti, e non altresì de gli uomini ? Do-
mandatene a quel tanto savio Re Ciro (a) , che da' suoi

Persiani lungamente pregato, di cambiar loro paese , e

dalle troppo fatichevoli montagne dove abitavano, traspian-

tarli in pianura o in valle; mai non si rendette a far loro

quel male, ch'essi chiedevano in conto di grazia : pero-

chè, disse, così appunto va degli uomini come delle pian-

te,- le robuste, le forti, fanno all'alpe, alla greppa; il pia-

no, e più la valle, le genera morbide, fievoli, facili a in-

verminare. La condizione della vita altresì , menata in

questo, o in quel differente esercizio, non è facile a dirsi

quanto può, e quanto fa, nel dar costume alla natura, e

bontà o malizia al costume.

E primieramente, tal ve ne ha così esposta alle impres-

sioni de'vizj, come Mitilene al pestilente solilo de' venti:

e poco men che non possa dirsi come lei, incurabile. Ga-
leno, sul cominciar che fa il secondo di que' suoi tre uti-

lissimi Libri De sanitale Luenda
,

protesta, di non iscri-

vere a beneficio d'una tal generazione d'uomini. Qui am-
hilioitis , aiit cijjusuis capiditalis ^rada , negotiis iinpedi-

tam vitam delcgerunt
,
quoininus corpoii curando vacare

quaanl; e soggiunge; Hi servire ultro dominis , eL quidcm

pessiinis , vidcntur. Quare his optimum prorsus corporis

curam scripsisse, siipcrvùcuum sii. Pessima servitù , fdtla

a pessimi padroni , chiama il tanto darsi a negozj , che

non resti agio uè tempo in che aver pensiero di sé, e con-

cedere allo sventurato suo corpo quel che né anche a'gia-

meuti si niega,- soma pari alle forze, e quiete in ristoro

della fatica: a questi, dice, lo scriver precetti di sanità, è

come dare a un sordo lezioni di musica. Or vaglia il ve-

ro, che a dirne il men che si possa, sono per metà que-

gli, che in iscusa del non raccordarsi da un Sol nascente

all'altro, né dell'Anima, né del Ciel né di Dio, non alle-

gano altra cagione, che il sopragrande e continuo che fare,

da cui n'é lor tolta la memoria e'I tempo. E" se egli è un

(a) PUt. apopht.
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che fare almeno moralmente onesto, aLbiasi Jl lor pietà,

né io qui ne ragiono. Ma chi s'appiglia a una vita, cui o

ramLizione per le tirannesche sue leggi, costringe all'adu-

lare, all'infingersi, e aver due volli e lue cuori; al mentire,

all'invidiare; al deprimer con arte chi gli monta aldi sopra: o

l'insaziabile avarizia, a gl'inganni, a ^,li spergiuri, alle vio-

lenze, alle frodi, alle rapine: o una giovanil follezza, a cui

danno il pomposo titolo di cavalleria, a star su 1' armi e

su gli amori; per gentilezza in questi, per bravura ia

quelle: queste, e quant' altre ve ne ha del medesimo ta-

glio, pajonvi elle professioni di vita, alle quali niun possa

dare precetti di sanità in beneficio dell'animo, più che

Galeno a quegli altri in ristoramento del corpo ? Se elle

sono una Mitilene scoperta a tanta moltitudine di malori,

quanta è la diversità de gli stemperati venti, cioè de'vi-

ziosi affetti, che la signoreggiano. Or diciam delle vite,

71011 ex proposito rovinose, ma con de' mali passi, e di so-

venti e gran pericoli intralciate.

Chi naviga, scrisse il Poeta Sofocle, e abbandona la sua

vita nelle mani de' venti, una delle tre: o egli è pazzo, o

non pregia la vita, o è disperato, e cerca dov'è più facile

a trovarsi la morte. E dove ben non la truovi, Senocra-

te allega il detto di Biante, che chi è in aiare , non si

vuole contar ne fra' vivi, perchè in mano alla morte, né

fra' morti, perchè fr.ì lui ed essa pur si framezzano quat-

tro dita, quanto è grossa la nave. Perciò meglio è, diceva

Anlifane, esser povero in teria, che ricco in mare: e sia

pur chi naviga d'età giovane, e di forze robuste, e le ric-

chezze che porta un monte d'oro, mcntr'egli è in mare ,

la sua vita non vale un'ora, le sue ricchezze uon monta-

no un danajo. Ed io (udian>o lo Stagirila che così parla

di se ) tre miei falli confesso, e tuttavia me ne pento :

d'aver confidalo segreti a femine, coii presupposto, che il

vento starebbe chiuso entro una rete: d' avere imlugiato

pure un sol dì a fare testamento, promettendomi il tempo
che non era in mia podestà ralteneruulo: e d'essere ito

per mare , dove si poteva per terra. E se vogliamo per

giunta udireanco le maraviglie, che qvicl gran dispregiatore

(a) in Àxincho.
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della morte, lo Stoico, fa sopra il suo tanto essersi

arrischiato: Quid non potest mìlii persuaderì (dice) cui

ptrsuasum est ut navigarem («)? Come il mettersi in mare
fosse rultima delle più terribili arditezze, e perciò sopra

ogui altra difficile a persuadersi.

Or, la buona "mercè di questi, tutti savj e grandi uo-

mini, elle cosi hanno scritto e parlato dell' arrischiar la

vita in aiare, massimamente potendone altrimenti, io senza

punto distendermi in fare un proporzionato riscontro

fra'] vìvere e'I navigare, di che bastevolmente dicemmo
colà nel Capo di Buona Speranza, v' ho messa iunazi la

sconsigliata temerità di quegli che s'impegnano in qual-

che professione di vita forte pericolosa,- e non si fan pri-

ma a considerare, che' non si mettono nella favolosa nave

Argo, le cui tavole delle querce ricise da presso all'Oracolo

di Dodona, avevan voce umana, e spirito indovino, e av-

visavano gli Argonauti di qualunque pericolo lor sopra-

stava. Gittansi alla ventura, cioè tutto alla cieca; e nulla

providi air avvenire, sol badano al presente: il che come
riesca nel cominciare che alletta, nel proseguire che im-
pegna, nel terminare che non ha rimedio al pentirsi, ec-

covel rappresentato da Seneca in un de' più solenni mi-
racoli dell'umana temerità.

Già v'ho mostrato, al giunger che vi facemmo, l'orri-

bilissimo fracassare che fanno le cadute del Nilo , colà

dove da un' altissima foce di monti si gitta e vien giù a

rompicollo , e in quel profondò ove balte, per lo gran

fiume eh' egli è, e per lo precipitar che fa da taut' allo
,

rimbalza, ondeggia, e tempesta quanto il mare in fortuna

non è sì pauroso a vedere. Or v'ha di quegli Etiopi delle

montagne, i quali per nuU'altro , che mostrarsi uomini ,

fanno una colai prodezza , a cui non v' ha bestia che si

ardisse. Meltonsi un pajo di loro, chini, e quatti entro un
leggier battelletto: l'uno il governa, l'altro aggotta: e nella

parte superiore del Nilo messisi sul filo dell'acqua, le si

danno a portar giù a seconda; e portali prima dolcemente,

come andassero per diporto, poi sempre più affrettato
;

ìndi precipitoso, per lo velocissimo tirar che fa la corrente,

(a) Ejìist. 54-
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^ove i"l fiume compresso fra gli stretti canali della mon-
tagna , in mille torcimenti s' avvolge per attorno a'bal-

zi e scogli, che tutto il rompono, e tal vi fa un' affret-

tarsi e correre, cbe l'occhio al seguitarlo abbaglia. Cosi

giunti alla terribil foce, onde il Nilo dà il salto e rovina

nel piano a pie della rupe, anch'essi col capo in giù, seco

dirupansi: Et cum totojlumine effusi, nai^igàini ruens manu
lemperant (a). Chi li vede precipitar giù a piombo con la

])arcbetta in p'edi, perochè la proda è verso terra , e la

poppa diritta in cielo, e dato un'orribile stramazzone in

su l'acque di sotto, entrar nella voragine che ivi apre il

fìume coll'impeto del cadere, gli ha per ingojati e sons-

mersi: quando, in volger gli occhi , li si veggon lontani

lina lunga tratta , colà fin dove il Nilo a guisa di from-

bola, gli scagliò. Questa è una pruova, d'avere, chi la fa,

tutti i quarti che bisognano a una perfetta pazzia: ma per

dirne anco la parte che v' hanno di saviezza, uiun vi si

arrischia, che prima non abbia considerato il pericolo , e

confidatosi nell'animo, che vi bisogna grandissimo, e nella

tanta destrezza del governare il battello, ch'egli ne cam-
perà. INIa chi s'Impegna entro una corrente, sol perchè la

vede andare a seconda di qualche suo preseate umore, e

non si dà a cercarne più avanti, e vedere, che per avven-

tura ella porla a un precipizio , a una voragine da non
poterne uscire, perchè non ha ne cuor liè capo che gli

basti a tantoj parvi egli questo un fare da uomo che ab-

bia fior di cervello, e discorso da uomo? e fallo ogni scon-

sigliato, che a tal vita s'impegna, onde poi ha inutilmente

a pentirsene tutta la vita.

Chi vi condusse alla volontaria servitù della Corte, chi

al periglioso mestiere dell' armi , chi alla tal professione

entro l'ordine de' letterati, chi al trafficare, chi al correre

su e giù per lo mondo, chi a procacciarvi dignità, premi-

nenze, comandi , luoghi alti , ma sdruccioli e rovinosi ?

Faceste voi co' vostri pensieri quel che i savj Ateniesi

solevano co' lor figliuoli, prima d'applicarli ad una sta-

bile professione di vita? Darle loro a vedere, e considerare

(i) Epixt. 54. Nat- qua-st. lib. 4. cap. 2.

Bai-loli, Geografia 1 4



a tell'agio tutte, coiiducendoli a tal fine perla città, e lor

dicendo il bene e'I male, i disagi e i commodi di ciascii-

lia: o vi moveste, come certi buoni antichi dicevano far

le comete, sregolatissime nel lor proprio andare, percio-

chè vanno dove tniovan da pascere , e mantenere il lor

fuoco, liwitanie materia, non itinere (a). Or come debba
farsi tutto altrimenti, vo' che l'udiate sotto una ben pen-

sata comparazione di Seneca.

Si qitis Sjracusus petenti (scrive (Z>) egli a Marcia) di-

ceret: omnia incoinmoda , omnes voluplates fulurce perc-

grinationìs tace ante cognosce: deinde ita naviga: e siegne

a divisare le une e le altre. Primieramente vedrete quella

grand'Isola la Sicilia, or vicina, già continuata all' Italia,

ma il violento mare avventandosi, e puntando, alla fin rup-

pe, e vi s'aprì fra mezzo uno stretto, onde spiccounela, ed

Hesperiwn Siculo latus abscidit.

Vedrete la favolosa Cariddi
,

placida e mansueta fìncliè

posano i venti da mezzodì, ma se questi punto nulla im-
portuni l'attizzano, ella risentesi e imperversa, e tutta in

sé stessa avvolgendosi , tal si apre in seno una profonda

voragine, cbe il mare stesso, non cbe ogni gran nave iu-

gìiiotte. Vedrete quel da' P(.eti sì celebrato fonte Aretusa,

che di fondo al mare scaturisce
,
gorgoglia , e gitta una

gran polla di freschissime acque; spande intorno , e nel

mare stesso fa di sé un laghetto d'acque, troppo più delle

circostanti, cristalline e pure: o sia ch'egli abbia quivi me-
desimo il capo, o che fin dall'Arcadia le si derivi, e per

un si lungo viaggio sotto terra, e sotto un mare vastissi-

mo, pur si mantenga dolce nell'amarezza, e incorrotto dalle

peggiori acque, che né a lui si tramischino, né egli in lor

si diffonda. Vedrete nel seno a Siracusa un porto, a cui

messi incontro quanti altri o ne aprì da sé medesima la

natura, o l'arte se ne acconcia a mano in ricovero delle

armate, tutti ne perdono: tranquillissimo, e nulla men.

sicuro: che non vi può né mare, né vento in qualunque

sia furiosa tempesta , ad inquietargli la calma. Vedrete

l'alte mura della città, intorno a cui tutto il potere de gli

(a) Sen. nat. qucest. lib. 7. cap. 21. (b) Cons. ad Marc. e. 17.
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Ateniesi non potè nulla: vedrete il famoso serra "lio la

dolente prigione, la gran caverna che aperta dentro le vi-
scere vive d'un monte ad altezza fuor di misura chiu-
deva in cattività le migliaja di miseri: e la stessa gran
Siracusa, più largamente abitata di quanto molte città si

allarghino ne' confini: qui un tepidissimo verno , e mai
niun dì sì cieco, sì ingombrato di nuvoli, che il Sole non
si affacci, e la vegga, e le rida sopra, almeu per uno spi-

I

raglio di nuvola. E quanto al bene, siane detto abbastanza.
Compajane ora altresì il male. Primieramente, la state,

che vi fa distemperala e mal sana, fa contrapeso al bene-
ficio del salutevole cielo che vi fa il verno. Poi , vi sarà
[Dionigi Tiranno, oppressione e sterminio della libertà,
della giustizia, delle leggi : avido di regnare ancor dopo
[udito Platone, bramoso di vivere, ancor dopo perduto il

j regno e la patria. Ferro e fuoco, e girare a tondo la spa-
|da, e per lievi cagioni, ed ancor per ninna, altri battere,
altri smozzicare, altri uccidere, e peggiori anco de gli odj
suoi i suoi bestiali amori: questo si troverà in Siracusa,
questo si vuole aspettare da Dionigi. Così detto il Filoso-
fo, incontanente soggiunge (a) : Aiulisti quid le imitare
possa, quid ahslerrere. Proinde

, aiti naviga, aut resiste.
E sol tanto a me ne abbisogna, peroch' egli 1' appropria
con ingegnoso riscontro, al generare, o no, cioè metfer
figliuoli al mondoj il cui bene e '1 cui male, quanto sia
l'uno e l'altro, i genitori nostri il sanno, e di veduta , e
per pruova.

Io, forse più utilmente
, il voglio inteso dello eleggere

professione di vita per sé: recatesi prima d'avanti quelle
tutte, alle quali altri può apprendersi : e avvisatine in
ciascuna, per farne comparazione col metterli gli uni a
fronte de gli altri, i beni e mali, la sicurezza e i pericoli,
quel eh 'è pura apparenza, e quel eh' è suggctto reale : e
così andar come i savj nocchieri su l'enlrarc in un porto
ad essi del tutto incognito

; che non corrono a gittarglisi
in bocca a vele stese e piene, con tutta la foga del vento
che ve li porta, pazzamente fidandosi della fallace superfi-
cie del mare; ma con un pn'poco di vela aperta, vengono

(aj Ilrid, e. i8. et ig.
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passo passo accostandosi , e collo scandaj^llo in mano

epiando in fondo ove pescano, e se v' ba alcun dosso di

rena ove incagliare, alcuno scoglio cieco a cui rompere.

E in ciò fare han due gran cagioni ond'essere altrettanto

sicuri, quanto son timorosi: fuggire il danno, -che lor gra-

vissimo ne incorrebbe: e la vergogna di rimanere in per-

petuo esempio d' inescusabile temerità, se al vedersi da-

vanti il porto con le braccia aperte invitandoli ad entrare,

gli si spinsero incontro con tutte all'aria le vele, senza

esaminar se pericoloso o sicuro era il passo, onde in vece

d'entrare in porto j andassero in profondo.

E non ba dubbio, che cbi, prima d'eleggere per se una

stabile professione, si traesse inanzi a considerare le an-

gosce, i crepacuori, i pericoli, le cadute, i conquassi: e al

contrario, la serenità del cuore, la sicurezza, la prosperi-

tà, il contentamento, la pace, cbe sogliono accompagnare

questa o quella maniera di professione e di vita, avrebbe

per consigliera di saggiamente eleggere, la sperienza, cbe

a' savj e a' pazzi è ugualmente buona maestra delle cose

umane. Per cbi cerca abitazione di salutevole postura, di

buon'aria, di buone acque, eccone, dice Palladio, i segni

che non falliscono: ciò sono, la sanità, la robustezza ,
il

buon colore, la lunga vita, il lardo e prospero invecchiare

di cbi abita una terra (a): Ilcec, atqiie his similia,si apua

incolas prò majori parte conslare viclcris,nec de aere ah-

(juicU nec dcfoniibus suspiceris. Altrettanto è delle vite,

coni' io diceva. Dal considerar le communemente buone

o ree qualità di chi le pratica, si trae il più fedele indi-

ciò cbe aver si possa, a comprendere quel eh' elle sono.

E sopra ciò vuoisi aggiungere un prudente consiglio d.

Marco Attilio Regulo, raccordato da Columella (6): Fan]

dum, sicut ne faecundissiini qnidein soli, cimi sii insaluhris

ila nec effoeii si vel salubcrrlmus sit, paranduin: e viene

a dire al mio bisogno , elezione da pazzo essere 1' appi-;

gliarsi a una vita che tutta va in bella apparenza, e non .i

punto fruttevole: ma da pazzissimo il prenderla, profitte;

volc al corpo, e perniciosa all'anima.

A far dunque da Savio
,
prima d' entrare in alcun:

(a) Lib. X. cap. 4. (^V De agric. lib. i. e. 4.
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durevole professione di vita, vuoisi spendere utilmente una

parte di que' molti pensieri, che poi, trovatala tutt' altra

da quello che iuiaginamrao, si spenderanno inutilmente

in cercar maniera d'uscirne. Perciò debbonsi avere in so-

spetto gl'impeti delle voglie, che quanto son più focose,

tanto meno son pazienti di reggersi per consiglio. Non
sia vero

(
grida {a) Platone ) che verun nella Republica

nostra si gitti a prender moglie donna piaciutagli in nn

convito
,
quando egli, mezzo ubbriaco del vino, e mezzo

dell'amore, non è niente sé stesso, uè il suo giudicio: anzi

all'opposto: Sponsum ac sponsani, maxime mentis com-

potes esse oportet: cum vitce non exit^uam sortianlur mu-
talioncm. Portavi a voler preminenze , ufficj , dignità di

comando, una straboccata voglia di vedervi sopra gli al-

tri, di risplendere, di governare il Mondo: e non miran-

do, che appena siete un battello da servire una nave che

vi 'enga legato a sé, e vi strascini seco, con due meschini

palmi di vela che avete, avete ardire d'ingolfarvi a vali-

care i più tempestosi Oceani, e come han fatto certi po-

chi fortunati nocchieri , dar la volta intorno a tutta la

Terra? Che ne avverrà? quel che in altro, ma simigliante

viaggio, intervenne allo sconsigliato Fetonte , rimaso ia

esempio de' temerarj ; ma io non ve ne raccorderò per

avviso, seQon quel solo, che di lui saviamente giudicò un
Poeta {h)\

J^ilarct ccelnni PhcBton si viveret, et quos

Oplarat stidte, tangere noUet equos.

Cosi in ogni altra maniera di professione: non fate che si

avveri di voi quel che Plinio il giovane disse avvenire a

gli sconsiderati, che si fanno a comperare vigne
,

prati
,

orti, poderi, senza prima vedutili , non che ben bene e-

saminatene le qualità: che di poi trovatili un'infelice di-

serto, quante volte vi tornano, sentono gridare il terrea

morto , le piante vecchie e infeconde, il prato squallido

e brclto, e la sterile vigna, e dirgli \ Miraci, e intendi il

pazzo comperatore che fosti. Tè il fruito che cogli del tuo

danajo : or va , e battiti 1' anca , e col pentirti , rendici

(i) De Re]mbl,Ub. G. AUieii. l. io. e, io, (b) Ov. Tvist. lìb. i. el. r.
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fluttuose se puoi. Coi,l è veratnente: Mala etnptio semper
ingrata est, eo maxime, quod exprohrare stullitiam domino
l'idetur^a). Savj, solca dire Pitagora (b), son coloro che da
sé stessi sanno appigliarsi al meglio: dopo essi, quegli che
l'imparano alle spese altrui: pessimi gli sconsigliati , che
allora solo intendono d'aver male eletto, quando pruovano
j danni della mal fatta elezione. Che s'ella è immutabile,
non ha luogo il consigliare del Poeta,

Chi smarrita ha la strada, torni indietro:

Eccovi per chi è a tempo di farla, in conto di consiglio,
la prudente risposta che lo Spartano Anassandrida diede
a chi il domandò della cagione, perchè gli Efori, eh' e-
rano il Maestrato di Sparta, tanto pensassero, tanto indu-
gio mettessero al condannare i malfattori al meritato sup-
plicioj Quia (disse) non est conectio errori (e).

CAPRI.

La vita de Grandi, perchè son Grandi,
non potersi nascondere.

XVI.

Quem rupes caprearum tetra lattbit,

Incesto possessa seni {d) ?

Eccola
, questa è dessa. Uno scoglio entro mare , tre

scarse miglia da lungi al pie dell'amenissimo promontorio
di Surrento. Egli, una scomposta, non si sa ben vedere

,

se fabrica o rovina d'orribilissimi massi, che l'un col pie
sul capo all' altro , ergendosi e montando, si bevano alle

stelle
5 e di si precipitose balze, per quanto volge iutornOj

ha diroccate e scoscese le grandi spalle in che tutto si

raggroppa
, ch'ella potrebbe dirsi la Rupe de' disperali :

così non v'è in tutta lei pania né ciglio, che per la smi-
surata altezza, a diruparsene non dia sicuro lo sfracellarsi

o l'andare in abisso dentro al profondo mare che la cir-

conda. Se la natura avesse studiato ia lavorare a diseguo

(a) Lib. I, epist. 24. (b) Jambl. in vit. Pylh.
(e) Plut ajTjpìt. r.amn. (d) Chrid. de 4- Cons- Honor.
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un luogo ìiupraticabile e sollngo, dove mandar sicura-

mente in esilio i vizj di tutto il mondo, non la poteva

indovinar meglio, clie in questo, Quod uno paivoque Ultore

insula adealur, sepia undìque prceruplis vnmensce aliitu-

diiiis rvpihus , et profimdo mari (a). E quanto a ciò , in

verità i vizj v' andarono , ma non mica in bando, anzi a

farsi in quel diserto di natura un paradiso di piaceri an-

che contro natura. Portovveli tutti in sé solo adunali quel

fracido vecchio Tiberio , che lungi di qua sedici secoli
,

pur tuttavia ammorba il mondo col puzzolente suo nome.

Sejano ve l allettò, ne l'invaghì, ve lo spinse: a qual suo

fine, mostrollo il vanto che se ne dava , d'aver fatto Ti-

berio Conte di Capri, e sé Iraperadore di Roma (i). Quivi

il valente Monarca, tutto In luxuò , et inalurn otiuni reso*

lutns (e) , o per meglio dirlo col motteggio del popolo
,

fatto un Caprone nelP isola delle Capre , ahi , che non
l'era fuor che per sé, tutto brutale, sporco, osceno. Roma
il provava un bone, tanto più arrabbiato, quanto più stret-

tamente rinchiuso. Se ne udivano fin di colà i mortalis-

simi ruggiti delle cotìdiane condannazioni alla mendi-
cità, air ignominia, all' esilio, al ferro, al veleno de' più

riguardevoli Senatori : veramente rei di Maestà offesa, in

quanto l'avere e'I professare virtù sotto Tiberio era uno
scoperto e grande offenderlo, e quinci avere un delitto ca-

pitale. Oltre che il timido vecchio, e maestro nell'arte del

tirannesco governo, non sapeva senon colle spesso rinno-

vate morti de' suoi, fiir loro intendere eh' egli era vivo, e

da temersi presente ancor dove non era. 'Ma di ciò ne ca-

glia, se vuole, a gli Statisti, a' quali Tiberio è un mostro
in genere di prudenza, lo torno a quell'infame sua Capri,

dove, Secreti Ucentiani iiaclus, et quasi civitaiis oculis re-

motus , cuncla siniul villa male dia dissimulata , tandem
profudil (J): e dell' inganno suo, sopra quel Secreti licen-

tiain, traggo un salutevole disinganno per chi, come lui
,

credesse, che chiudendo gli occhi, e non veggendo gli al-

tri, gli altri non veggano lui.

(a) Sueton. in Til>er. cap. ^o. (b) Dio. l. 58.

(cj Sueton. ibid. cap. !\b, (d) Sueton. cap. 4o.
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Occulti i vizj d'uu Grande ? e liberaaiente imbrattar-

sene, a confidenza, che perduti nella solitudine, invisìbili

nelle tenebre, sotterrati nel silenzio, non abbiano a risa-

persi, a comparire in publico, a farsi eterna infamia col-

l'eterna memoria? Il Vesuvio non guari lungi da Capri

è mille volte men famoso di quel che Capri è infame, fin

da quel nero dì , che in approdarvi Tiberio , Roma potè

dir veramente, ^d uno scoglio avein rotta la nave : così

le andò tutta in profondo la gloria, cbe il gran merito, e

i gran fatti de' suoi maggiori
,
per quasi ottocento anni

,
j

e in pace e in guerra ugualmente famosi, le avcano adu-

nata. Ivi è tuttavia il malnato vecchio, come un Prome-
teo al Caucaso, disteso ignudo, e a gli occhi di tutto il

raondoj incatenato a qce' sassi; e non come a quell'altro,

messo a tormentar da' Poeti , un'aquila gli si sfama sul

petto, traendone eoi becco in continuo pasto il cuore :

Suetonio, Tacito, Dione, quanti banno scritto di lui, que-

ste son r aquile , che cou tagliente morso 1' infame vita

tuttavia gli straziano. Capri anch'essa, la sciaurata rupe
,

che già fu segretaria delle sue malvagità, ora n'è bandi-

trice : e di sepolcro destinato a sotterrarle, mutata quanto
,

ella è dalla cima al piede tutta in forma di base , a riz- j

zarue sopra le imagini , e metterle in veduta del mondo,

non ha ne' suoi fianchi palmo, in cui non dia a leggere

inciso a grandi note le peggio che animalesche mostruo-

sità, per cui quel già, Tibet iiis Claudius Nero, poi, Bibe-

rìus Caldius Mero {ci) , stato altrove giovane un Bacco,

quivi vecchio era divenuto una Venere , ma non avente

di Venere altro che le bruttezze. Or vada, e come Capri

fosse fuori del mondo, sfoghi i suoi appetiti in Capri, ò'e-
|j

creti licentiam nactus. INla di qual fatta segreto egli avesse,

se con vera accortezza guardato, o sol per follia di mente

ci'eduto , vedrassi in questa imagine che cel rappresenta

dal naturale.

Evvi bestia (cbè bestia anzi cbe uccello (U) è da dirsi)

più mentecatta, più stolida dello Struzzolo ? e diciam di

que' giganteschi dell'Etiopia, che su le smisurate gambe

lievaqo il così gran corpaccio , che più basso della loro

(a) Sueton. cap 4"*- 0*) P^'"' ^ "O' ^^' '•
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sciiieoa è il capo di qualunque uomo a cavaJlo. Or que-

sto, come sorpreso avvilisce, cosi seguito ia caccia, fugge,

e d'un fuggir velocissimo, percirè ajutato dal volo, ma sì

cli'ei sembra una nave, che con le vele non tese, ma sciolte

al vento, svolazza, e barcollando, in su ogni lato piega e

ondeggia. Così va fin che ri'è stanco : allora prende altro

partito, e raccomandasi all'ingegno, e per farsi, come cre-

de, invisibile a' cacciatori, ripiega il collo verso sé stesso,

e appiatta il capo sotto un'ala : così non reggendo egli

niuuo, ella è fatta, che uiun vegga lui.

Si jani vestigia retro

Clara sonent, oblila fu^cb^ stat lamine clauso,

Ridandain revoluta caput : creditque Lattre

Qace non ipsa 'videi (jìl).

Così ne parla il Poeta : ma più veramente 1' Istorico, che

descrittane l'enormità della mole che poc'anzi ho delta,

soggiunge: Non minor ilolidilas : in latita reliqui corporis

alliludine, cuni collafrutice occullai^erunt, lalere se se exi'

sliinanliuni
(Jì).

Puossi fingere stolidità pari a questa? Un
così gran pezzo di bestia imagiuarsi nascosa dentro a uii

cespuglio, perchè dentro a un cespuglio nasconde il capo?

e quel che basta a non vedere, basta a non esser veduto?

Oda dunque chi è Grande
,

quel che la sua medesima
grandezza gli predica: Ilabct hoc prinium magna fortuna,

ijuod nikil teclum, ndiil occullnni esse patitur (e). Le pie-

tre , che tratte vive vive dal capo a' dragoni rendono al-

trui invisibile, son cosa tanto vera appresso Filostrato che

r insegua
,
quanto appresso i Poeti il favoloso anello di

Gige (e/). Ben' è vero il contrario, che la simulazione, l'a-

stuzia, il sapersi mostrare all'estrinseca apparenza tutt'al-

tro che osservatore, rende invisibdi, in quanto non cono-

sciuti , coloro, che dì e notte han gli occhi in traccia su

le orme de' Grandi , e ne rinvengono gli andamenti , e

poco men che non dissi , ne indovinano i pensieri. Or
quale stupidità pari a questa, di persuadersi nascoso, eoa

(a) Claud. in Eulrop. lib. 2. (bì Plin. ibid.

(e) Hin. yanofjv-, ad Tra. (dj In vii. Jpoll. 3. cap 2.
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niente altro che non veder chi vede, mentie pur si è tanto

visibile, quanto grande ?

La vita de' sollevati in allo dalla fortuna (diceva il pru-

dentissiaio Socrate ) diciani noi meglio , de' messi in ra-

giouevol rispetto al popolo, per nobiltà, per signoria, per

comando, per qualunque altro di que' pregi, che rendono

chi gli ha riguardevole , è una statua isolata su un pie-

destallo, in mezzo a un teatro, esposta a gli occhi, al giu-

dicio, e sì coni' ella è degna , all' anunirazione o al vitu-

perio d'ognuno. Non basta, diceva egli, ch'ella abbia uà

Lello incontro, a contentare chi la mira d'avanti : se nella

schiena è intirizzata, o sconciamente s' inarca, se nel po-

sare su le gambe , scorta , e atteggia male , se da capo a

piedi tutta fra sé non si corrisponde a giuste e hen mi-

surate proporzioni, o s'ella è un mostruoso componimento

di membra , altre muscolose e risentite da eroe , altre

morbide e tonde da fomina ^ mentre de gli spettatori al-

cuni ne lodano il bello della parie che mirano ,
altri ne

condanneranno il difforme della coutrariaj e si udiraa di-

re, come del tanto celebre Mida :

Celerà siint honiìnis, parlem damnatur in itnam^

InduiLurque aures lente gradientis Aselli (a).

Or fia le più antiche e le più mirate del mondo, che

le ha fatto di tutto sé un teatro, evvi statua in grandezza

pari al Grande Alessandro? e di più belle parti , massi-

mamente il petto, da tanli R(^, da tanti e sì gran maestri

di guerra studiatissimo, per ricavarne il modello, sopra

cui formar sé medesimi , avendosi per tanto migliori
,

quanto più in questa parte tenessero dell'Alessandro. Ma
chi sa dirmi , se più si truovino in lui parti bene intese

o storpie? Lascio la dismisura del capo, troppo maggior

che da uomo, per gli enormi pensieri che v'ebbe, di con-

quistare un mondo, che neanco sapeva dove la natura sei

nascondesse di là dall'Oceano, e , com.e allora credevasi
,

fuor del mondo. Intolerabile fu la mostruosità delle brac-

cia, eccessivamente lunghe , e mal diritte, per lo sconcio

rivoltarsi che fecero conlra i suoi più cari amici: e questo

(ù) 3Iet(im. lib. II.
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veramente fu , che Alexaiìch-uin ptopamocium coelo di-

ripiiil («)5 e le tre sue sì gioriosc viltorie, glie le oscura-

rono per metà i tre amici sì indegnamente uccisi, Ljsi-

machus leoni ohjcclus^ Cljliis hasta tiajectus, et Ccdlislhe-

ìies moli jitssus. Ma quanto a ciò dell' infamia, che rimaa
punitrice de gli eccessi de' grandi, e gli abbrucia in ista-

tua , il fuoco del Mongibello ce ne diede che scrivere a

suo luogo. Qui alla morale statua di Socrate , cioè allo

star d' ogni grande in veduta del publico, onde lo sperar

di potersi nascondere in seno, via da tanti occhi , i suoi

falli , è presunzione da mentecatto ; vuoisi aggiungere il

prudente avviso, che Claudiano, ammaestrando meglio che

da poeta il giovane Onorio, mise in bocca all' Imperadore

suo padre :

Hoc te prceterea crebro sermone moneto,

Ut te tolius medio telluris in orbe

P'^ivere cognoscas: cunclis tua Genlìbus esse

Facta palam: nec posse dari regalibus unquam
Sccrttuni 'viiiis.

Faccianci ora a vedere se la sagacità e l'astuzia, coll'arli

del sottil loro ingegno, sien riuscite giovevoli al uascon>

dimento de' vizj, e su l'avvenuto a gli altri formiamo un
prudente giudicio, di quel che da ogni altro se ne con-

venga probabilmente aspettare. Ma qui troppa è la turba,

sì delle antiche, e sì ancora delle moderne Istorie, che ci si

afTollano addosso, e l'aprir che ci fanno inanzi mille loro

volumi, e l'appuntar col dito, e accennar coll'occhio i no-

mi , e i fatti de gli innumerabili male avveduti , che in-

selvandosi, e con mille torcimenti e rigiri avvolgendosi
,

per trovar dove consigliare , dove risolvere, dove ordire,

dove commettere un che che sia vituperevole a sapersi
,

non si sono accorti di trasviarsi in vano, mentre lascia-

vano dietro a sé l'odore di sé, insensibile ad essi, ma non
al soltilissin)0 fiuto de' bracchi , che da un'orma sola ne

han saputo intracciare tutta la pesta, sino a giungerne in

capo: onde poi a gl'infelici è avvenuto quel che ad Enea,

che vide su per le mura della nascente Cartagine dipinto

(a) Fai. Max. lil 9 rap. i.
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sé e quel che avea fatto in Troja , cioè in un'altra parte

del mondo: e dove non credeva esser giunto pure il suo
nome, trovò esposta alla curiosità del popolo la sua vita.

Ma de' tanti e sì ragguardevoli avvenimenti die mi si

presentano a recarli in eseuìpio , non fia poco il dar
luogo ad uno : che a chi va , come noi qui scorrendo la

terra, ogni poco indugiirsi non è pei'der poco. Or'eccovi

ueir innunieraLile nobiltà in comitiva, nel lugubre porta-

mento de gli abiti, della vita, de' voltij nella maestà, nel

beli' ordine delle cerimonie funerali , e nello spasimalo

compianto di che ogni cosa risuona, il più solenne e il

più doloroso mortorio, che Roma antica vedesse per de
gli anni addietro non vi saprei dir quanti. E degnamente
fassi, mentre si fa a Britannico, figliuolo dell' Imperadore

Claudio, e dalla natura datogli a succedere nell' imperio,

senon che lo scimunito vecchio, preso dal fascino dell'a-

more di quella sozza Venere d'Agrippina, adottò Nerone
Cgliuol di questaj e n>al marito e peggior padre, l'antipose

a Britannico. Or questo, morto ne' suoi più verdi anni
,

sei bevano su le grandi spalle in letto d'avorio, e sopra

coltre d'oro, i più sovrani vecchi di quel Senato. Intanto

voi fissate un pochissimo, e sol come si può da loutano,

gli occhi nella faccia ai defonto. V'apparisce quel palli-

dore, ch'è il color proprio della morie: ma nondimeno
pur'anche un non so che di vivezza e grazia giovanile

gli si vede fiorir su le guance: e sì bella è latitudine del

suo giacere, ch'eì sembra più un posare da addormentato,

che un giacere da morto. Serbatevi bea' impressa nella

mente questa ìmagine che ne avete ricavata coU'occhio.

Or mentre a passi lenti, in gravissimo andare il porta-

no, tutto intorno si rannuvola il cielo, e borbotta , e ro-

moreggia , e tuona : fin che posato appena Britannico in

mezzo al Foro, dirompesi, e vien giù un furioso rovescio

di pioggia. Grida il popolo, aiiche gl'Iddii , che per loro

stessi noi possono, piangere come possono con quel dilu-

viar delle nuvole, l'acerha morte del giovane. Ma il po-

polo non è buono interprete de' misterj , ne intenditore

de' consigli del cielo: voi accostatevi a rivedere Britan-

nico , e ne rinverrete il vero. Dov'è il pallidore che gli
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vedeste poc'anzi in volto? dove quel non so che simile al

rosseggiar delle rose smorte, di che avea tinte le gote («)?

Egli è tutto anzi nero che livido, e chiazzato di macchie

sanguigne scure: aspetto orrihile a vedere: e in verità tut-

ta Roma (6), che accortasi del camhianiento, il vede, ne

inorridisce,- intende e divulga la mal pensata fallacia di

Nerone, che avendo ucciso di mortalissimo veleno (lavo-

ratogli da Locusta che n'era gran maestra, e serbavasi co-

me una delle masserizie di stato) Britannico suo fratello,

mandogli imbiutar di gesso, e dipingere il volto, creden-

dosi poter dare al suo misfatto un tal finto colore, che il

mondo, per quanti occhi s'abbia, noi ravviserebbe. IMa il

cielo, che coirimpetuoso cader della pioggia lavò il volto

all'avvelenato, vi discoperse in un medesimo il misfatto

e la frode dell'avvelenatore.

Ob! di cotali infelici maniere d' impiastramenti , che

mal si tengono, poco durano, e perpetuamente infamano,

quanti ne ha disvelali e tuttora disvelane, l'accortezza de

gli avveduti , le spie del tempo, i giudicj del cielo! e tal

volta per vie sì lungi dal possibile a prevedere, come fu

l'inaspeltatissimo piovere su la mal dipinta faccia a Bri-

tannico. E nondimeno, pur'è di tanti quest'arte dell'im-

piastrare, del dare altro colore, altro sembiante, altra ap-

parenza alle cose! e l'han continuo alla mano gli artifi-

ciosi, gl'infingevoli, i sottratti, qual più e qual meno ce-

lata , e simigliante al vero. Ma quegli tanto più sciocca-

mente, quanto meno sei credono, i quali seco stessi pre-

giandosi d'uomini oltre ad ogni comparazione avveduti ,

e sotto sé medesimi sì coperti, che il lor dentro ni uno il

potrà indovinare dal lor di fuori, di quanto vogliono, o

di sé o d'altrui , han per uso, non addimandati , molto

meno costretti , allegarne una qualunque sia ragione ;
la

qual detta, e non contradetta, l'han per creduta, e con

sol tanto, par loro aver fatta la passione invisibile sotto

l'imaginc del dovere. E non si avveggono, che oltre allo

sconvenevole della cosa male impiastricciata , egli è un
grande offendere gli uomini , il presumerli, rispetto a sé,

(a) Dio. l. Gì. (1)) Tacit. aiinal. lib. i3.
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fanciulli, clic non sappian discernere una mascbera da una
faccia.

Non v'ha dunque a' falli de' grandi sicurezza di fede

nel segreto che li nasconda , felicità d' ingegno nell'arte

che li ricuopra. Non v' ha , o se pur v' ha , ella è dessa

quella d'Elio Vero (a), che ogni dì si mandava cucire
,

luna presso all'altra, le candidissime foglie de' gigli, per

formargliene coltri al letto. Or se mai ne leggeste la vita,

raccordivi, come gli venisse fatto di nascondere le sue im-
purezze sotto la coperta di quel fiore di purità. Raccor-
divi, se per ciò il mondo l'ha creduto né vergine né one-

sto, uè altro che uno sporchissimo animale. La fortuna

de' grandi, dice il giovane Plinio alTImperador Trajauo,

Non modo doinus, sed cuòicida ipsa, inliinosque recessus

recbidit, ommaqiie arcana noscenda Faince proponit.

Udite, e mentre il dico, rimeftiara vela, e toglianci ora-

mai d'avanti a questa abominevole rupe di Capri. Druso,

\\n di que' Pvomani del buon secolo, richiese della sua

arte non so qual si fosse, un peritissimo Architetto, a met-
tergli in disegno una casa da fabricarglisi sul monte Pa -

latino. Consideratane il maestro la posta , signoreggiata

dall'eminenze d'altri palagi superiori, uotificogliene la ser-

vitù; e tutto da sé gli si offerse a giucar d'ingegno per si

bel modo nell'invenzion del disegno, che l'occhio de' vi-

cini che soprastavano, non potrebbe gittare uno sguardo

a vedergli in casa. Famosa, e degnamente, sì come d'uo-

mo d'interissiraa vita
, è la risposta, che glie ne fu fen-

duta da Druso: Tu vero, mguil, si quid in te ariis est, ita

compone doinwn meatn , ut quidqnid agam . ab omnibus

perspìci possil (b). Or quel ch'egli chiese al suo, V han

senza né chiederlo, né volerlo, a' lor palagi i Grandi.

Stanno in veduta del publicoj ma con troppo il gran male

del crederli più che i laberinti di Creti e d'Egitto, chiusi

entro loro medesimi, impenetrabili e segreti. Hanno co-

me il padiglione de gli antichi Re della Persia (e) , un
Sole ancor di notte visibile, e risplendente in un cristallo

sopra il comignolo. Anzi quanto a ciò, dello stare in ve-

duta d'ognuno, e non poterne altramente, tolì sono i

(a) Spariian in Mio V. (b) Veli. Pai. lib. a. (e) Q. Qurt. lib. 3.
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Grandi , e a ciascuno d'essi può dirsi quel che all'Impe-
rador suo discepolo scrisse lo Stoico (a), Tibi non ma^'is
quarti Soli lafere contingit: e come il Sole (disse altrove \b)

il medesimo) Spectalorem nisi cani deficit non hahtt così

non cade in eclissi
, e non si ottenebra un Grande, che

centomila occhi, i quali noi guardavano chiaro, non si ri-

volgano a considerarlo oscuro. E chi ne palesa i falli? chi
ne mette in publico i vergognosi segreti?

O Corydon^ Coì'ydon. Secreium divilis ullum
Esse puLasì Servi ut taceant, jumenta loguuntur,
Et canis, et postes, et mannara (e).

LE MO LUCHE.

Certi uomini alla /dosofica ^ niente belli al vederli,

tutto buoni al provarli.

XVIL

Dopo sedici, se non più, mila miglia di burrascoso mare
che ahbiam corso in un trascorrere di pensiero, eccoci
fermi in veduta di quelle tanto famose Elene, che han di
sé invaghito il mondo, e tirati, altro che da Micene a
Troja, tanti Re a rapirle, tanti altri a racquislarle. Spa-
gna e Portogallo le han combattute fra sé nobilmente, a
punta di ragion matematiche, accampate le une di qua ,

le altre di là dalla invisibile linea d'Alessandro sesto.
Tutto altrimenti Inghilterra e Olanda, che le han dispu-
late col ferro per ragione in mano, allegando, il mondo
essere di chi sei guadagna.
Or quanto al dar che ho fatto il bel nome d' Elene a

queste bruite Isole del Moluco, non l'abbiate per giudìcio
da cieco. Tu non l'hai potuta far bella, l'hai fatta ricca,
disse Apelle sorridendo a quel malavveduto scolare , che
gli presentò a giudicarne, (opera di sua mano) un ritratto
d Elena, disavvenente, sproporzionata e di mal garbo: ma
tutta in sul capo, a gli orecchi, d'intorno al collo, e per su

(a) Sen. lib. i. de Clem. cap. 8. (b) \at. qncest. lib. n. cap. i
1''^ Juvenal. Sai. g.
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le vesti gra licitiate di gemme, filibie d'oro, fermagli, bor-

clùe, gruppi di perle, tutto il più bel fior delle gioje. Ed
io siuiiglianti a qaest'Elena intendo essere le Moluche.

Consideratene in prima la deformità, poi le ricchezze clie

suppliscono la bellezza.

Ciuque Isolette, l'una in capo dell'altra, infilzate col

medesimo filo della linea meridiana: sì piccole, che la

maggior d'esse non volge attorno sei leghe: e tutte in lun-

go, o nulla, o poco più di nulla si stendono oltre allo spa-

zio d'un grado. Di fecondità non si parli: non vi si ven-

demmia, non vi si miete, non vi allignino erbe dimesti-

che, nulla vi nasce onde vivere, e portatovi altronde , vi

muore. Proprietà del malvagio terreno; che tutto è sab-

bion nero, riarso, morto di pura sete; sì fattamente, che

per quantunque gran diluvio di piogge ivi cada, stilla mai
non ne scola in mare; così tutto sei bee la terra. Alle fal-

de in su l'orlo, spianano qualche miglio: indi salgono in

monticelli , e tosto in altissime rupi: e tal ve ne ha che

sormonta le nuvole. Del cotanto essere smunte, e sitibon-

de, n' è ca-gioue, non di sopra il cielo, avvegnaché focoso;

conciosiachè elle sian situate appunto in sul circolo Equi-

noziale: ma l'inferno di sotto. Han sempre vivo e bollente

nelle viscere il fuoco: miratene gli sfogatoi su le cime de'

monti, e sopra tutti quell'altissimo di Ternate, che conti-

nuo dalla gran bocca sbuffa, avvampa, fiammeggia, gitta

pioggia di ceneri, e tempesta di sassi.

Tanto più dunque elle debbano esser ricche ,
quanto

non punto belle, pur si tirano dietro il mondo. Ed è ve-

ro: che la Natura provida e giusta nel compartire le grazie,

a fin che Tuna parte abbisogni dell'altre, e tutte facciano

im lutto, rade volte accoppia in un medesimo bel che

diletti
, e buon che giovi. Or que' boschi che per tutto

vedete vestir le falde, e i dossi delle montagne, son d'al-

beri, che producono il Garofano d'un si ardente aroma-

tico, che ben dà a conoscere ch'egli ha le radici nel fuoco.

Di cjuesto solo abbondano le Moluche, e ne abbondano

tanto che lor ne avanza a proveder tutto il mondo: e i

selvaggi abitatori di que' monti, il permutano con le mer-

ci dell'India, e dell'Europa; onde anch'essi hanno a dovizia
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quello che l'infelice loro paese non rende. Or se v' ha

tuttavia nel mondo dì que' valenti ingegni , che per la

troppa astrazion della mente in che vanno, il mondo chia-

ma uomini alla filosofica , e vuol dir' egli, inetti a ciò che

altro non è puro puro lavorio di mente, prendianci un
po' di piacere, descrivendoli in quattro semplici linee, se-

condo l'una parte e l'altra; e tenendo voi gli occhi in que-

ste Isole che v'ho poste avanti, avviseretene il riscontro.

Questi dunque a conoscerli quel che sono , e stimarli

quel non poco che vagliono, han bisogno d'altri occhi che

quegli che si fermano nell'estrinseca apparenza: concio-

siachè, come le rupi che si nascondono in seno i maggiori

tesori della natura, vene d'oro e d'argento, quanto ne soa

dentro più ricche, tanto si mostrano al di fuori più po-

vere, più disparute, e non sol calve, senza chioma d' al-

beri su le cime, ma da capo a piedi iguuJe, e co' fianchi

magrissimi una secca ossatura di scogli e balzi orridi a

vedere: questi altresì, l'amabile, il pregevole, il bello, tutto

l'han dentro. Di quella fortuna dunque, che gli antichi

chiamavano invischiante, e l'han propizia i forniti dalla

natura d' un si grazioso aspetto, d'una sì gradevole avve-

nenza, d'un sì manieroso e gentil conversare, che chi loro

6Ì accosta ne rimane impaniato e preso: questi in verità

jion ne hanno, quanto bastasse ad invischiare una mosca:

aozi all'incolta persona, al disadorno portamento, al sem-
biante più d'attonito che di pensieroso, alla salvatichezza

dell'aspetto e de' modi sembrano veri uomini del fiuto

mondo poetico, •

Qui ruplo rohore nali,

Coinposilique luto, nulLos liubuere parentes (a).

Perciò, come Alessandro il grande chiamava le soprabelle

donne di Persia (A), dolor de gli occhi, e acciochè da gli

occhi il dolore non gli passasse al cuore, fuggiva di riguar-

darle: così avviene per contraria cagione a questi, che chi

non li conosce fuor che da quel che ne vede, incontran-

doli, volti gli occhi altrove, per non scntirlisi offendere
,

{») Jiu'enal. Sai. 0. {h) Plut. in Àlcxan.

Barioli , Grop'ofia i5
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come avverrebbe di chi mirasse un'opera d'arcbilettura

sproporzionata, e con più stroppiamenti che membra.

Ma se gli altri punto non si curano d essi, io vi so bea

dire ch'ella batte ginstameutc del pari: perochè condizio-

ne propria di questi è, non si curar di veruno: e ciò non

mica per alterezza, onde abbiano altrui in disprezzo (parlo

di quegli che da vero sono grand'uomini, non di quegli

che affettano il parerlo, e in vece di grand'uomini si mo-

strano gran fanciulli) che lungi da queste anime d'oro è

la leggerezza del voler galleggiare o sopreccedere gli altri:

ma perciochè solo in sé stessi ritruovano quel di che go-

dendolo, son sì beati, che fuori di sé quasi non rimaa

loro cosa sensibile che amare, e appena mai di che ricor-

darsi. Udistevi mai raccontare di quel Cleone Ateniese
,

che in darsi all'amministrazione della Republica, si man-

dò adunare in casa famigliari e amici, quanti ne aveva
,

e fatto loro un solenne protesto dell'incorrotta giustizia,

con che intendeva di maneggiar gli affari del publico e

de' privati, e ch'ei noi potrebbe, dove avesse altro volere

che il SU05 soggiunse: Adunque, perciochè tanti voleri ha

un'uomo quanti amici possiede, ed egli scambievolmente

è posseduto da essi, io rinunzio a tutti voi l'amicizia, e

da ora in avanti Cleone tal vi sarà, come egli testé giun-

gesse in Atene da capo a un mondo fuori del mondo. Scioc-

camente (ripiglia (rt) con filosofico sdegno Plutarco) e sie-

gue dimostrando colui aver dovuto cacciarsi via dall'ani-

mo i vizj, non dal cuore e dalla casa gli amici.

Or questo fatto vituperevole in Cleone, ben' è, se non

vuol dirsi lodcfvole, certamente incolpabile ne gli uomini

alla filosofale, che qualora si metton dentro a' loro studj,

par che rinunzino tutto il genere umano; così fuggono il

conversare che scompiglia i pensieri, il vedere che svaga

la fantasia, l'udire che farebbe disperdere i concetti che

lor si formano nella mente, come al rimbombo de' tuoni

si sconciano le Madriperle. Perciò si dileguan dal publico,

e come già Osimandia morto, essi vivi vivi si sepcUisco-

no nelle librerie. Quivi se la passano solitarj, ma non mica

soli, perochè accompagnati di sé medesimi han seco un

(a) Prcec. polit.
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valeut'uoaio, eoa cui è la si dolce cosa il discorrere , il

quistionare, il vincersi, e'I conviucersi che i giorni si fan

momenti: e a guisa di chi naviga con buon vento, e dor-

me solo al vedersi in porto, s'accorge d'aver fatto viaggio;

così essi solo al vedersi mancar la luce del Sole che ora-

mai tramonta, s'avveggono che è passato il giorno. Oltre

poi a sé stessi hanno con chi ragionare in silenzio, qua-
lunque lor piace delle più dotte anime de' già morti, fin

da quindici , venti, e più secoli addietro; ma nelle opere

che lasciarono dopo se, immortali, non che solamente vivi

con la miglior parte dell' uomo , eh' è la sua medesima
mente.

Come poi uscendo de' loro studj venissero dalla sotter-

ranea spelonca, dove Trofonio dava gli oracoli, e toglieva

il poter mai più ridere né rallegrarsi , sembrano malin-

conici e crucciosi, ma il sembrano solamente , non anco
il sono. Hanno i sensi alle cose estrinseche stupiditi, si

come non ancor rarefatti i pensieri lor condensatisi nella

mente: e vanno come le navi, che dato giù il vento, o re-

stata la voga, non perciò restano dal caminare , durando
tuttavia la primiera impressione dell'impeto che le por-

tava: e intanto quel che pare in essi malinconia, è conti-

nuazione di godimento, e sotto fronte nuvolosa nascon-
dono mente serena ,

E in aspetto pensoso anima lieta.

Quindi e, che a chi solamente li vede in quanto al di

fuori si mostrano, il gìudicio de gli occhi è giudicio da
cieco. Appunto come avvien della Luna, che quanto s'av-

vicina al Sole, tanto ne trae maggior lume, «fino a del tutto

uuirglisi
5
e allora n'è, quanto il più esser possa pienissi-

ma. Ma gli occhi che rie veggono linferior parte oscura,

e non la superiore illuminata, la stimano scema, anzi del

tutto vuota di luce, mentr'ella veramente n'è colma: sì

come al contrario appresso loro è piena quando n'è più

che mai scema: pcrochè opposta al Sole, e da lui lonta-

nissima , men denso, e in più poca parte di sé ne riceve

il lume.

Or che questi per le cagioni accennate, dciressere tutto

altrove coU'anima che dove sono col corpo, non abbiano
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iiiun pensiero de gli altri, non dovrà parer fatto di mara-
viglia, se vedremo altresì, che per l'astrazione della mente
perdono fin se stessi. Gli ocelli in noi sono d'un così stret-

to legame di più che fratellevole carità uniti, che un me-
desimo è il voler d'amendue, un medesimo il sentire 5 e

dall'imperturbabile loro concordia nell'affissarsi l'uno colà

medesimo dove l'altro s'affissa, proviene, che non perciò

ch'e'sian due, e ciascuno d'essi abbia il suo proprio di-

stinto e vivo atto che forma la visione
,

gli oggetti si veg-

gano raddoppiati. Perciò mai non avviene che dove l'un'oc-

ciiio si volge, l'altro anch'egli inseparabilmente noi sie-

gua. E sono in ciò sì fedeli, che se avviene che l'un d'essi

s'acciechi, e perduta la luce, ch'è l'anima sua , rimanga
|

xm cadavero d'occhio, non perciò perde egli il muoversi

al mede.simo movimento dell'altro, e affissarsi, avvegnaché

sol l'altro vegga, e non egli. Così appunto mi pare che in

questi uomini di gran mente vadano a maraviglia con-

cordi l'anima e il corpo: questo, affatto cieco alle cose in-

visibili , siegue quella veggente, sì che va con lei, e non
,

sa dove, e con lei s'affissa, e rendesi immobile, e nulla sa

del perchè, nulla vede di quello in che l'altra il rapisce.

E quante volte a chi da vero si astrae col pensiero , av-

verrà di andare e riandare, ora diversi, ora i medesimi

luoghi, e'I pie cieco muoversi, or frettoloso, or lento , e

portare il corpo, e non s'accorgere dove; ne gli occhi at-
,

tuar le specie, che spalancati, come avvien de' pensosi ,
j

non solo aperti ricevono: se già quel non fosse un vedere, ,'

e non avvedersi, con un miracolo naturale proporzionato

al morale che.Agesilao diceva farsi in lui, cioè che l'amo-

re non gli passava gli occhi; ma di qual che si fosse og-

getto bello e amabile a vedere il diletto gli si fermava

ne gli occhi, Tamquam in foribus aiiinice (a). Quindi è poi

che al rinvenire e raccattare sé stesso chi così andò fuor

di sé stesso, cioè tutto in sé stesso, stupisce al vedex'si do-

ve non sa dire se da sé o da altrui portato venisse, e quasi

forestiere venuto da fuor del Mondo
,

gli pare una cosa

nuova il Mondo: ed ohi quanto bene gli starebbe quella

graziosa domanda che di sé racconta quel sozzo famigliar

(a) Max% Tyr. serm. 9.
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di Nerone (a), Accedo aniculam quandani

,
quce agreste

olus vendebat , et rogo, inquam , maier, numquid scis uhi

ego liahilcin ?

Io bea so, altro non essere che un Lei sogno di mente
svegliata quella dolcissima melodia, che amendue di con-

certo le scuole di Pitagora e di Platone credettero farsi

dalle sfere celesti, moventisi con velocità proporzionata a

que' numeri armonici , che misurau lo spazio, con che
l'uua supera l'altra, consonanti (dicevano) con tanto ben
misurata ragione di musica, che se la Natura non ci aves-

se distemperati gli orecchi , onde il non sentirla altro

che 1 intelletto, o se vin po' poco ce li rattemperasse, noi
ci troveremmo subitamente portati in altissimo estasi , e

dimentichi affatto, gli agricoltori di fecondar la terra , i

maestrali di governar le città, gli artefici di lavorare a gli

usati loro mestieri. Ma vaglia il vero, che quel che d'una
tale armonia sensibile è fantastica illusione , riesce in

pruova a gli effetti nello specular delle menti, che tutte

si astraggono ne gli oggetti, e tanto in essi, per così dire,

si perdono, che dimentico ne rimane il corpo, e senza ne
egli poter chiedere, né l'anima essere avvisala di dargli

quel che a mantenerlo è pur necessariamente dovuto. E
per non dir di più altri , eccovene in fede un solo Car-
neade a tavola, appena sedutosi e divenuto una viva sta-

tua di sé stesso, atteggiata in un modo di prendere, senza
mai prendere

, il cibo a cui tenea porta , ma immobile,
come fosse impetrila, la mano: come i tocchi dal fulmine,
che con gli occhi aperti , e la bocca nel medesimo atto

del ragionar che facevano, pajon vivi anco senz'anima:

Manca il parlar: di vivo altro non chiedi,

Né manca questo ancor se a gli occhi credi.

Perciò era bisogno, che Melissa sua moglie, ella gli fosse

in vece di anima sensitiva, movendogli il braccio, fino a

recargli il cibo alla bocca e imboccarlo. Tanto il teneva
tutto altrove che a tavola

, e in tutto altro pensiero che
di cibarsi, la filosofìa di Zenone, cui avea preso ad impu-
gnare. Ergo (ben conchiudc (b) T Istorico) animo tanlum

(>) Petr. Ari. Satjr. (b) Val. Max. Ub, 8. cap. 7.
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vltafruelatur^ corporo vero (/itasi alieno, et supcr\^acuo i

circumdalus crat. E i sliniglianti a lui, sol veduti , sono,

pare a me, un forte argomento, onde couvincere la be-

stiale filosofia de' seguaci d'Epicuro, di Galeno, e di quanti

altri come essi, condanDano tutti gli uomini ad esser be-

stie per natura, come essi il sono per vizio, e'I pajono al

non usar la ragione, facendo l'anima nostra d' un'essere

tutto mortale e corporeo ; comunque poi se la fingano,

assottigliata in fiore di spiriti, e in armonia d'umori: con-

ciosiacbè ella pruovi d'avere operazioni sì altre dalle ani-

mali corporee , cbe quanto ella più fa da anima intellet-

tuale, tanto più s'astrae dal corpo, e men'opera da sensi-

tiva: e'I sensitivo è tutto il fin dove si estendono gli ani-

mali.

Che poi sovente in mezzo a una compagnevole adu-

nanza d'amici , essi , lasciato quivi come in deposito il

corpo, se ne vadano con la mente e con tutta seco l'at-

tenzione de' sensi , dove via se la portano i lor pensieri

,

non è punto da maravigliare cbe il facciano, sì come senza

avvedersene assorbiti : nella maniera cbe il Nilo, nel suo

più bello del correre, trovatasi inanzi una voragine aper-

ta, tutto v'entra , ficcasi giù sotterra, e va per le viscere

d'essa invisibile , fio cbe di nuovo sbocca indi lontano

una lunga tratta di miglia. Festeggiavasi, non so dove pre-

sente Cleomene un de' miglior guerrieri di Sparta («}• e

v'era musica di sceltissime voci, la quale, in quanto durò,

non v'ebbe chi de gli uditori fiatasse, ma niun d'essi at-

tento, immobile, e come ad un'incantesimo, stupidito,

quanto Cleomene: a cui, terminata la musica, tutti, come

a forestiere si volsero, a domandarlo, se mai altrove altra

simile ne avesse udita. Egli, ben'improviso ad essi: Do-

mandatene, disse, a' miei orecchi cb'cran qui , non a me
che mi trovava colà nel Peloponeso, dove in verità non

l'ho udita. E dicea vero, perochè tutto era a divisar col

pensiero quel che di poi mise in effetto : vincere Argo,

prender Corinto, disolare TAcaja.

E quanto si é al di fuori de gli uomini alla filosofica ,

e alla disacconcia e inutil cosa, che qual più e qual meno

(a) Plut. de comparat. ctnim.
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pajouo al vederli, siane fin qui detto a bastanza: cliè

quanto ad altri, che aniLiziosi del titolo di profondi spe-

colativi si fingessero artatamente slorditi, astratti, incolti,

spiacevoli a tutti i sensi, altro non se ne vuol dire, senou
che del filosofico non guadagnano altro, che 1' incivile e

odiosa scorza de' Cinici.

Torniamo a' primi : ne' quali d'assai meno avrò Liso-

gno, a mostrare alcuna parte del prezioso -ch'è in essi, e

degno, per cui aver si vada , direi lontano almen' altret-

tanto, come chi cerca gli aromati delle INloluche : ma Itì

merci della Sapienza di che il Mondo non fa mercato,

perchè non si vendono a danajo, pochi son che le pregi-

no quanto si è pur la fatica d'un passo: gli altri amaa
meglio d'essere animali grassi , che uomini magri , come
lor pajono i savj. Or cominciamo, dal raccordare quel ce-

lebratissimo detto dell'Imperadore Severo, forse da ognun
saputo, ma degno di parer sempre nuovo : quando, non
potendosi egli mostrare all'esercito, per lo forte dolor delle

gotte di che era malamente compreso , si cominciò fra'

soldati borboglio, disubbidienza , e una mezza sedizione

nel campo. Al primo fiato che ne giunse al padiglion di

Severo, eccolo su le altrui spalle, e con gli altrui piedi in

mezzo all'esercito, con un volto da quel Severo ch'egli

era. Quivi intorniato da' Centurioni e Tribuni, non arin-

ga, come aspettavano, con diceria di studiate parole, ma
in giungere e fermarsi, mano a' fatti: bassar le punte alle

aste, e trar fuori le spade. Egli prò tribunali , cita , esa-

mina, chiarisce, sentenzia: fin che tutto l'esercito gli cad-

de inanzi chiedente a gran voci perdono e mercè. Egli,

Ben (disse) seuon che tardi: e battendosi con la mano la

testa. Tandem (v'i^ì^Wò) seiilÌLÌs ^ capuL imperare non pe-
dcs (^a).

Or chi mi contenderà il trasportare la signoria del capo

dalle armi alle scienze, i cui tesori in lui solo si adunano?
tal che i poc'anzi descrittivi, avvegnaché io conceda che

manchi loro eziandio se tutto il rimanente della persona,

di che pare che non sappiano valersi a nulla , ah ! non è

egli vero nell'uomo. Caput imperare non pedes ? per sì

^i) Spartian. in Scrcro.
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fatto modo, che a dir vero può dirsi, tutto l'uomo essere

il suo capo: conciosiachè egli sol tanto ha di quell'eccelso

e divino, con che si disferenzìa da gli animali, quanto ha
del buono in capo nella perfezione della mente, e ne gli

abiti delle virtù intellettuali, nel cui uso, come insegna

il Filosofo, sta la parte più midoliosa, più sustanzievole,

più saporita dell'umana felicità. Anco i dipintori , disse

con ottima riflessione Plutarco (a), a rappresentarvi tutto

un'uomo, ve ne presentan la testa , JXec de ceteris niem-

hris magnopere curant: conciosiachè uomo da uomo voi

noi divisereste, a vederne dal collo a' piedi tutto il rima-

nente del corpo: dove nel solo capo ognun si mostra desso

quel ch'è : e cosi anche avviene del senno, che dà a co-

noscere chi sia veramente uomo fra gli uomini , si come
i lineamenti del volto servono a raffigurare e distinguere

l'un dall'altro. Chi dunque ha capo, anzi chi è tutto ca-

po, in quanto è, per così dire, tutto anima , tutto mente
in atto, manchigli che che altro si voglia, degno è d'a-

versi in quel pregio, che le cose, cui la rarità e la perfe-

zione rende inestimabili: e chi un ne abbia, quanto pos-

sa presumerne ove ben sappia usarlo, miratelo nel felice

agurio poscia avverato con più felice riuscimento, presso

di que' primi padri di Roma, allora che scavando ove gittar

le fondamenta del famoso tempio di Giove su le cime
del Campidoglio, si avvennero in un teschio d'uomo:
QuCB visa spccies (soggiunge (6) l'Islorico) haud per ain-

hages y arcem eani [inperii, capuiquc rerum fore porten-

debat.

Non dico avvenenza, ma non hanno amabilità: non l'ab-

biano. Non istan sul colto della persona, sul fiorito delle

maniere, sul bello dell'apparenza: è vero. Noi possono se

il volessero, noi vorrcbbono se il potessero. Perciò chi si

fa solo incontro al grazioso, in veder questi , dà volta, e

se ne causa : ma volendosi il buono, essi sono i cerchi
,

essi i caramente pregiati. Come di certe salutevoli erbe

medicinali (e), fu saviamente creduto, averle la natura con
particolar previdenza armate di spine, e nel gambo, e in s\\

l'orlo alle foglie, e d'intorno al fiore, acciochè, in vederlo

fa) Vit. Alexan. init. (b) Lixius ìih. i. (e) Plin. !.. ii. r. G.
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s'intenda , che il così gelosamente difenderle era argo-

raeuto di bontà in esse, e d'utile per altrui : né niun'ac-

costasse la mano ad isvellerle, né gli animali la bocca a

pascerle: salvaticbe , ma salutevoli • spiacenti a chi cerca

delizie, care a chi è cara la vita , e i rimedj valevoli a

conservarla. In tanto, pieni sono i giardini di quelle, delle

quali, Flos tantum jiicuudiis lelicjua', paites ignauce (rt): e

son quegli uomini d'apparenza, che trovammo in Zeilan,

tutto il cui buono è una pura superQcìe in dilettevole

mostra. I primi, solca dire Zenone Cittico (Z?), sono ap-

punto come le doppie, che si monetavano in Alene ; un

pezzo di metallo qual cadea giù dalla forfice, sghembo,

disuguale, mal condotto, peggio coniato: ma traboccante,

e tutto oro fine, non allegato con pure un gran di mon-
diglia : dove al contrario, le Alessandrine, il bel tondo

ch'ell'erano, e l'impronto bene scolpitovi, e spianate pari,

luccicanti, una bellezza: ma un gabba l'occhio: perch'elle

erano una ipocrisia d'oro in pelle e sustanza alchimiata.

Dunque le Ateniesi eran cerche da chi s'intendeva del

buono, le Alessandrine da chi s'ingannava col bello.

I Platani, oh! la maeslosa piania che sono! giganti in-

fra gli arbori , e per così dire, Briarei da cento braccia
,

quanti sono i robusti rami che spandono 5 e come ben
compartiti , e come ognun d'essi con una selva di rami-

celli e di foglie ! Tutta la lor gran machina a che prò?

Unibrce grafia (e), e a null'altro. Al contrario, di che mal
garbo è il Fico: dal capo al pie rattratto di tutte le mem-
bra, così non ha un ramo diritto , ma a guisa delle dita

de' chiragrosi , tutti gli ha nocchieruti e bistorti, e l'an-

dare stesso del tronco è da storpio, e male in piedi. Assag-

giatene poi, foglie, corteccia , midollo ; all'amarezza ogni

cosa è un'aloè. Mercè, disse filosofandone a una delle dotte

tavole di Plutarco, dopo altri meno avveduti al discorrer-

ne, un savio vecchio, mercè, dico, che Expresso in fru-
ctuni suurn quidquid dulcis inerat arbori, rcLiqiiuni amari
succi est (r/). Perciò essendo egli nato tutto all'utile, nulla

al grazioso, noi pregia seuon chi ne assapora i frutti : e

(a) Plin. l. 11. cap. 7. (h) Laert. in Zenone.
(e) Plin. l. 12. ccip. 17. [d; òìympos. l. 5. <fuccst, 9.
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allora , di comunque s'abbia disavvenente e sgarbato il

corpo dell'albero, non gli cale. Or qual sia il buono che
da godersi in questi , la cui condizione tutta in quest'al-

bero si raffigura, non si può esprimere più nobilmente,

che col detto di Socrate (a), che appunto era un d'essi.

Cum OS suum aperuerit sapiens, tainquani teniplum , ibi

aiìimce siinulacra pulclierrima perspiciiinlur.

Vuoisi nondimeno per ultimo avvertire, aversi per dì-

mostrata dalla sperienza la diffiuiziou di Platone : cotali

uomini tutto mente, al maneggiar negozj, al condurre af-

fari, e molto più al governare uomini , riuscir da niente:

e ciò forse per due cagioni : l'uua delle quali è il conce-

pir cbe fanno le cose, non com'elle sono nella materia
,

cioè in fatti, con le lor circostanze e riguardi, tanto con-

siderati dalla prudenza ; ma tutto astrattamente in pura

pura idea, quali in verità non si truovano sotto la Luna:

e secondo esse forman giudicj e decreti , tanto fuori del

convenevole, cbe fauno buonamente increseer di loro : e

per giunta peggiore della dentata, quanto ban per natura

lisso l'intendere, altrettanto per vizio immobile il volere.

L'altra, il non avere in uso i trattari umani, e le faccen-

de materiali
,
portandoli a tutto altro il naturai talento :

onde lo star che fanno nel Mondo, come il perfetto sfe-

rico in sul piano, cui tocca in niente più che un'indivi-

sibile punto; tutto il rimanente (che tutto esso) spiccato,

e in aria : o se vogliam dirlo più nobilmente , valendoci

di Platone (Z>), che di lor tratta, ExisLimaiiics se ctiain

in hac vita a ìiegotiis humanis seinolos in Bcatoruni in-

sulis hahitare. Or'a questi più si dee dar tutore che li

governi come pupilli , che sudditi, de' quali essi facciano

un mal governo: né ammetterli in affari, che a ben con-

dursi richieggano giudicio pratico, concordia di sentimen-

ti e union di voleri : altrimenti faran come Ercole con

gli Argonauti, veramente forzuto, ma sì mal destro al vo-

gare , e sì male a tempo nell'accordarsi ,
che quando gli

altri alzavano il remo, egli il batteva, e sovente d'impac-

cio più che d'ajuto, ancor quando giovava, non era, disse

un'antico (e), più che Scìiiireniex.

(a) Slob. ser. i. (b) Lib. 7. de Republ. (e) Serenus.
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// rompere de'Grandi alVAdulazione,

scoglio sott'acqua.

XVIII.

Quel che gli antichi Oratori, così Greci come Latini,

ebbero in uso, di porre avanti gli occhi de' Giudici e del

popolo, dipinto ne' suoi ritraili dal naturale, l'atto del-

l'ouiicidio, dell'assassinamento, odi qual che altro si fosse

l'atroce misfatto, coutra i cui commettitori prendevano

ad aringare, di quest'arte valendosi a farne i loro uditori

poco meno che spettatori : a me ora , sì come a quegli
,

tornerebbe ad incomparabile giovamento. Noi ci trovia-

mo nella famosa antica Eubea, detta oggidì Negroponte:

grande isola, fra cui , e'I fianco a mare della Beozia, con
la quale si stringe fino ad unirlesi con un ponte che se

ne spicca da Calcide, avvicenda i suoi flussi e riflussi, al-

inen sette volte al giorno, quell'inesplicabile Euripo, che
la Natura quivi intrigò, a disegno d'umiliare l'orgoglio

de' superbi Filosofanti della vicina Atene, loquacissima

nel rimanenle, mutola sol qui allo Stretto d'Eubea, quan-
to al divisare niuna probabil cagione di quel continuo

travasarsi che vi fa il mare , corrente d\ e notte , or su ,

or giù, com'egli si fuggisse d'avanti a se stesso, e poi tor-

nando, rincalciasse sé stesso con un perpetuo corrersi die-

tro, e non raggiungersi mai. Or questo Capo dell' isola ,

che a Settentrione d'Andro mette nel mare Icario , è il

tonto da' Geografi e da' Poeti celebralo Promontorio Ca-
fareo. Miratelo: né piaggia più deliziosa, né mare intorno

a lei più tranquillo, né corso da più favorevoli venti, ve-

dreste in tutto il rimanente dell'Arcipelago : or sappiate

ch'egli è come assassino in giudicio , con le braccia ab-
bandonate, con la vita cascante, col capo in seno, e gli

occhi in terra , tutto altro in apparenza da quel furioso,

da quel sanguinario, da quello spietatissimo raicidialo

ch'egli è. Converrebbe mostrarvcnc jp dipintura i misfatti,
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cominciandoli fìa dal fracassar che fece le vittoriose

mille navi de' Greci, quando
Saxa ti iumphales fremere Capharea piippes (a).

Questo mare niente adiroso, anzi tutto «piacevole e rispia-

nato, fuor che sol quanto 1' increspa un piacevole soffio

d'aria, sì che par che rida e scherzi 5 ahi , come dure, e

fitte, e taglienti sono le selci che si nasconde in seno, e

v'ha canali aperti a entrarvi, e favorevol vento a imhoc-
carviòi e metter dentro; né altro più v'abbisogna, a veder

la misera nave infranta, coprir di tavole il mare e di ca-

daveri il lito. Anzi, quel ch'é maggior tradimento, ancor

prima di giungervi, non ne saprei dir' il come, p^is est

illa nauigiis , cuin loiige a Capliarcis saxis , liullis depu-
gnata tuihinihus, niiUis quassata decumanis, adulante /la-

ta, labente cursu, Icetante comitatu , intestino repente per-

culsu, cum tota securitale dcsidunt (b). Nel che tutto a me
sembra di riconoscere espresse al vero quelle due parti

sì proprie deirAuulazlone, l'Insidioso allettare e'I Morta-

lissimo nuocere. E come dove il mare è ingonìbrato di

scogli ciechi sott'acqua, più facilmente v'incappano a per-

cuotere le gran navi, che assai più pescano con la carena,

e

non i piccoli paliscalmi, che nuotano quasi a fior d'acqua,

ed o vi passan sopra , o con lieve danno lì toccano; cosi

de gli uomini , è più facile a' Grandi il dar di colpo, e

rompere alle adulazioni coperte: e dal rompere un sol di

questi , la perdita che ne proviene, e'I danno proprio e

l'altrui , è di gran lunga maggiore, che se naufragassero

mille barchette, che son gusci di legno, e poc'altro.

Della lode, a me pare che stia ottimamente il dirne

quel che Aristippo Filosofo de gli unguenti odorosi. Que-

sti erano in Atene lavoro de' profumieri , spesa e delizia

de' giovani damerini, che stavano su la vita amorosa, fa-

cendo a uno stesso da femina e da vagoj e per più gra-

dire, s'ungevan d'essi , e profumavano massimamente le

zazzere 5 ma non olivan mai tanto d'aromati e di fioiri
,

che più non putissero di sporcizia d animale. Per ciò l'u-

sarli ad uomo grave era disdetto : a Filosofo, maestro di

(a) Prop. Ub, 3. el. 7. (b) Tcrt. de anima cap. 52.
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sapienza e piiLlico emendator de' costumi, oltre che scan-

dalo, sarebbe stata mostruosità: eran dunque incogniti ad

Aristippo. Or' un di pur glie ne fu dato a fiutare un va-

selletto dì straordinariamente preziosa composizione : e

parvegli la sì soave fragranza , e tanto se ne senti ravvi-

vare gli spiriti, e riconfortare il celabro, che tutto in atto

e in parole sdegnoso contro a que' lisciardi e feminili

sbarbati, che coH'andar che facevano odorosi avean ren-

duto abominevole il buon'odore, Male, inquit , istis ef-

feininalìs eveniat, qui rem tam bellam infamaverunl (a).

Ed io con più ragione: Venga, non vo' dir che, a gl'infa-

matori della sì soave e sì odorosa cosa ch'è la lode^ tanto

possente a ravvivare gli spiriti in un'animo nobile, e di

tanta efficacia per confortare un cuor generoso alle mag-
giori imprese della virtù : e questi , col male usarla adu-

lando, la fanno servire al vizio.

Assiirgit spirilus si laadatur (disse (b') lo Stoico) et in

speni sui bonam adducilur: e non mica solo nei giovanet-

ti, come ne' barberi la prima volta che corrono, né solo

in prò della virtù avvenire; conciosiachè i meriti già per

grandi opere acquistali, non ricevali da gli uomini ricom-

pensa che lor più sodisfaccia, che il degnamente lodarli.

E come già quel valoroso liberator della Grecia Temi-
stocle, all'entrar che faceva nel Teatro d'Atene, per quivi

udire un coro d' eccellentissimi musici, che dovean can-
tare a pruova, e coronarsene per sentenza de' Giudici il

migliore; addimandalo, qual d' essi , tutti nominatissimi

,

udirebbe più volentieri? Quel, disse (e), che al fiore di

tutta la Grecia qui adunata cantasse le mie fatiche , le

mie imprese nella sconfitta di Serse, e quant' altro sono
oramai tanti anni che vo facendo e patendo a prò della

patria, in pace e in guerra. E sia vero o no, che fosse già

in Sicilia una fonte, coH'acque immobili e morte, mentre
quivi era silenzio, o le voci senza armonia : ma in darsi

fiato a un flauto, ecco il morto fonte ravvivasi, e l'immo-
bile, ExuLlabuiidus ad canlum elcvalur , et quasi mirelur

(a) Sen. de bene/', l. 7. cap. aj. (bì Lib. 2. de iia cav. 21.

(e) Val. Max. i 8. eop. i5.
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clulceJimnì vocis , uUra inargines intumescit {(i). Certo è

che questo LoUimento di spiriti, e brio del più vivo sau-

gue del cuore l'opera il dolce suoa della lode , a cui ri-

spondono i meriti: conciosiachè, come disse Platone (i),

ella non con le penne d'oro d'Euripide, ma con le cele-

sti ali Platoniche, sollieva l'animo a pensieri noLilissimi,

di gran fatiche, e di memoraLili imprese. Or come infa-

mò appresso i Romani la noLil'arte della pittura quel sa-

crilego Arelio (e), che dalle impudiche sue femine co-

piava gli originali delle Dee che ritraeva, facendo adorare

in esse i volti delle sue meretrici, e la nefandigia de'suoi

amori,- non altrimenti quei che lodando per interesse, dan

volto di verità alla menzogna, e fan credere che sia virtù

in altrui, quel che tutto è vizio d'essi.

Faccianci ora, quanto il più far possiamo , da presso e

dì rimpetto all'adulazione, e mirianla curiosamente in viso:

conciosiachè non è d'ognun che la guarda il riconoscerla

dessa, esc non conosciutala, noi non possìam sicuramente

guardarcene.E se fra'niaestri della medicina i n Grecia v'eLbe

un Muesiteo, un Callimaco, che scrissero delle ghirlande,

solo in riguardo al distinguere , al trascegliere, al nomi-
nare i fiori, che fattane corona, e posti altrui in capo, e

per d'intorno alle tempia, gli nocerebbono
,
Quoniam et

in hoc est aliqua valetudinis portio (^d): quanto più son da

riconoscersi que' velenosi fiori di lode, co' quali se vi la-

sciate incoronare, o per meglio dire, infrascare il capo,

corre gran pericolo che ne perdiate il senno ? Avvene
dunque primieramente una specie , che non par mica

punto dessa: ma oh quanto l'è, soprafina e trista! e lavora

d'invenzione sì strana, che tanto ella è più sottile, quanto

è più doppia: ed io forse non saprò ben bene l'appresen-

tarvene la malizia. Il far trasvedere un Grande, l'ingan-

narlo quanto il più si vuole all' ingrosso, il tradirlo (che

tutto è mestiere dell' adulazione) e farlo di bel mezzodì

,

a faccia a faccia, ad occhi aperti, sembra ad ogni uomo
un fatto da non potersi condurre con sì saldo animo e

franco volto, che l'animo non se ne conturbi dentro un

(a) Solin. cap. ii. fbj De JìcviMic.

{c)Plin. l. 35. cap. io. ^d; Plin. l. ai. cnp 3.
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poco, e il volto un poco non ne arrossi di fuori-, e It; pa-

role, se non Jisvengono alla lingua, le vengano titubanti

e stentate: onde a starne hen su 1' avviso , la fellonia se

del tutto non si palesa , al meno dà di sé indicj per so-

spettarne. INIa in verità, questa finissima adulazione di cui

vi parlo, e puoUo e fallo, e in un sì ambiguo modo, e non-

dimeno scbiettissimo, che non sapete se sia aperta o chiu-

sa, travestita o ignuda: perochè tutto il suo artificio sia

nel tutta trasformarsi in iscliietta natura, tal che le parli

in bocca la pura pura semplicità ; né dire antipensato
,

molto meno studiato, ma con un certo che alla rustica,

mostrar tanto più del naturale, quanto più dell'incolto, e

così dir tanto più vero, quanto le menzogne sono maggio-

ri^ e nulla teme dicendole, peroch'elle non sembrano ne

chiamate né invitate, ma da loro stesse venire, con quella

libertà e franchezza che suole il vero. Così tutta in appa-

renza lungi dair artificio, ella in verità è tutta artificio.

Ben la conobbe lo Stoico, sottilissimo osservatore e noto-

raista eminente de' vizj , in quel sì grande e sì pieno spe-

dale d'ammorbati ch'era Roma al suo tempo. Aliiis (di-

ce (a) egli) adiilatione clarn utetur parce: alias ex aperto

palani. Ruslicitalc simulata: quasi simpUcitas illa non ars sit.

11 suo lavorar frodolente, a me altro non risovviene in

che meglio raffigurarlo , che il solennissimo ricevimento

fatto già in Ispagna a quel sì famoso Romano, Metello

Pio. Apparecchiatogli un convito reale, e appena sedutovi,

gli si venne a posar sul capo, senza egli avvedersi del co-

me, una corona d'oro, non vi potrei dir quanto bella e

ricca. Antonio in maschera (6), si provò a metterne una
più semplice in capo a Giulio Cesare , con uri tacito of-

ferirgli l'imperio di Roma: ma percioché se ne vedeva la

mano, Cesare se la scosse d;il capo, e la rifiutò. Non così

Metello con tutta la sua pietà in dosso: perochè venendo-
gli senza mostrai'si la mano che gliela poneva, parca che
gli venisse dal cielo, ed egli Demissas lacunarihus anreas

eoronas, vclnt cadesti capite recipichat (e). Or così va del-

l'adulare, che non si mostra artificio, ma natura: prendesi

(a) Quasi, nat. l. 4 prccf. (b) Plut. in Anton,
(e,) Val. Max. HI. y. cap. i.
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voleiitieii come verità che iacoroui il merito, quella cb'è

fiua frode, con che Tadulazione si compera la grazia del

semplice adulato. A questi aggiungete voi, se ve ne ha
,

certi altri, i quali professando un tenor di vita severa
,

non solamente grave, si persuadono d' essere oramai in

possesso d'una sì salda opinione di rettitudine e lealtà
,

che lusingando altrui avvegnaché bruttamente, e con no-

toria e publica lusingheria, non per tanto il mondo, che

pure ha tanti occhi aperti, non sia per vedere, o reggen-

do, conoscere, quella essere adulazione, e l'adoperarla, ef-

fetto d'animo, in un medesimo vile e superbo. Che quanto

si è al danno, crederei che Seneca fosse per dolersi di loro

alla medesima proporzione che di quegli altri, i quali,

disse. Sub specie Sioicce sectoe hortanLur ad vilia (a).

Tutto all'opposto della fin qui descritta si è quell'al-

tra niente dissimulata , anzi tutta presuntuosa e meretrice

scoperta, che in sol quanto apre la bocca, al puzzolente

fiato che gitta, si dà a conoscere ch'ella è marcia adula-

zione : e cVii r usa , convien dire che abbia prima se e 1

buon nome suo in niun conto, poi l'altro, di nulla più

che un bue da sacrificare , il quale non s'avvegga, che

l'indorargli le corna, è destinargli la mazza: conciosiachè

queste sj manifeste , e trasmodate adulazioni , riescano

nulla men'oltraggiose a chi le riceve, che vergognose a chi

le offerisce: e se quegli, a cui sono offerte, ha sentimento

d'onore, come ad ingiurie se ne risente. Caro, ma non più

del merito, costò una tale svergognata lusingheria a gli

Ateniesi, quaiido tutti in frotta, Maestra ti e pojiolo, da'

vecchi sino alle fanciulle, uscirono a farsi incontro, e ri-

cevere M.' Antonio, che tutto in abito, e in portamento

di Bacco, entrava nella loro città. Or ditemi, se a chi sì

era trasformato in un Dio bevitore, e sempre ubbriaco,

si potea far saviamente a riceverlo come era degno del

personaggio in che veniva , fuor che con presentargli le

chiavi delle miglior volte, e per saggio d'esse, mille nappi

e tazze piene d'ogni diversa, e squisita generazione di vi-

ni ? Se Diogene era vivo , mi prometto di lui , che gli

(a) Epist. 123.
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avrebbe voltolata incontro la sua filosofica botte, e fatta-
gliene con mille risa una scbernevole oiFerta. Ma il va-
nissimo Ateniese volle poggiar più alto , e vincere il sa-
crilegio d'Antonio, con una adulazione, che il fosse a tre
tanti maggiore: ciò è, al nuovo Bacco offerire sposa la lor
Minerva: anch'essa Dea come lui , e sola fra le Dee del
primo, e più uobil coro, mantenutasi vergine, perchè a-
spettava di maritarsi a lui, solo degno d'averla. Così essi:

e da vero, o da giuoco che sei dicessero, Antonio l'accettò:
Sed dotis nomine imperare se illis mille talenta (a): e pec
isfolgorata e disorbitante che fosse, non era dote, che
eziandio se a più doppi, non si convenisse alla qualità e
al merito d'una figliuola di Giove: né si potè non pagarla:
che il pentirsi della giuchevole adulazione fu tardi ; il

disdir l'offerta, inutile^ il pregare, gittato al vento; il chie-
dere scemamento alla troppa gran somma incomportabile
alle lor borse, o maggior tempo per adunarla, tutto fu ia
vano.

^

Or se il fregiare altrui di lodi che non gli si confanno,
si pagasse al peso che si soglion le ingiurie, conciosiachè
egli sia un metterlo a farsene giuoco e beffa il publico

,

quanto meno licenziosi, e più ammodati sarebbono tanti
generi di componimenti (che solo in genere vo' raccor-
darli) figurati a nuli' altro, che a svergognate adulazioni,
e tempestati di così mostruose, non che pellegrine forme
di lodi, che non potrà, che leggendole non vi corra alla
lingua quel che Plinio disse (Z>), dell'esser divenuto l'oro,

e i diamanti, e le perle, ornamento oramai anco della vol-
gar genterella: Quid omnino Diis relinquimus? e quello
altresì del medesimo (e), Eodem ebore, Numimwi ora
spectantur

, et mensarum pedes. A lodar con isforzo di
ruente una divinità non si troverebbe che potersene dire,
più di quel che talvolta avviene d'udirsi e di leggersi d'un
mezz'uomo, che in ciò ch'è chiarezza d'opere o splendore
di meriti, non ne ha quanto basti a poterlo uguagliare a
una lucciola; e questi prestigiator barattieri, voglion ch'e'
sia

, e giuran eh' egli è il secondo Sole del Mondo. Chi

(a) Sen. Sunsor. i. (b) Lib. 36. cap. s. (e) Lib. i?.. cap. i.

Bartoliy Gcn^rafia
i ?;
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parla e scrive iii commendazioue altrui, eh' ò un' acìJob-

tarlo, un vestirlo di riguardevoli ornamenti, a ben fare,

dèe far come i savj pittori , che nel panneggiar le figure

tengono sempre l'occhio nel nudo: così non avverrà che
addossino a un pigmeo un vestone da Polifemo, né a chi

è poco men che in camicia faran mille spargimenti e vi-

luppi e seni, e per fin'anche lo strascico, quanto appena
cape in un'ammanto di Pie.

Ma del doversi adulare non parcamente, né dì soppiat-

to, ma tutto alla scoperta, e con dismisura , degne sono

d'udirsi le due ragioni, che i vecchi e consumati maestri

in tal mestiere ne apportano. E quanto si è al non doversi

procedere quattamente , e con circospezione e rispetto
,

inoltrandosi a remi sordi, con un lusingar coperto , tal

che sia, e non paja; noi consente (dicono) il fine del gua-

dagnare che se ne aspetta ciò che può dare la grazia e la

lieuificenza de'Grandij peroché qui l'arte perde il suo me-
rito se si nasconde: e v' ha ne' tempi di Seneca un Fian-

co, ch'egli chiamò il sopramastro nella professione dell'a-

dulare, e ne raccorda un tal suo precetto: Non esse oc-

culte , nec ex dissimulato blandienduin (a): e ne allegava

il perchè tratto dalla conq^arazione fra l'adulare e l'amo-

reggiare; Perii, inr/uit, procuri, si latet. Del dover poi nel-

l'ingrandire adulando diffondersi, senza timor né ritegno,

quanto il più si vuole oltre al credibile e al verisimile

( che del vero, qual ch'egli sia, non si vuol tener conto
)

né cagion necessaria la viziosa abitudine di coloro , che

si pregian di Grandi in qualunque sia genere, di nobiltà,

d'ingegno, di bravura, di senno: e stanno su Tesserlo e sul

professarlo: e già han gli orecchi avvezzi, e poco men che

incalliti alle proprie lodi, sì che ben'oltre all'ordinario forte

dovrà esser quella che ne muova il senso. Anzi, una mi-

surala e modesta lode, alle tanto maggiori che sono av-

vezzi a udire, par loro impiccolimento e diminuzione di

pregio: conciosiachè le voci che parlando con essi si ado-

prano, non si prendano dal vocabolario commune, ma da

un tal'altro compilato dalla lingua del falso, dove tutto è

miracoli, iperboli, superlativi: ì gufi vi si chiamano aquile,

(a) Prccf. lib. 4. nat. qiicest.
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le oche cigni , le formiche lioui , i giumenti da basto

Pegasi alali, le fossalelle d'un palmo mari oceani , i car-

boni spenti, soli che mai non tramontano. Quanto poi si

è alle virtù; l'arrogante vi si nomina spiritoso, il timido

consigliato, l'avaro temperante, il lascivo gentile, lo scia-

lacquatore magniGco, il malizioso avveduto, il bestiale in-

trepido e generoso , e così dell' altre. Con questa nuova

lingua si parla, Et quo aperUor est udulatio, quo iiupro-

hior, quo magis Jioiitem suain perfiicuit, cecidit alienani,

hoc ciiius txpugiiat. Eo enini jain deinenilce veniinus, ut

qui pai ce adulatur, prò maligno sii (a).

E vorremo noi farci a credere, che come già quel ri-

gido Lacedemonìesc solca vantar di sé, che qualunque a-

mahile faccia mirasse, l'amore gli si fermava ne gli occhi,-

altresì a questi, qualunque dilettevole adulazione avvenga

lor di sentire, il gusto d'essa non passi oltre a gli orecchi,

uè il cuore se ne addolcisca, né l'animo, s'ella è velenosa, se

ne infetti e ammorbi? Gredal chi può: io, per quantun-

que di forza il voglia, noi posso. Leggo colà appresso Pin-

daro (/^), che la guardiana di Giove, la sempre vegghiante

aquila, che coll'ali stese e battenti gli ombreggia e custo-

disce lo scettro, su la cui cima si posa, se avvien che A-
pollo prenda a toccare un po' poco la cetera, ella a una
si dilicata armonia pian piano ammicca, e per quanto pur

voglia, e si studj di star desta, tracolla, e tanto dà giù del

capo, che alla fin noi rilìeva e s'addorme. Veggo altresì

appresso Omero, Ulisse giunto all'isola delle Sirene, farsi

con doppie volte di fune legare e stringere all'albero della

nave
,
provedutamente al pericolo di rimaner preso dal-

l' ingannevol musica di quelle micidiali , ma dolcissime

caulatrici, e in avvicinandosi per più da presso goderne,

addormirsi, essere ucciso, divenire lor preda e lor pasto.

Ma con tutto il così ben disposto e fermo suo animo ,

poiché quelle cominciarono a cantare , ed egli a udirle
,

come già più non fosse quel di poc'anzi, tutto dimentico

di sé stesso, a guisa di chi non può altrimenti, dibatteva-

si, e faceva le forze per isgropparsi: e non bastandogli ).'i

lena a lauto, chicdea mercè a' compagni di sciorlo, e se

(a) Pro:/. Uh. 4- nat. qiuxst. {h) Ode i.
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nòli che Euriloco e Perimede, due di loro più savj
,

gli

raddoppiarono le ritorte alle braccia e a' piedi, Ulisse ra-

pito fuori di se e della nave, si sarebbe gittato dove il

traeva la musica delle Sirene («). Il che lutto è dire in

mistero, che troppa forza per vincere ha quel che piace:

il diletto che lontano si abborre, presente si seguita, e son

debili i proponimenti, e'I pericolo antiveduto sparisce da-

vanti, SI come se non vi fosse.

L'animo, ch'è creato ad amar presto,

Ad ogni cosa è mobile che piace,

Tosto che dal piacer' in atto è desto (b).

Così dal non temere il danno , s' incorre: e quanti mal

proveduti al guardarsi dall'udir di se per bocca de gli a-

dulatori quelle lodi, quelle sopramirabili cose, che per lo

tanto ch'eraa maggiori del vero non temettero di dover-

lesi persuader vere, se le truovano persuasissime , e non

sanno essi medesimi né il perchè né il come: ma come a

un prestigio d'occhi, a un fascino di mente, tutto nel loro

imaginare trasformati, prendono a sostenere altro punto

di reputazion di sé stessi, a praticare altri modi di pro-

pria presunzione e dispregio altrui, parendosi esser da vero

quel che il perfido adulatore mostrò di credere, e die loro

ad intendere ch'e' sono. Ed oh! quanto agevole e quanto

dilettevol riesce al naturale amor di sé medesimo, il vo-

lere e il potere ingannarsi, e con nulla più che imagi-

narlo, cambiare un dispregevol sé stesso in un'altro am-

mirabil sé stesso, mirandosi con a gli occhi un di quegli

adulatori vetri a tre facce, che siano sterpi e broncbi, quei

che per loro si guardano, sian cenci, sian mondezzari, e

renaccio, e fango, tutto danno a veder come oro, porpora

e gemme, quali e quante non ne potrebbe adunar la na-

tura, votando tutti i tesori che ha nel ricchissimo Oriente.

Misera in questa parte, più che de gli altri è la con-

dizione de' Grandi , sì come più esposta a non trovarsi

chi si voglia avventurare al gran rischio d'offenderli, con

dir loro il vero; che non poche volte è di qualità non

poco agra e spiacevole a sentire: mentre in tanto, grande

(a) Odiss. 13. (h) Dante fwg.
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oltrenumero è la turba di quegli, che a null'altro intesi,

che a \ìe più mettersi in grado, e farsi nella benivolenza

de' padroni più ìntimi, gareggiano l'uno a pruova dell'al-

tro nel condurlo a credere di sé stesso che che sia quel

che credendolo può dilettarlo. Non è consueto de' Grandi

porsi quatti e nascosi , dove non veduti odano quel clie

de' fatti loro liberamente si parla, come il per ciò tante

volte raccordalo Apelle dietro a' suoi quadri esposti a giu-

dicarne il publi'ìo, profittava di quel che or bene or male

sentiva d'essi il popolo spettatore. Sol delle cose loro si

ragiona con essi: e miseri, se non sanno che altra è la

lingua che si adopeia a parlar con essi, altra quella con

che si parla d' essi: s°rapre diverse, e spesso anche con-

trarie: e se le udissero ^mendue, ahi quante volte direb-

bono del ragionare, quex che del salutare disse un non so

che uomo si fosse, per nome Posidippo. Questi, mentre

la fortuna gli disse, e denaroso e beato andò in ricco a-

bito, e con nobile comitiva, non bastava alla fatica del

rispondere alle umili riverenzv^, a' profondi inchini di

quanli in lui s'avvenivano. Ma poiché, come avvien delle

cose umane, la fortuna, come paila il volgo, gli si rivolse

in contrario, ed egli fu costretto a recarsi in poveri pan-

ni, e senza seco niun'altro accompagnamento, che quello

delle miserie, che sole vivevano alle sae spese; come ren-

duto invisibile , non v' era chi degnasse di pur volgere

un'occhio a guardarlo: ed egli al primo avvedersene, fatto

accorto del vero, ahi! gridò: pur' io son desso quel di

poc'anzi: dunque allora non salutavan me, ma il mio abi-

to (a). Altrettanto è vero del parlarsi in un modo con la

dignità, coll'ammanto reale, con le insegne de' Grandi; e

in un' altro, delle loro persone, toltone via da gli occhi

quel che mentre è presente tiene essi in maestà, gli altri

in riverenza. Videlo, e chiaro il disse 1' Impcrador Galba

a Pisone, quel dì, che da solo a solo, e tutto alla dime-
stica seco gli ragionò dell'adottarlo, e sustituirlosi nell'im-

perio di Roma: Ego (disse) et tu, simplicissiine inlcr nos

hocUe loqiiiniur. Celeri, libentius cum fortuna nostra, quarti

nobiscuin (6). Or' io v'aggiungo altrettanto: che con la

Cn) Slob. scr. i!\ (b) Tacit. lib. t. Histor.
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fortuna de'Graudi parla la fortuna de'piccoli, ch'è ([uanto

dire l'interesse, la cui lingua qual sìa, evvi forse bisogno

di scriverlo, s'ella è la volgar corrente, e una medesima
in tutte anco le più strane lingue del mondo •' Sol più

studiata, più colta, più misteriosa, più fina ntlle acade-

mic delle Corti, dove più dilicato e sdegnose è l'orecchio

a cui si parla , e più fruttevole il ben sapergli parlare a

verso.

E qui degno è d'aver luogo a farsi per bocca di Dione
istorico sentir pnblicamente il segreto ragionare che una
volta tenne con Livia sua Augusto Ce^re, già in età pro-

vetta, e non so da qual di questi due maestri meglio ad-

dottrinato, il gran senno, o la lunga sperienza. Mentr' c-

gli parlerà sopra l'utile e'I danno aell'avere o no un Prin-

cipe, couGdenti e amici intrinsecai, e discorrendone, terrà

l'occhio alla vita e alla morte ma, ch'è in man loro; voi,

in vece delle lor mani, sustituitene la lingua, e i salute-

voli e i malvagi elfetli d'essz, sian la vita e la morte di

ebe solo Augusto ragiona, ^ senza io altro dirne, per voi

medesimo l'inteiidcrete Jell' adulazione. Non ha mestieri

(dicevale (a) ) che io vi tessa una istoria de'Principi morti

a ghiado, per mano de' \or medesimi famigliari: e' soa

troppi, eziandio a contarne que' soli che di sé haa dato

argomento a' trage<?ianti da empir le scene di lagrime e

di sangue. E questa è una delle tante sciagure de'Grandi,

l'aversi a guardar non meno da' dimestichi , che da gli

strani, da gli intrinsechi, che da' nemici: e se questi son

da temersi perchè usan palesemente la forza, quanto più

quegli, perchè occultamente lavorano d' insidie? e il più

delle volte non se ne intendon le machine, senon quando
se ne pruovano le rovine: che a guardarci il petto gli oc-

chi che abbiamo in fronte ci servono, e le mani a difen-

derlo: cieche sono le spaile, dove colpiscono i traditori.

Oltre che, se i nemici ci assaltano, contraponiam loro gli

amici: se questi fan da nemico, chi ce ne avvisa? chi ce

ne schermisce e campa ? E quanto è loro agevole il tra-

dirci? Stiara di e notte ignudi e addormentati nelle lor

mani: beviam quel che ci si mesce da essi, maogiam quel

(a) Xiphil. in Au^.
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ch'essi ci porgono, e la necessità del cotidiauo sustenta-

mento per vivere si fa ad essi continua occasione di tra-

dimento, a noi perpetua tema di morte. Tal che l'aver de

gli amici, e il non averne, l'uno e l'altro è male, quanto

il non a^er chi adoperare a difendermi, e aver chi senza

io guardaimene mi tradisca: perorile il guardarsene è al-

trettanto; thè a chi si mostra di non dar fede, s' insegna

ad essere infedele.

Così egli: t quanto si è al dir de gli amici, egli a non

più che contarli n'ehhe oltrenumero le migliaja: al giu-

dicarne da' fatt", non più che due, Agrippa e Mecenate
,

lealissimi, e qué* che sì raro a trovare eziandio ne' più

intimi, amici fraichi e liberi all'ammonirlo di quanto gli

altri il lodavano in faccia, e lo schernivano dopo le spalle.

Morti essi, eccovi aorta in Angusto la contentezza : non

perchè tanto gli calesse della lor vita, ma perchè co' loro

occhi vedeva quel cl^e di poi non veggendolo né co' suoi

né con que' di niun'alxo, venne ad essere padre infelice

a mille doppj più che rx)u era principe fortunato. Giulia

sua figliuola , lascia ulo d"re a Seneca (a), Ex adiiUera in

qucestiiariani versa, si era fatta cosa del publico, quanto

ogni vii cantoniera. Tutta ^oma tanto il sapeva, quanto

il vedeva,- ch'ella per così e:ser di tutti, non si occultava

a ninno. Se ne cantavano per tutto le Satire con titolo

d'Imenei^ ne volavano per tutio il mondo i cartelli d'in-

famia. Solo ad Augusto, a cui s-)lo si dovea dire, tacevasi.

Come il palagio suo fosse la Pieg^a del Sonno, guardiano

della cui porta è il Silenzio, tutti all'entrarvi ammutoli-
vano, sì che non si udiva un zitto ;opra i fatti di Giulia:

e lo scorno che ogni dì più ne cresceva al padre, divul-

gavasi per quanto era largo l' Imperio, l più avvertiti a

non fiatare erano i suoi più intrinsechi: che uè amore né

fedeltà potè indurne alcuno a volere esser egli l'apporta-

tore d'una sì trista novella, e che tanto peterebbe al cuore

d'Augusto: e ciò non per pietà di lui, ma per non avven-

turar sé al piacere o dispiacere coll'arrischievole avviso.

E se pur finalmente, mercè di cui che si fosse, il riseppe,

ciò fu quando ella ed egli già erano sì svergognati , che

(a) Lih. 6. t/t hencf cap. 32.
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per iscemare a lui il rossore, e punir lei delle sue mal-
vagità, fu mestieri gittarla quinci lontano fin' entro si mar
Tirreno, nell'infelice isola Palmajuola. Da quel dì la vita

d'Augusto non ebbe un dì sereno: e si udiva sovente la-

mentar seco medesimo la sua sciagura, e dire: Horum mi-

la niliil accidisset, sì aut Agrippa, aut Mcecence vixisset.

Jtdeo (siegue (a) a dire lo Stoico) Lot habenti mllia homi-
iiwn, duos reparare difficile est ! Ma io quanto più volen-

tieri che udirlo inutilmente desiderare i <(ue amici già

morti, il vedrei utilmente punire i vivi, sopra la cui leal-

tà professatagli egli dormiva sicuro, nulla sospettando es-

servi quel eli' essi non potevano amarlo à non farglitd sa-

pere, non potevano odiarlo, e non gliel tacere. Chi non
àspezzerebbe uno specchio traditore, eie presentandoglisi

avanti con la faccia lorda e disadorna, gliela desse a ve-
dere monda, ben colorita, e soprabc/ia? intanto egli fida-

tosi del menzouero, uscirebbe in publico a mostrar le sue

laidezze, e riceverne vitupero. Matal'abbia chi vuol tali

amici che il lusingliino , il lodìoJ, il facciano travedere.

Ahi dice (b) lo Stoico (e voi, q*èl ch'egli de gli specchi,

meco intendetelo de gli amici^ Quid sibi rerum natura
njoluil^ quod cuni vera corporc dedisset , eliam simulacra

eorum aspici voluissetl e sog;^iunge: Non in hoc scilicet, ut

ad speculum barbarti Jaciemquè velleremus, aut ut Jaciem
"viri poliremus. Inventa sutit specula ut homo ipse se no~
scerei.

Or se all'opposto gli specchi che rappresentassero le

deformità che inanzi a lui si presentano, come indiscreti,

invidiosi, maligni, si gittassero a spezzare, sarebbevi né
più ingiusta condaiviazione, né ira più }>estiale? A Filos-

seno eccellente Po<ca (e) Dionigi tiranno dà a correggere

una sua mal composta tragedia: quegli ne cassa la mag-
gior parte; pero^hè quel barbaro in opera di tragedie non
sapea farle fiutò, ma vere: eccone la mercede: sepellir vivo

l'emendatore sotterra entro una biija cava di marmi. Trasca

Peto {d), qael solo maschio Romano non celebra con so-

lenne applauso le feminili delizie di ÌNerone, né fa publico

(a) Lih. 6, de benef. cap. 32. (b) Nat. qucest. lib. i. cap. !<].

(e) S(ob. ser. 66. (ri) Tacit. annui, lib. x;,
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sacrlQcio alla divina sua voce (a), quando d' Lnperadore
trasformato in musico cantava a diletto del popolo d'in
su la scena

: eccoue la mercede: costringerlo a se'-arsi le
vene. Apollodoro Architetto (b), richiesto dall'Imperadore
Adriano, gli mostra ad uno ad uno i falli d' un tempio
disegnato con regole mal'intese, con proporzioni mal com-
partite, e tutto membra storpie, da quel già dipintor delle
zucche, e poscia Imperadore del mondo: eccone la merce-
de: un coltello confittogli nella gola. La qual mala der-
rata dell'infelice verità detta a quel barbaro insegnò al
Filosofo Favorino, già che la diritta via del vero menava
a morte, sottrarsene per la torta del falso; e prese a inal-
zar sopra le stelle, e mettere al par de gli oracoli e de'mi-
racoli, CIÒ che in genere di letteratura cadea di bocca al-
lltnperadore Adriano, tutto scioccherie e spropositi, non
SI sapea se più leggieri o più grossi: e in tal lingua sofFe-
r.va che quel giumento gl'insegnasse a discorrere: del che
ripreso da certi, come più cortigiano che filosofo, più adu-
Jatore che amico, e confortato a mostrarsi quel gran let-
terato ch'egli era, Non recle suadelis, inquit, amici: qui
non patimini me illum omnibus doctiorem ìudicare, quiha-
bet Incinta legiones (e).

Rari son quegli che vogliano giovare altrui a proprio
costo. Rari che si ardiscano a dire a' Grandi, come il ge-
neroso Focione ad Autipatro (d): JVon potes me sinnd uti
amwoet adulatore. Rari, a' quali possa darsi quella bella
iode che a Socrate (e); Neque esuriens adulabatun tal che
a Jui non si affarebbe quel che disse il nostro Poeta,

II poverel digiuno
Viene ad atto talor, che in altro stato
Avna in altrui biasmato.

Rari che di buon cuore rispondano, come Diogene un di,
chc^ lavando nella publica fonte di Siracusa quattro piz-
zichi derbe, per cenarlesi così crude, Aristippo il vide, e
tatloghsi incontro, tra per rimprovero e per consiglio, 6V
Vionjsium, inquit, adulari velles, ista non esses (/); a cui

ìtS'^'lf' / ^^'ì i'^""'
'" ^'^'•'^"'- ^v ^S>.,.. .Vi Adrian.{n)uut. rie vn. pud. (e) Lacn. in Sijcr. (f) /'a/. Max. HI,. 4 e. 3.
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prontamente Diogene: Imo, inquit, si tu isla esse^ velles
, .

non adulareris Dlonjsium.E quanti ve ne ha dov e corte,
1

uoniiui di gran merito, di ^ran senno, ma altresì di gran

cuore i quali se ne stan colà fra dimentichi, o raccordati
,

solo n-a' contegnosi e d'animo altiero, perchè non possono
|

esser condotti dall'interesse ad avvilirsi come tanti altri, e

imbrattare la nobiltà dell'animo loro coU'indegno mestiere

dell'adulare? E troppo bene il saprebbono, tanto sol che

il volessero esercitare: che non è sol di Demetrio Filosofo

il poter à\te,facUe>n sibi esse ad dmLias viam
,
quo die

paeiiùuisset boncs mentis (a).
^

Fortunata (e in così dire andiancene via da questo lu-

singhiero e traditor Promontorio, le cui spiagge bianclieg-

giauo di tante ossa di naufraghi, quanti gli si avvicinano

passaggeri) fortunata la Corte, in cui de gh adulatori si

facesse per legge quel che Platone {b) ordmo de mendi-

chi: NuUus in civilale nostra mendicus sit. Qucunque vero

id tenta,erit, victumqne inexplebilibus precibus colh-^ere eae-

veriL a rerum vcmdium curatoribus e foro peLaair :
ao

Mdili maéslrala ex urbe eijciatur^ ex tota deniquè regio-

ne ab agd magistrata exterminetur- ut ab ejusmodi ani-

,nali omnino universa regio munda sit E m venta chi

ben le considera, truova le due arti del mendicare e del-

l'adulare, essere l'una madre, l'altra figliuola: e 1 antichis-

sima poesia per giustamente imitare il costume amencUie

le accoppiò nel personaggio de'Parasit., lusingatori altret-

tanto Z ingordi, ingegnosi al pari che ^ffa-at, e e me
^1 1 1 i-„ -> r.Uo fhf SI aiterri ne

diano , cne m luii-w a.ix«i>^. - a-- .,
• -

.
- -,. ^.^

.enio, alle virtù, a' vizj di cui voglio^ succiare: diposto

l tal fine il candore eh' è proprio della venta per insi^

nuarsi senza pericolo che niun li conosca quel tutto altro

che sono. Ed è questa medesima l'arte che Vegez.o inse-

S ò ) doversi praticare con le barchette che tal vo a

fi adoprano a spiar le armate navali nemiche, o le castella

in riva al mare, o le foci de' porti: tingerne i fianchi, il

(a) Sen. prcef. Uh. 4- nat. qu<.n. (1^ 0-' ^^S'^' ^'^- ""

(e) Lìb. 4- cap. 37.
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timone, i remi, l'albero, le sarte, le vele , tutto in color
di mare, Ne candore prodantur.

E ben dlfficil riesce a chi non è più che mezzanamente
sagace, il distiuguere in un'uomo l'apparente dal vero:
sapendosi mascherar le allegrezze del cuore con un sem-
biante di volto sì al naturale doglioso, che dentro gioirà
del mio male clìi di fuori a cald' occhi ne piange. Udiste
mai raccordare la dolentissima Niobe de' Poeti, anzi pur
de gli Storici, conciosiachè vero sia il vedersi nella mon-
tagna di Sip-lo una statua maggiore in fattezze di donna,
con sette altre minori intorno diversamente atteggiate, in
quanto si può far d'invenzione e d'arte, per esprimere in
buon disegno nella grande un disperato ciolore, nell'altre
un'a^Dandonaraento di vita, quale il giacer de' cadaveri:
e di colà medesimo scorre giù sonante e schiumoso un ru-
scelletlo d'acqua che sgorga d' infra que' sassi. Or come
disse lo Stoico (a) in proposito de gli adulatori, che Fai-
SIS a vero sempcr peiiiur verilas, da questo vero che ap-
pare, i Poeti si fecero a didurre il falso di Niobe in mezzo
a' suoi sette figliuoli uccisi, trasformata dall'eccessivo do-
lore in sasso, e pur come viva eternamente piangente quel
ruscelletto d'acqua che ne vien giù. Io (dice Pausania

)non fidandomi di ben giudicarne da lungi, Nioben ut vì-
dcrein, SipjLum monteni ascendi (b): or' udite il tutt'altro
che VI trovò. Silex, et pnvrupia crepido eminet, (juce pra-
pe astanti, ncque mulieris, ncque lugcntisfonnam ostentai.
Qui vero procul aspexerit, lacrimanlein et moùrentem sibi
'videre videtur. Così egli di se e di quell'apparenza, tanto
sol' ingannevole, quanto non le si avvicina. ^Gli occhi de'
lontani prestigia e fa trasvedere: a chi da pie del monte
la mira ella par tutta dessa una misera che si dilegua in
pianto: chi vuol saperne il vero salga e s'appressi

5 e tro-
veralla un'informe, un'insensibile, un duro pezzo di sco-
glio. Gli adulatori altresì, tanto ingannano quanto si mi-
rano dalla lungi, e'I mirarli da presso non è qualunque
SI voglia avvicinarlisi airocchio, ma quel che solca dire
il Re Agesilao (e), mirarli dentro, farne sottil notomia de'
costumi, e sopra tutto spiarne diligentemente il ventre e

(a) Lil. ^. cnp. 3;. (b) Lil>. i. Jttic. (e) Plut. apopht.
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il capo, a veder se quello è affamato, e questo è ventoso:

perochè la cupidigia e l' amLizione sogliono essere i più

animosi e i più scaltriti maestri che aLbia questa solo a

gli audaci e a' frodolenti profittevole arte dell'adulare.

GLI ANTIPODI

/ Capovolti nel procedere al rovescio,

e sentire al contrario de gli altri.

XIX.

Io non vorrei, che per falso Iraaginare credeste, che il

veder gli Antipodi, dove ora son sai condurvi ,
fosse per

costarci un viaggio d'almeno undicimila miglia
,

quante

se ne contan di qua perfino alla parte opposta del Mon-

do. Tutto arrovescio del vero; e si fattamente, che la via

da non vi giunger mai è l'andarvi : e n'è chiarissima la

ragione^ perochè non ci sono Antipodi, senon contrapo-

sti'' pie centra piedi; né contraporre si possono a dirittura

altrimenti, che su le punte del diametro della terra: dun-

que ne dobbiamo essere un mezzo Mondo lontani. Or se

l'andarvi altro non è che vederli, per vederli avrera noi

forse a valerci del grazioso scherzo, con che il filosofo De-

monatte (a) strozzò le parole in gola a un chi che si fos-

se, che de gli Antipodi gli contava novelle e miracoli, co-

me pur testé ne venisse. Udendolo, e mostrando di tra-

secolare, e poco men che levarsi in estasi per maraviglia,

il menò passo passo dov'era un pozzo, e fattolo affacciare

in su l'orlo, e specchiarsi nell'acqua assai profonda
,
ad-

ditegli le due lor figure , che in virtù del riflesso erano

capovolte, e mostrandone festa, Ecco, disse, gli Antipodi,

de' quali tu tanlo sai e tanto ragioni. Or qui rimanti a

favellare con essi, e intenderne se altro v'ha degno di ri-

sapersi, e conteramelo un'altra volta: e in dicendolo, an-

dossene, e lasciollo col capo veramente all'ingiù dentro a

quel pozzo. Il volgo che non sa la forza del punto.

Al qual si traggon d'ogni parte i pesi ,

Disse il Poeta (6) del centro della terra e del Mondo, che

(a) Lucian. in vit. Demon. (b) Dant Jnf. cap. uh.
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passandolo penò tanto, e tanto maravigìlossi, quando egli

altresì, come il suo condottlere Virgilio,

Volse la testa ov'egli avea le zanche:

Il volgo, dico, non. si può far'a credere, Circumfundi ter-

ree widiquc lioniines, convtrsisque inter se pedibus, sta-

re (a); e domanda, come non cadono in Cielo? Tanquam
non ratio prcesto sii, ut nos non decidere mirentur illi: o

per più filosoficamente dire, come il salire fosse cadere :

ma dalla Terra al Cielo altro non si può che salire: adun-

que egli è uno stravolto imaginare , imaginarselo un ca-

dere. Ma lasciato il ragionarne in pruova, di che qui non
è luogo, mostrianne solo le proprietà, che ci daranno so-

pra che fondare alcun pensiero morale. Questi dunque
hanno gli annovali cambiamenti della natura tutto in

contrario de' nostri. Nasce loro il Sole nel punto che a

noi tramonta: il nostro mezzodì è ad essi la mezza notte,

e la nostra mezza notte si fa nel farsi loro il meriggio :

han cortissimo il giorno nel Solstizio del Cancro, quando
a noi è lunghissimo : menlre qui è state, a' nostri Anti-

podi è verno; e'I nostro autunno è il lor tempo di prima-

vera. In somma a dir tutto in brieve con Pomponio Me-
la , Paria agunt tempora , sed non paritcr (h). Nel che
non vi par'egli che rappresentino al naturale certi uomini
stravaganti, che vivono, parlano, sentono tutto all'oppo-

sto de gli altri?

Fatevi meco, dice lo Stoico, ad osservare gli svariati

andamenti, e le travolte vite di certi tali uomini, fatti a

ritroso de gli altri , e poi negate a voi e a me, se potete,

che, Sunt quidam in eadem urbe Antipodcs (e). Voler nel

verno le rose, nella state le nevi , non è egli un farsi le

stagioni contrari'.-, come le hanno gli Antipodi? Lievasi il

Sole, essi vanno a coricarsi e dormire : tramonta , si be-

vano. Quando è notte ferma fan metter tavola a desinare:

quando incomincia a romper la prima alba , si cena. Ri-
scontrate i tempi, troverete che dormono, vegliano, man-
giano, quando il fanno gli Antipodi, di stagioni , di sito,

(a) Plin Uh 2. e. -ìQ. (b) De situ orb. lib. i. e. i. (e) Senepiit- 122.
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J'orcliue, in quanto fa la Natura a noi dirittamente con-
trarj. Talis horuni contraria omnibus, non regio, sed vita

est (a). Par che disdegnino l'accommunarsi con gli altri,

e l'usar le ore e i tempi a quelle medesime operazioni
,

alle quali il popolo e la vii gente le adopera. E dove par-

rebbe loro esser pazzi , e veramente il sarebbono, se per

non andare come va il popolo e la vii gente, camiuassero

colle uìani in terra, il capo in giù, e i piedi in aria,- par

loro far da savj, e mettere maraviglia di sé, travolgendo

la vita, col far di notte giorno e di mane sera. Fin qui

Seneca, con cento altri dì più, tutti bellissimi suoi pen-
sieri: e maravigliomi forte, che fuor dell'usato suo, non
entrasse a dire altresì delle stravaganze morali. Un vec-

cliio, con le nevi del crin canuto in capo , e nel cervello

le frascherie da fanciullo, e in bocca

Versi d'amor, e prose di romanzi.

Non è questa una primavera nel verno ? Un giovane, nel

più bel vigor de' suoi anni , languido, infingardo, ozioso;

non è questo un glltarsi a dormire, quando il Sol nascen-

do mette tutto il jMondo in faccende ? Portare , eziandio

contro alle brine , al gelo, alle freddissime tramontane
,

ignudo il seno e le spalle (femine venderecce , ond'è il

mettervi in mostra, direbbe per avventura lo Stoico) non
è questo un far di gennajo il Sol Lione? e di pari a que-

ste, oh quali e quante violenze di natura, mostruosità di

vizj, sciniglianze d Antipodi!

Sta tuttora esposto in veduta del Mondo un ritratto

della città di Piavenna,- cosa antichissima, sì come quella

ch'è mano di Sidonio Apollinare , che la dipinse , avrà

ora de gli anni presso a mille ducento. Corretela una sem-

plice volta coirocchio, e se mai leggeste la vera Istoria di

Luciano, ditemi, se cadde in pensiero a quell'ingegno fe-

condissimo di poetiche fantasie, il fingere una città del

pari a questa impossibile, non che strana. Poi da voi stes-

so nella Piavenna di que' tempi riconoscete una propor-

zionala effigie della scordante vita che poco fa io diceva,

dì questi Antipodi della Natura umana. Raucnnce dice (/?)

(a) Sen. epist. 122. (]>) L:l>. i, epistol. 8.
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egli) niiit'i cadiint, aquce stant, turres fluunt, nai-es sedante

cegri deanibulant, medici jaceiit, algent halnea, domicilia

conflagrante sidunt vivi, iiatant scpulli, vigilant fiires y

dorniiunt poleslates : e siegue appresso: Ncgodatores mili-

lant, milites negodantur, sludenl jjilce scnes, alete juvenes,

annis eunuchi, Literis fcederad, etc. Or se questo non è il

INIondo arrovesciato in una città, tutta d'uomini Antipodi

a gli altri uomini , dove ci faremo a cercarne altra più

per diametro coulraposta? Parca me che ne anche l'au-

lica Roma ne' tempi di Giulio Cesare quando i mesi pa-

revano smemorati, e l'anno iraLrJacoj perochè quegli noa

si l'accordavano a qual delle quattro stagioni fosser dovu-

ti, e questo seco medesimo non si accordava: e ciò per

sì strana guisa, che avveniva di mietere il gennajo, ven-

demmiar d'aprile, aver le brine il luglio e la canicola il

dicembre (a): e il fare un sì mostruoso miracolo era on-
nipoteuza de' sacerdoti, che ordinando i fasti in virtù del-

TuiTlcio, e disordinandoli per vizio di guadagneria, si ac-

cordavano per un tanto co' Publicani , ad abbreviar l'an-

no, o a prolungarlo, intercalando o no settimane e mesi,

come a gli usurieri tornava più spediente. Finché il Det-

ta tor Giulio Cesare, per la pietà che vuole aversi della

patria , adoperato Sosigeue gran maestro in astronomia
,

riformò il Calendario, rendè i mesi alle loro dovute sta-

gioni, emendò i vizj de' sacerdoti, non dell'anno innocen-

te, e tornò all'antico suo clima il popolo e la città di Ro-
ma : che coU'avere il verno di state, la primavera d'au-

tunno, semhrava trasportata all'opposta parte del Mondo.
Avvi un' altra specie d'Antipodi, più numerosa di que-

gli che stravolgono in sé l'ordine della Natura, e più fa-

stidiosi
5
perchè il lor conlraporsi a gli altri non è per

semplice comparazione, ma per garosa e inflessibile rcpu-

gnanza. Uomini invasali dal maligno spirilo della contra-

dizione, i quali , guardivi Iddio, che risappiano, tale o

tal' altro essere il parere o il piacer vostro, così a mano a

mano ella è fatta, quanto al non aver'essi bisogno d'altra

ragione, onde spingersi ad atlraversarvclo e ripugnare: e

più ostinatamente si piantano in sul nicgo, se coutra più

(a) Solin. cap. 3.
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ìianao a contcmlere; e il far testa e faccia contro a latto

insieme il Moudo sei recherebbono a gloria , oltre al di-

letto d'essere soli essi i sopramastri dell' Universo. Indo-

vinar poi la vena del loro umore in quel che sentono es-

si, in quei che stravogliono, ni un sei prometta più clic di

trovar la quadratura del circolo. Questa è una si rea ge-

nerazione d'Antipodi, che a collocarli dove loro è giusta-

mente dovuto, vorrebbonsi cacciare a gli Antipodi. Pero-

cliè se Scipione Africano mostrando a Corn-ilio suo ni-

pote, su dal concavo delle Stelle la terra, e'I parlimento

delle cinque sue zone o cei'ch\, ^ustralis illc (^dìsse) in quo

qui insislunt achersa vohis urgent vestigia, nihil ad vc~

strani geiuts (a): domando io, non bau che fare con noi,

quei cbe tengono le piante al rovescio di noi, e quei che

tengono il capo tanto contrario a noi
,
quanto bau sem-

pre opposto il sentire, sempre avverso il volere, non sa-

ran della medesima condizione, tal che di loro altresì

debba dirsi, JSihil ad noslruin geitusì

Nell'uso poi del dimestico conversare, che talvolta si fa

onestamente in brigata, di letterati, d'amici , di paesani ,

dove il più dilettevol che v'abbia è l'unione con varietà,

alla maniera dello spargersi , del ristringersi, dell'intrec-

ciarsi che fanno i ballatori in danza , che sembrano col

diverso andare anco in contrarie parti , disuniti e scon-

cordi , e sono il più che dir si possa in accordo, moven-
dosi quasi a battuta, or veloci, or lenti, a misura di spa-

zio e numero d'armonia, ciascun tutto da sé, ma altresì

tutto inteso alla corrispondenza con gli altri; e un sol che

si sbandi e ravviluppi e intramischi fuor d'ordine, disor-

dina tutta la danza: provatevi ad invitare un di questi

nomini ritrosi , che hanno in corpo l'anima capovolta, e

ditemi, se v'è union di voleri sì stretta, che non la scom-

piglino, o si bell'opera incominciata, che non la mettano

in fasci? perochè in qualunque ugualmente dilettevole che

onesta tutti gli altri s'accordino
,

quel medesimo accor-

darsi, e lietamente approvarla, fa sorgere a costoro in capo

v.n contrario talento della tal'altra che lor va per lo verso
,

avvegnaché punto non si confaccia col luogo, col tempo,

(a) Cic. in somno Scipion.
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con le persone

,
più di quello che i due contrarj coa-

viti della Cicogna e della Volpe d'Esopo. E così avviea
communemente delle fantasie che sì formano in capo,
delle voglie che loro entrano in cuore, de' partiti che
prendono, de' giudicj che danuoj tanto essere più fuor di

proposito al dovere, quanto son più allo sproposito del

lor volere: e sventurato il INIondo, se egli avesse a gover-

narsi giusto il dettato de' loro non che storti, ma del tutto

ìsconvolti capricci ; cosi ogni cosa andrebbe coll'ordine

del sottosopra , cioè tutto al contrario di quel che va : e

vedremmo rinnovata ne gli uomini la sciocca disposizione

delle statue, nella palestra e nel foro de gli Alabadeni (a).

L'uno e l'altro di que' due luoghi n'erano pieni; ma quan-
te statue v'avea, altrettante mostruosità di giudicio nel

collocarle tutto al contrario del dovere. Perochè nella pa-

lestra, dove si esercitavano alla lotta , al desco, al cesto,

alla scherma, al corso, tutte le statue erano d'Oratori e

di Giudici, atteggiati, quegli come aringassero, questi co-

me diffiuissero per sentenza. Nel Foro, intorno a' Tribu-
nali per la discussion delle cause, si vedevau le statue de'

più famosi lottatori, atleti, duellanti, e corridori; succinti,

co' pie levati, e la persona quasi in aria, come quivi tut-

tavia corressero: il che veggendo Licinio Matematico disse

graziosamente, Bcn'apparire al non muoversi, che quelle

erano statue : altrimenti , se punto nulla sentissero, elle

andrebbon da sé a mettersi
,
queste del foro nella pale-

stra, e quelle in questo. Ma non perciochè fossero immo-
bili, erano altresì mutole, conciosiachè sol vedute parla-

vano a quanti avean' occhi in capo, sopra lo stravolto giu-

dicio di chi le fece nella lor patria Antipodi , collocan-

dole tutto al rovescio di quello che alla lor vita dovevasi.

Dissi poc'anzi che il costoro pertinacissimo contraporsi

al commun sentire e operare de gli altri procedeva in

essi da un tal superbo compiacimento, del parere a sé

slessi un non so che più che uomini, mentre soli essi ba-
stavano a contrastare, eziandio, bisognando, tutto il com-
mune de gli uomini : e in verità il lor segreto goderne

(a) Viiruv. l, 7. cap. 5.

Barlo Ir, Ocografìa 1^
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dentro sé stessi mirando come sole ottime , valide, neces-

sariamente vere le ragioni per cui s'inducono a giudicare

tutto al contrario de gli altri; è tale e tanto, che più age-

volmente avrebbe potuto Archimede mettere in efFctlo

quel suo gran vanto, di svellere dal naturai suo luogo egli

solo tutto il Mondo, a forza , e per ingegno di machine

,

che a tutto il Mondo svellere un di costoro d'in su i due

piedi , dove ostinatamente si piantano. E se avvien che

non vincano il volere altrui che contrastano, non perciò

avvien che non vadano dentro di sé gloriosi del loro non

esser potuti vincere dal contrasto de gli altri. Io vorrei

llgurarvene con mistero di proporzione un ritratto quanto

il più aver si possa simigliante al naturale, e con ciò tor-

nai d'intorno a questi volontarj Antipodi del genere uma-

no, più agevoli a rappresentare stravolti, che a dirizzarli:

ma mi farebbe mestieri d'un'eccellente maestro in dise-

gno, che ritraesse Diogene in un suo fatto, e prima lui.

Gli antichi dipintori e scultori , avendo a condurre in

tela o in marmo quegli una Venere questi un Mercurio,

ricavavano dal naturale, come da similissimi esemplari,

Frine in forma di Venere e Alcibiade in portamento di

Mercurio. Ad effigiare Caronte non v' era originale più

desso, che Diogene. Un vecchio colorito di ruggine , in

folla barba e crin rabbuffato, tutto pel bianco, sì come
con de gli anni addosso fino a novanta; ma, lor mal gra-

do, vivacissimo, e in forze da non morire senon per for-

za. La fazion del corpo, alquanto men che mezzana ; ma
ben compresso, di gran giunture e risentite, stretto di mem-
bra, e più che carnoso, ossuto : tutto ispido, e poco men
che scaglioso , come un di que' primi uomini dell'antico

Mondo poetico, che scoppiavano fuor del ventre alle quer-

ce e a' cerri. Quanto all'abito, l'onestà, come a Cinico,

poco ne consentiva ; il bisogno nulla ne richiedeva. La
sua medesima pelle che il veste, anco 1' arma contro alle

nemiche stagioni ; sì salda e dura l'ha temperata col te-

nerla tanti anni nel fuoco al Sole e nell'acqua alle piog-

ge. Ma il volto (meglio era dire il ceflfo), macilente, orri-

do, scarno : tutti vogliono che sia d'uomo,- ma d'uomo, a

cui si debba scriver vicino, come alle prime imagini della



XIX. GLI ANTIPODI 369
nascente pittura : Questi è un'uomo; altrimenti , sarebbe
creduto un cane : e da cane anche vivea

, e ne aveva il

digrignare i denti , l'abbajare , l'assalire, il mordere. Ed
ohi se il tempo e'I luogo l'avesse un dì fatto avvenire in
quel filosofico porco, Epicuro, la Grecia mai non vide cac-

cia più degna, che l'avventarglisi che avrebbe fatto Dio-
gene, assannarlo, e strettamente tenerlo, fincbè o l'un per-
desse gli orecchi , o l'altro i denti. Finalmente, a dargli

la sua propria aria del volto, io avrei (ma mi sembra po-
co espressivo) quel che Seneca (a) chiamò Fultum legis :

e l'adatta al Giudice nell'atto di sentenziare alla morte
i malfattori. Più da Diogene è quell'altro , che il Teseo
del medesimo (b) conta d'aver veduto in Plutone:

Vullus est UH Jouis,

Sedfulmìnanlis . Magna pars regni trucis

Est ipse dominus, cujus aspectum timet

Quidquid tìmetur.

Perochè veramente Diogene, al severo sembiante, all'ispi-

do sopraciglio, alla terribile guardatura, avea del maestoso
e dell'aspro non so qual più: ben so che lui temevano an-
che i più temuti; perochè a niun che meritasse i tormenti
della sua lingua, glie li perdonava. Or questi , eccolo uà
dì; all'uscire cbe tutto il gran popolo di Corinto faceva
fuor del teatro, presentarglisi incontro, e darsi a far le

forze e gli sforzi per rompere ed entrare egli nel teatro,

spignendosi contro a quell'impetuoso torrente, e a quella

sì gran piena e d' urti e d' uomini che fuor ne venivano
a ondate, ^'è perchè risospiolo fosse e portato lontano,
rendevasi egli per ciò; anzi più che prima aggroppato in
sé stesso, e inarcate le spalle, col capo basso, come mon-
ton che cozza, torna e gl'investe; e se altro non può che
opporsi e contendere e repugnare, ha quel che vuole e
vince. Chi ride, chi si sdegna,- tutti il riguardano, niun
gli domanda se è pazzo, così a tutti il pare: ma solo gri-

dan : Che fa? che vuole? Egli allora a gran voce (e): O
mentecatti, o ciechi! ora sol v' accorgete che io sto fronte

a fronte e petto a petto sempre a voi contrario ? tutta la

(a) Lib. I. de Ira e. iG. (b) Uerc. Fur. (e) Laert. in Diog.



aGo XlX. CLl ANTIPODI

mìa vita è corftraposta alla vostra, come fra sé gli Anti-

podi; e per sentire e per operare da savio, ho fatto legge

a me stesso, di sentire e d'operare lutto al contrario di

voi. Così detto, quel Socrales insanus , come Platone il

chiamava (a), via se ne andò contentissimo di sé stesso :

e lasciò, pare a me , in quel fatto una viva imagine in

che raffigurar sé medesimi questi miei stravolti Antipodi,

che han per somma sapienza il contraporsi a tutti, e mo-

strarsi soli essi gli avveduti, i ben consigliati, i savj, gl'in-

trepidi : soli essi i Soli del Mondo, mentre possono an-

ch'essi dire come il Sole appresso il Poeta,

Nìtor in adi^ersum, nec me qui celerà vincit

Impetus, et rapido conlrarius evehor Orbi (b).

RODI.

// valore dell'animo trionfante eziandio nelle perdite.

XX.

Pellegrino Geografo, questo, nelle cui bocche entriamo,

è il bel porto della bellissima Rodi. Di quella un tempo
al mondo sì chiara città del Sole, e Reina dell'Arcipela-

go, coronata ben si può dire di tanti raggi di gloria, quanti

giorni si contano in ducentotredici anni ch'ella fu in signo-

ria deCavalieri, allora di Rodi, ora nulla raen nobilmente

di Malta. Ma da che Solimano. son già degli anni quaran-

ta oltre a un secolo intero, ce la rapì, non mica per suo

valore (il barbaro non se ne vanti) né per tutta insieme

la forza de' trecentomila suoi Turchi : che tutto il suo

poter di fuori era nulla, potendo sol di fuori: il poter

dentro l'ebbe d'entro, da un traditor fellone, che non vuol

nominarsi, tanto n' è la parola Amara; ecclissata d'ogni

splendore, e non più Reina in corona d'oro e di luce, ma
schiava in vii catena di ferro, venne giù da tant' alto

,

quanto il Sole, di cui era città, sopravanza la Luna, su le

cui corna ella cadde.

Al l'accordarvi che fo un sì lagrimevole avvenimento--

(a) JElian. lib. i!\. cap. 33. (b) Metamor. Uh. r.
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veggo che tutta dentro 1' anima vi si contrista e vi cade

il volto in seno: e se ciò è a vergogna de'Principì, che so-

vente pregatine , sempre potendolo, mai di neanche una
apparente mostra d'ajuto la vollero sovvenire, Lene sta il

vostro rossore in su la faccia a'ior nomi, come altresì Rodi
sol nominata sarà una sempre viva e giustificata accusa,

che mai non resterà d'inquietarne le ossa dentro a' sepol-

cri. Ma quanto si è a' Cavalieri, rasserenatevi , e rialzate

arditamente la fronte, che qui vi si presenta a vedere il

più degno spettacolo di quanti forse mai ne ahhia dati il

valore in un petto nobile, e la generosità in un cuore cri-

stiano. Ne vi turbi, che non per tanto E.odi cadesse. Cad-

de: ma nell'universale, sia natura, sia legge, che le mortali

cose hanno di rovinare or queste, or quelle, la virtù che

non soggiace a gli accidenti del caso, v'ebbe tanto in che

non solamente mostrarsi, ma vincere e trionfare , che a

ben pesarlo, la perdita a mille doppj fa minor dell'acqui-

sto, e Piodi intera può dirsi niente gloriosa , rispetto a sé

medesima rovinata. Come ciò fosse, eccovel prima in om-
bra, poi nella sua vera imaglne dimostrato.

Su la foce di questo medesimo porto di Rodi ove ora

stiamo ebbevi (saran'ora de' secoli oltre a diciotto) quella

tanto rinomata effigie e statua del Sole, di cui non è age-

vole a diffinire, s'ella fosse maggior colosso per la smisu-

rata mole del corpo, o maggior miracolo per 1' impareg-

giabil maestria dell'arte. La fucina di Cares, gran disce-

polo del gran Lisippo, fu il ventre materno che il conce-

pette, struttavi dentro una montagna di bronzo: né punto
men di dodici anni gli ahbisognarono per organizzargli

ad uno ad uno le membra, fino a tutto interamente for-

marlo. Mercè ch'egli dovea partorirsi tutto insieme gigan-

te, in istatura di settanta e più cubiti. Così nato , a far

che tutto il mondo il vedesse, gli bastò il dirizzarsi in

piedi: a far che veggendolo tutto il mondo 1' accettasse

fra' suoi sette Miracoli, gli bastò l'esser veduto. E già nu-

merose più che quelle de' mercatanti eran le navi de'cu-

riosi, che da lontanissimi regni traevano .i questo porto,

per niun'altro guadagno, che di quel nobil diletto che a'

gindizj di buon gusto fa provare la maraviglia che si trae
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dalla veduta delle cose per maestria di natura o d' arte

,

ia eccesso grandissime^ e tal'era questa: e'I provavano al

tornarsene a' lor paesi pieni ma non sazj d'un'incompara-

lìil piacere; perochè col più fino dell'arte, non solamente

dissimulata o nascosa, ma perdutavi dentro, parca quel

corpo, come già gli uomini dì Deucalione da' sassi , così

egli per divin magistero nato di se medesimo. E per non

dir nulla della ben'intesa proporzione delle sue membra,

tutte rispondenti al perfettissimo naturale; e del morbido

e del risentito, senza l'un discordare dall' altro,- e della

viva e spiritosa attitudine, con che e posava, e sopra sé

medesimo si ergeva; il volto era in lui temperato d'un si

bello, e sopra tutti difficile misto d' aria, che non si di-

stingueva qual fosse in lui che vincesse, o l'amabile giu-

stamente voluto in una effigie del Sole, o il maestoso al-

trettanto dovuto alla faccia d' un Dio. Tal'era il Colosso

di questa Rodi, e tale il bello onde a sé traeva un conti-

nuo e sempre nuovo popolo di spettatori. Tanto più, che

non solo a sé gli allettava, ma trattili a navigar per ve-

derlo, scorgevali da lontano, perochè quello che il di era

Sole, la notte con la gran lumiera che gli ardeva in pu-

gno, facevasi lor Tramontana.

Or come non solamente a gli uomini , ma altresì a'

bronzi aventi imagine d' uomo fossero prescritti a misu-

ra gli anni, e decretato il morire sol perchè pajono vivere,

il gran Colosso, degno di vivere immortalmente, pur morì

il cinquantesimosesto anno dell'età sua. A un'improviso e

sì profondo tremuoto, che tutta 1' isola, quasi fatta una

delle Simplegadi, svelta ondeggiò, egli mal tenendosi al-

rinfedel suolo, barcollò, cadde, spezzossi, e giacque sparso

in su '1 lito un frantume di membra. Ma che prò torgli

la vita per torgli la gloria, che anzi è consueta di raddop-

piarsi a' morti? Evvi tuttavia prosteso (disse de' suoi tem-

pi (a) lo Storico) e sembra egli una montagna coricata

,

e le sue membra scommesse e aperte, fenditure di rupi

e caverne: Fasti specus hiant de fractis membvis. Prima

che ciò gli avvenisse, non giudicava di lui altro che l'oc-

chio ingannato dalla distanza
,

per cui ogni grandissima

(a) Plin. lib. 34 cap. 7.
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mole impiccolisce, e pare tanto minor di se stessa, che il

Sole, cioè un' iutero mondo di luce, sembra una palla

d'un palmo. Ora quel che fu scherzo giuchevole del pen-
ne! di Ti mante (a), mettere una frotta di Satiri a misu-

rar con la pertica un dito di Polifemo addormentato, qui

da vero avveniva, dove provandosi a braccia stese circon-

darne la grossezza d' un dito. Fauci polUcem ejus ample-
cluntiir. In somma a dir tutto insieme , Jacens quoque

miraculo est (h). Né io ne vo' dir più avanti, perochè già

mi truovo , dove mi bisognava, al riscontro del Colosso
,

e della città di Rodi, l'uno e l'altra caduti è vero, ma sì

che l'una e l'altra del pari Jacens quoque miraculo est.

Tragga dunque inanzi 1' istoria, e se già un tremuoto

dell'isola bastò ad atterrare il Colosso, ella vi darà a con-

tare cinquantaquattro orribilissimi tremuoti dell'arte mi-
litare: così chiamo le mine, che tante in verità se ne a-

doperarono a scuotere, ad aprire, a spiantare le mura di

Rodi. Mirate appresso queste innumerabili machine, che
ingombrano una sì gran parte del mare: elle son quattro-

cento legni Turcheschi, cioè quattrocento castelli in ac-

qua. Meglio sta dirli in aria , in riguardo del vento, che
disperati di condurre a buon fine l'impresa, si apparec-
chiavan di prendere , e con la volta indietro tornarsene

svergognati colà onde eran venuti sì baldanzosi. La sol-

datesca in terra, impresa da non riuscirne sarebbe il con-

tarla ad uno ad uno: misuratela come Serse il famoso suo

esercito, con un serraglio capevole di diecimila insieme,

e trenta volte
,
per li trecenlomila che sono, vedrete vo-

tarvisi inanzi, e riempirvisi lo spazio dello steccato. Or
coll'occhio così pieno dell' innuraerabile moltitudine de'

nemici, voltatevi alle mura di Rodi, e fatevi a contar dalle

croci che lor vedrete in petto, i cavalieri che ne Sicurano

la difesa. Vi dispariranno a gli occhi, il piccol numero,
cioè i non ben seicento che sono : e quando appunto il

siano, a ciascun de' seicento toccano cinquecento nemici
con cui combattere egli solo: che è poco mcn che dire

,

contro a seicento uomini seicento eserciti.

(i) l'iìn. lib. 35. cap. IO. (b) Plin. suj'ra.
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Così ordinate in mostra le parti, diasi libertà alle trom-
Le, e cliiamino alla battaglia : muovasi il campo di Soli-

mano, e vengasi alle mani. Ma prima a ben fare, facciasi

per li Cavalieri, come già Archidamo, Agesilao, Leonida,
e gli altri per li loro Spartani (a), clie in sul battere
della marciata , sacrificavano alle Muse, come chi va si-

curo d' operar cose da doverne restar memoria immorta-
le, e da prenderne alle lor penne gli Storici materia di

glorioso racconto, alle lor trombe i Poeti suggetto d'eroico

argomento. Ma il combatter de'Turchi non è coll'armi in

mano, e con la faccia scoperta: anzi non è da uomo iu

campo, è da conigli sotterra. Scarichi gli archi, e iuguaiuate
le spade, ozioso l'esercito, sole vengono a combattere le

zappe, i picconi, le marre in mano a sessautamila vilissi-

mi guastatori, che scavando giù il terreno, entrano come
diavoli nell'inferno, così indi a poco ne fanno uscir per
le mine volanti il fuoco e le furie , e con esse in aria i

fianchi della muraglia. Cinquantaquattro, come dissi, elle

furono: ma che prò? Rodi non fu mai più sicura cbiusa,

che in tante parti aperta. Succedevano a far di sé muraglia
i petti de' Cavalieri, e niuna parte era più forte che la

rovinata, niuna più impenetrabile che l'aperta. I quattro
generali assalti, che Solimano mandò presentare a diverse

parti della Città in un medesimo tempo, furon quattro
macelli della sua gente. A una sola posta, ributtati, in-
calciati, sconfitti, perdettero quaranta insegne. In un solo

assalto sino a ventimila di que' malnati rovinarono con
le pesanti anime nell'inferno, e co' laceri corpi nel mare,
che ne bevve il sangue, e se ne fece a grande spazio lon-

tano un mar rosso. E già alle soventi uscite che i Cava-
lieri facevano per le spaziose aperture della muraglia at-

terrata, a sfidare il nemico, si eran mutate in contrario le

vicende, e gli assediati e i combattuti, essi parevano i li-

beri e gli assalitori. Così d'Ercole salilo su la gran cata-

sta dell'Età per ardere e consumar nelle fiamme quanto
il suo spirito avea indosso di terreno e mortale , disse il

Poeta (b) acconciamente al gran cuore di quell'eroe:

(a) Plut. de Instit. Lacon. (b) Seti. Herc. Ott.
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Inter vapores positus, eljlammas minas,
Correpla fle.clens membra, adkortatur, monet.
Gerii aliquid ardens. Omnibus fortem addidit

Animum ministrìs, urere ardentem puies.

Rodi stessa inviando per le rovine delle sue mura i Ca-
valieri a combattere, e ricevendoli vittoriosi, cambiava le

sue rovine in porte trionfali. Ma tanto multiplicarouo a

nuovi assalti e nuove rotte i cadaveri de' nemici , die ora-

mai il vincere a' Cavalieri era perdere; perochè più mor-
tale riusciva loro la guerra che facevano i morti con la

pestilenza, che i vivi coU'armi,

E già morta altresì a Solimano nella strage d'oramai

novantamila de'suoi, la speranza, vintegli l'armi e l'animo,

e quel che sembrava impossibile ad avvenire, abbattuta-

ne la superbia, ricaricava il bagaglio e l'esercito su le navi,

presto all'andarsene
; ma sì che quella ch'era fuga disono-

revole paresse onorevole ritirata: e non per tanto, lascia-

va piantati in su quel sanguinoso terreno due gran pali

,

e loro appesi due gran trofei , Mustafà e Perì , amendue
Bassa e suoi consiglieri , condannati a saettarli 1' esercito

in pena d'aver tratto con infelice consiglio l' Imperador
Solimano a svergognare, non qui sol sotto Pvodi , ma in,

faccia di tutto il mondo il suo nome , e tutta in esso la

gloria dell' Imperio Ottomano. Ma quel che di poi seguì

vuole intendersi col tacerlo: sì perchè dolore estremo non
è quel che può esprimersi, e molto più, perchè maggior
del dolore v' è la vergogna, che non vuol publicarsi. Ba-
sta sol dirne, che Rodi cadde vinta da sé medesima. Tanto
più valse a perderla un traditor dentro, che a guadagnarla

trecento mila Turchi di fuori.

Così Solimano ebbe Rodi : e in entrandovi ben potè

sospirare come quell'altro vincitor de' Promani, e dire, Se
così vinciamo un'altra volta, slam rovinati : che se questo

è vincere, che sarà il perdere? I Cavalieri uscitine il pri-

mo dì dell'anno 1023. mentre ancor non avevano dove

adunarsi ,
si sparsero in ogni parte d' Europa. Seguianli

,

eziandio se alle più riniote parti del mondo, conciosiachò

il loro spargersi fosse un dilatare quinto appena dir si
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può, il pregio della vera nobiltà dell'animo, ancor più clie

del sangue, e tutto insieme la gloria della religione Cri-
stiana, della pietà e valor militare, del nome e professio-

ne di Cavalieri. E a rappresentarvelo somigliantissimo al

vero, raccordivi della vincitrice armata Romana, che dalla

prima guerra Cartaginese tornando sopra un numeroso
stuolo di navi, cariche ciascuna d'esse di due gran tesori,

l'uno di spoglie, l'altro d'onore , lungo le costiere dell'A-
frica le si ruppero addosso due sì sformate tempeste, e di
furiosi venti in aria, e di forsennate onde in mare , che
tutto il senno dell' arte marinaresca fu nulla a tenersi

contro alle forze di que'due pazzi elementi. Alleviati dun-
que i legni col getto , si abbandonarono a correre a for-

tuna rotta : ma indarno quanto al poter fuggir quella, che
dovunque si andassero li portava , e facevane a suo di-

letto or dell' una, or dell' altra nave , or di più insieme
,

quel crudel giuoco che sogliono le tempeste. Girarle il

vento in sé stesse, e tutto insieme il mare convoltosi loro

intorno, tirarle sotto : scontrarsi, cozzarsi , rompere l'una

a' fianchi dell'altra. Certe gittate a investir di foga i renai

delle gran Sirti , e quivi fitte e immobili con la proda
,

nella poppa ondeggiante ricevere la batteria de' marosi
che le sfasciavano. Le più, a un sol' urto di scoglio , fra-

cassate e sparse in più pezzi che tavole. Così in poche ore

l'altrettanto ricca, che gloriosa armata di Roma, Naufra-
gio sui Africani et Syrtes , omnium imperia gentiuni , in~

sularum lilora , implevit (a). Or che ne segui ? Perì forse

naufraga e sprofondata insieme co' legni la vittoria e la

gloria dovutane a' Romani ? Anzi ella ne aggrandì e di-

latossi per modo, che dove, salva l'armata, Roma sola a-

vrebbe veduto il trionfo di Cartagine vinta, vinta la vin-

citrice armata , e dissipatene per quanto è largo il mare
le spoglie , ella trionfò in tutte le parti del mondo, col

gittar che la tempesta fece a tutte esse altrettanti nunzj
e testimonj di Cartagine debellata. Magna clades, sed non
sine aliqua principis populi dignitate, intercepta tempestale

Victoria triumplium periisse naufragio. Et tamen , ciini

(a) Fior. Uh. 2. cap. a.
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Punicee prcBdce omnibus promonloriis^ insulisque Jluitaientj

populus Ronianus triumphavit {a).

Or cosi nel naufragio di Rodi , con esso i Cavalieri a

diversi regni e provincie d'Europa dispersi, e come dalla

fortuna gi Itati : onde avvenne che quello, che, salva Rodi,

sarebbe stato un trionfo della virtù eroica veduto solo in

Rodi, perduta essa, e dissipati questi, si celebrò per tutto

il meglio del mondo. E per dirne almeno una parte del

come , voglionsi a una per una vedere quali ne uscirono

quelle Tot bellorutn animce (b).

Scolpito per le fronti era il valore

De l'onorata gente.

Scolpito dico , a punta di lance e di saette , a taglio dì

scuri e di scimitarre : che le mille armi , e avventate da

lungi, e scaricate da presso contro alle lor vite, furono gli

scarpelli del fino acciajo, e le battaglie d'ogni dì, il con-

tinuato lavoro, con che le imagini di quegli Eroi si for-

marono tali , che in vederne i corpi ben se ne raffigura-

vano gli animi. Quanti contavano più ferite che membra?
A quanti fu inchiodata nel vivo petto la Croce, da zaga-

glie e da frecce? Questi monco per l'una mano perduta,

quegli avanzatagli una sola gamba: tronchi d'uomini tan-

to più belli quanto più disformati, tanto più intieri, quan-
to più difettuosi e guasti. E come anche i rottami delle

antichissime statue di Fidia, di Prassltele, di Glicone, e

di quegli altri gran maestri della scoltura, sono esemplari

d' impareggiabile idea a' moderni che vi studiano intorno,

così ciascun di que' Cavalieri, eziandio se rimaso solo un
pezzo di sé medesimo, e per le membra perdute non più

abile al maneggio dell'armi ,

Exemplunìf non miles erat (e).

Quanto poi alla gloria giustamente loro dovuta j Non ti

vergognar di te medesima,

Quod te machina crebra perforarit :

Disse il poeta Sidonio alla città di Narbona , che avea lo

(a) Fior. lib. 1. cap. a. (b) Juvenal. Sat, 2. (e) Lucati, l. z.
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mura qui sgretolate, qui fesse, qui a poche pietre tenen^

tisi in atto di rovinare, per tutto conquassate e lacere dal

cozzarle de gli arieti.

Namque in corpore forlium virorum

Laus est amplior, ampliar cicatrix.

Zoppicava il Re Filippo per l'una gainLa infrantagli da

un colpo di machina in assalto: O vago andar ch'è il vo-

stro (dissegli il giovane, ma fin d'allora grande Alessandro

suo figliuolo (ci), invidiandogli quel glorioso difetto) e pro-

seguì : Voi non date passo, che calando sopra cotesta gam-

ba più corta, non vi raccordiate della vostra virtù per cui

tal vi si è fatta poi subito rialzalo , anzi a dir meglio
,

esaltato dalPallra, crescete, e ingrandito divenite maggio-

re di voi medesimo : con che il vostro andare, a ben' in-

tenderlo, è un continuo e publico trionfare. Udianlo al-

tresì detto , e in propria lode , da quel gran maestro di

guerra Sertorio Piomano (h) , ma formidabile a' Romani
quanto un secondo Annibale, per cui anche esprimere più

al naturale , come quegli , cosi questi , non avea più che

un'occhio : perochè l'altro, in un vittorioso suo fatto d'ar-

me, imbroccatogli da una saetta, gli schizzò dalla fronte.

Egli, Or vadano, disse, gli altri, e in testimonianza de'lor

meriti in guerra portin maniglie d'oro, mostrino aste pu-

re, abbian corone di qualunque sia materia e lavoro: elle

o si dipongano, ciò che sovente è bisogno , o si perdano,

ciò che talvolta avviene , non si han sempre seco , ne si

tengono continuamente in veduta. A me il mio più bello

è inseparabile dal mio volto: a me, dovunque mi mostro,

si legge in fronte una non piccola parte dell istoria di me
stesso. E per una scintilla di volgar luce estintami ia

un' occhio, quanta ne ricevo di gloria! nella cui sola chi

è chiaro, quegli solo è degno d'esser veduto: e fra' degna-

mente veduti più felice è chi mostra intagliate nella viva

carne le pruove del suo merito, e i caratteri del suo va-

lore : tanto più , se come avviene a me in quest' occhio,

una ferita raccorda una vittoria.

Così egli di sé: e tutto insieme seco de'Cavalieri nostri,

(a) Plut. defori. Alex. Orai. i. (l>) Plut. Scrtor.
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prezioso avanzo delle belle memorie <li Rodi ; ed oh !

se come i nomi d'essi già morti vivono nell' immortalità

dell' Istoria, nello splendor della fama, nella venerazione

de' secoli, e il merito, che solo il può, scrittili di sua ma-
no in gran caratteri d'oro gli ha consagrati e appesi nella

più riguardevol parte de' due Tempj , della Virtù e del-

l'Onore, così ancora le statue , scolpite in bianco marmò
dal naturale, se ne vedessero adunate in un'ampio teatro,

che lor di sé facesse ricovero e corona ! Elle zoppe, mon-
che , svisate , e di parecchi membra perdute , sarebbono

stroppiature d'uomini : ma per ricavare i più perfetti li-

neamenti alla formazione d'un Cavaliere cristiano, vaglia

il vero , che il mondo non avrebbe la più bella Scuola

del disegno che questa. In tanto Rodi la sventurata , fìa

che non se ne può altrimenti, siasi di cui è. Non avverrà

per ciò mai , che il barbaro che la possiede ne cancelli

dal suolo quelle grandi orme della più fina virtù eroica ,

che in partendosi vi lasciarono indelebilmente stampate

quegli ultimi Cavalieri. E fin che Rodi sia al mondo, al

toccarsene da chiunque sia le spiagge , anzi al pur sola-

mente vedersene l' imagine figurata in tela o in carta, si

udirà esclamare per giubilo, per maraviglia, per gloria di

que' Cavalieri, troppo più degnamente che dal filosofo A-
rislippo gittatovi dalla tempesta, e veggente su le arene

del lito delincate alcune poche figure Geometriche, }^e-

s[igia lioininwn video (a).

Giovane Cavaliere ! Un diamante qual ci viene dalla

sua madre vena, schietto, cioè greggio e informe, non ha
dubbio, assai porta seco dalla natura , mentre ne porta

l'esser nato diamante. Ma se vero è che tutto il suo bello

sta nel mostrarsi, che prò dell'esser diamante, ove gli man-
chi il beneficio della mano e'I lavorio dell'arte? Per ciò

dunque egli si dà al segamento, e si digrossa e forma
,

togliendone, ove troppo rialzano, i minuzzoli e le scheg-

ge: poi si dà a rodere e limare alla ruota, che lo spiana

pari , il ragguaglia , il pulisce ; e in ciò fare la maestria

dell'arte assiste al ministcrio della mano, e ne regola il

lavoro , con dargli i cantoni e le facce ben misurate
j

(a) f^itnn'. proam, Uh. 6.
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perochè di quiba 11 riflettere e colorir la luce, che ricevuta

isemplice e schietta, rende sì variamente dipinta secondo
i diversi angoli della veduta, che sembra dentro un solo

diamante nascondersi , anzi apparire tutte le gioje, e ru-
bini, e zaffiri, e carbonchi, e smeraldi, de' quali tutti imi-

ta i colori : e alla vivezza e allo spirito con che frizza e

riverbera, sembra avere più d'un non so che delle stelle;

e tutto avvien ch'egli abbia per beneflcio di quel salute-

vole tormentarlo che una volta si è fatto. Or senza abbi-
sognarvi interprete,ben'avrete compreso, ch'io ragiono di

voi. Nel nobil giovane che siete nato, siete nato un dia-

mante: il dovete alla miniera che v'ha prodotto, alla gen-
til vena del sangue che in voi da' vostri avoli si deriva.

Or vi conviene intendere, che in darvi alla Religione de'

Cavalieri , voi le date una gioja informe a lavorare , un
diamante ruvido a pulire, e a riceverne dal magistero del-

l'arte, cioè dalla disciplina e religiosa e militare, quell'in-

comparabile bello dell'una e dell'altra virtù , senza che

poco vale il semplice della natura : che gioje informi e

rozze
,
per grandi e preziose che siano , non si mettono

nelle corone de' Re terreni, molto meno in quella di Dio,

che per suo, anzi a dir meglio, per vostro onore a ciò v'ha

eletto.

Troppi dunque, troppo affrettati , troppo aspri non vi

debbon sembrare i duri trattamenti , e i rischi anco di

morte, con che la Religione fin da' primi anni si prende

a dare la tempera dell'acciajo al vostro petto (sì come in

un medesimo ella vi dà quella dell'oro al vostro cuore)

conducendovi come il vecchio Ghirone il giovanetto Achil-

le, ad assaltare i lioni , ad ucciderli , e sminuzzatene le

dure ossa, nutrirvi delle loro midolle.

I Sic Amphionice pulcher sudore palcBsLice

Alcides, pharetras, Dircceaifue tela solebai

Prcetentare Jeris, oliin domkura gigantes (a).

A condurvi sino ad essere in virtù e in valore pari a que-

gli impareggiabili che poco fa dicevamo, non si può co-

minciar da men'alto. Così le nobili Aquile, che hanno a

(a) Claud. de 4- Cons. Honor.
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volar fra le nuvole, e romperle e sormontarle, non pon-

gono i nidi senon su i gioghi del Tauro, dell'Iraavo, del

Caucaso, e di tali altre rupi ertissime , sempre vicine , e

sovente in mezzo allo scoppiare de' tuoni , al cader delle

folgori, al battagliare de' venti, al fortuneggiare, al freme-

re delle tempeste in aria: né quinci uscendo i pulcini a

provarsi su le tenere ali , van come i vili uccelli da un
vicin ramo ad un'altro, ma da una lontana punta di rupe

ad un'altra si lanciano, quasi dissi a golfo, per attraverso

un profondo pelago d'aria ; e se Aquile sono, pur van si-

cure, che la gagliardia dell'animo mai non manca loro a

supplire la debolezza dell'ali.

E non son'egli tolti da un sìmil cuore gli spiriti , che

la Religione, vostra seconda e miglior madre v' infonde,

quando giovanetto, e per così dire, pulcino, v'invia su le

carovane a correre allo mare in lontane e perigliose na-

vigazioni? che dove altro non fosse, quanto ciò sia, sallo

chi naviga, sallo chi fugge il navigare, tenendosi al savio

detto del Filosofo Anacarside (a)^ Chi è in mare non po-

tersi contar né fra' morti, perché sta tuttavia per morire,

né fra' vivi perchè sta tuttora su l'essere sepellito. E non-

dimeno nel navigar che voi fate , la minor parte del ri-

sico è il navigare ; come a chi va per entro il più follo

de' boschi in caccia de gli elefanti, delle tigri , de gli orsi:

e voi di quelle tanto più terribili fiere, ì Turchi: concio-

siachè il commun nemico di tutta la Cristianità , voi ve

l'avete preso a nemico particolare : e dove tanti son gli

altri, che a voga arrancata e a vele tese dan volta in die-

tro per non vedere quelle facce di Medusa, che veggen-

dole impetrirebbono per lo spavento, vostra professione,

vostra particolar gloria é andarne in cerca : e sì , che oh
quanto a voi sta meglio quel che Agide Re di Sparta van-

tò de' suoi Lacedemoniesi (b), ch'e'nou dimandano, disse,

Quanti sono i nemici ? ma , Dove sono? e rinvenutili , e

con essi al bordo e alle mani, ivi sono i tuoni, ivi i ful-

mini ch'io diceva ; e voi loro incontro, è poco il dire a

pclto scoverlo, vuoisi aggiungere, col bianco in petto della

fedcl vostra Croce, che veduta da que' furiosi demouj li

(a) Phu. apophi. (b) Plut . apopht. Lacon.
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fa doppiamente indiavolare. Or che direbbe Platone (a)

che i nobili giovanetti della sua ideale Rcpublica volle

che intervenissero alle battaglie, ma non altro che spet-

tatori, ben dalla lungi , e su velocissimi cavalli, per fug-

girsene bisognando, e ricoverare in sicuro? Egli in voi

novizzi di primo esperimento avrebbe ad ammirare il

cuore che non si ardi a richiedere senon da' maestri di

guerra.

Così nobilmente formandovi, e nella pietà e nel valor

militare, ad imitazione e a gara de' più famosi Cavalieri

dell'Ordine, alle cui vite consagrate al ben publico della

Fede si sustiluiscon le vostre, alle cui glorie acquistate

col merito di splendidissimi fatti le vostre si debbono
uguagliare: eccovi qual sia fin da ora la lode che ne con-
seguite : quella, ond' è si chiara al mondo la memoria
d'Achille , che in apparecchiamento al combattere che
poi fece veggente tutta la Grecia in mare, cento volte

combattè altrove, e n'ebbe cento vittorie:

Et tanta gessa bella, diiin belluni parat (h).

IL MAR GELATO

// Timor sa\^io, e la pazza Timidità.

XXL
Io parlo di quel Mare a Settentrione , in cui gli anni

addietro ebbe a perdere l'animo e l'ingegno quella che

pur' è tutta ingegno e tutta animo, l'arte del navigare:

stata per l'addietro felice, sino a domare in una sola na-

ve Vittoria tutto l'Oceano, valicar perigliosissimi Stretti,

rinvenire isole cacciate in rimotissimo esilio, scoprir terre

incognite, e dar nuovi mondi al mondo. Ma né dopo un
SI gran correre stanca, né da un sì continuo pericolare at-

territa, anzi, più che mai fosse, intesa a cercar nuovi ri-

schi a cui mettersi, e nuove imprese a cui provarsi, que-

sta
,

gloriosa altrettanto che malagevole, dello spianare

una strada per attraverso i mari del più alto Selteutrìone,

al cadérle in pensiero, accettolla e vi si accinse.

(a) Dial. 5. de Republ. (b) Sen. in Troade.
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Messasi Jnnqiie al timone de' più auiiTicsi e sperimen-
tati legni d'Olanda e d'Inghilterra

, si die arditamente a

montar di grado in grado su verso il Polo: e se mancò,
e non giunse fin colà , dove il troppo grande animo la

portava, fu colpa dell'impossibile: perochè nell'ottantesi-

mo grado di quell'altezza , fin dove navigando pervenne,

trovò i termini della Natura impossibili a trapassarsi: cioè

il mare, che impetrito dal gelo, non si apre a' legni che
il solchino; onde forse non mancherà chi una volta s'ar-

rischi a provare , se riceva in sul dosso tregge o carri da
vela che il corrano. Quivi dunque costretta di rendersi e

dare in dietro, adorò come cosa inviolabile e sacra i con-

fini del mondo, e salpata l'ancora, la sospese alla punta
d'un di que' mille scogli di ghiaccio, che le attraversavano

il caminoj in segno di protestare a tutti i secoli avvenire,

ch'ella non riportava loro indietro la Speranza, onde mai
iiiun nocchiero, quantunque in ogni altro fortunoso pe-
lago fortunato, presuma d'avventurarsi colà

,
per fornire

quel viaggio, che appena cominciatolo, son più necessarj

i voti per tornare addietro, che profittevole l'arte per inol-

trarsi.

Ora dir fedelmente il vero
,
quel che indusse gli ani-

mosi nocchieri d'Olanda e d'Inghilterra a mettersi per uà
mare nove in dicci mesi dell'anno agghiacciato, fu lo spe-

rare di condursi, quanto il più fosse possibile, terra ter-

ra , lungo le spiagge che l'ultima e gran Tartaria volge

incontro a Settentrione , e in un tragitto di poche setti-

mane compendiando il viaggio di molti mesi
,
giungere

fino alle porte dell'Oriente. Quivi dar volta al destro lato,

e con tramontana in poppa imboccati nello Stretto d'A-
nian (se pur quello è Stretto, e non Seno) scender giù

alla Coria, alla Cina, al Giappone, alle Filippine, e final-

mente all' isole del Moluco, dove l'odor del garofano che
ivi nasce, anzi il saper del guadagno che no speravano, li

traeva. Ma l' impresa restò incagliata nel gliiaccio della

nuova Zembla, di Spizbcrga, di Nieulandia, fin dove sol

jiotè pervenirsi. Né giovò a gli avveduti nocchieri il pren-

der che fecero si a misura il tempo della partenza, che
nel più alto e nel più freddo di quell'asprissirao mare si

liartoli, Gcrir^-ajia \o
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trovassero a navigar di luglio e d'agosto
,
quando , se il

Soilione non ne avea strutto il ghiaccio, e tornato in ac-

qua il mare, quel mare non era d'acqua o di ghiaccio, ma
di cristallo. E sgelato veramente il trovarono, ma appun-

to allora, e per subito ricongelarsi : e in tanto le furiose

correnti che da verso il Polo discendono, sì precipitosi e

sì gran pezzi di ghiaccio portavano all'in giù, che qui da

vero, e non per poetico ingrandimento.

Svelte notar le Cicladi diresti.

E nuovo miracolo sembrava a gli sbigottiti nocchieri, starsi

ferma su l'ancore la lor nave, e gli scogli per sopra il mare

correrle in contro ad investirla, e con tanta foga che ad

ogni lor piccol' urto, la nave ad infrangersi era un ghiac-

cio, e il ghiaccio a infrangerla un diamante: perochè ne

venivano i pezzi di troppo smisurata grandezza: e bastine

per saggio un solo, cui si attentarono di misurare, perciò-

che era arrenato nel fondo: ne trovarono il dì sette d'ago-

sto quel che avanzava sopracqua in faccia del Soli'ione
,

ila altezza di novantasei palmi, e ducentosedici la profon-

dità sotto. E qu^-sto fra i grandissimi era un de' minori.

Lascio i terribili tuoni, e più che d'artiglieria minac-

ciosi allo scoppiar che quelle rupi di ghiaccio facevano or

l'una or l'altra, per lo violento distendersi delle esalazioni

che avean chiuse nel seno, e rarificate dal Sole puntava-

no e chiedevano maggior luogo. Lascio le non giuchevoli

lotte, ma sanguinose battaglie con orsi di mostruosa gran-

dezza, tanto più gagliardi quanto più affamati, colà dove

la terra è una nuova Africa sì feconda di fiere, come in-

feconda di pascoli. E'I provarono a costo delle sbranate

lor carni, e delle ossa stritolate più d'uno di quegli sven-

turati Olandesi, che l'anno 1596 intrachiusi dal ghiaccio,

e costretti di passare il verno su la Nuova Zembla, vi tro-

varono che patire più da gli orsi della terra che ne veni-

vano in caccia, che dalle Orse del cielo che loro si aggi-

ravano sopra '1 capo. Quivi congegnato il frantume della

sfasciata lor nave in una non so ben se capanna o prigione

o sepolcro, vi passarono al bujo una notte lunga il con-

tinualo spazio di novantotto giorni, quanti il Sole in quella
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oLliquità di sfera penò a rimoiilar sopra V OrizaOate da

che audò sotto, e farsi rivedere in sul loro emispero. Che
poi seguisse dì loro, il ragionarne alla presente materia

non s'appartiene.

Adunque il mar gelato (che meglio stareLLe dire il mar
morto) non è campo, in cui uè la generosità coll'ardire,

né l'ingegno coli' arte possa promettersi di condurre a

Luon fine nulla che punto abbia del glorioso o dell'utile:

che in idioma simbolico pare a me altrettanto che dire
,

un cuore aggelato dalla timidità naturale non dare il passo

aperto a' pensieri di qualunque sia nobile impresa. Appe-
na entrati eziandio se nella stagion più ardente, cioè men-
tre l'amore e il desiderio, che sono il fuoco e'I caldo del-

l'anima, più gì' incende, si truovano soprapresì dal verno,

e impigliati dal ghiaccio, onde fa lor mestieri o dar volta

indietro, o quivi assiderare dal freddo.

Io non vo' per ciò dire, che ogni timor sia nemico e

distruggitore delle grandi, e per ciò malagevoli imprese
,

che la generosità propone, la speranza persuade, l'audacia,

eseguisce: anzi egli n'è in gran maniera a parte: perochè

tal proviene una salutevole tempera dalla mistion de gli

spiriti nel timore estremamente freddi, e nell'audacia ec-

cessivamente focosi, quale disse il Poeta averlo Iddio con
ammirabile magistero d'arte e di senno, fatto in terra eoa
la ben situata contrarietà e concordia delle zone^

Quarum qiuB media est, non est habitabilis CBStu:

Nix tegit alla duas: totidem Inter utramque Locavit,

Tempericmque dedit, mista cum frigorejlamma (a).

La prudenza ordinalissima ne' gìudicj fra' Savj del suo

rcal Consiglio domanda e sente ragionare in primo luogo

il timore: e questa è preminenza dovutagli sopra gli altri,

come al più vecchio, al più amante, al più considerato fra'

consiglieri: e di qual che sia condizione e importanza l'af-

fare che il desiderio propone (massimamente se malagevole

a ben condurre, e mal conduccndolo rovinoso) mai non è

che per quantunque s'abbia voti il partito del sì, egli corra

(a) Metam. i.
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per vinto, repugnante il timore, cioè non sodisfatto delle

risposte alle contrarie ragioni che sua natura, sua perizia,

suo studio è saperle con sollecitudine rinvenire, e con
efficacia proporre. Per ciò fare egli ha sempre aperti in

fronte un pajo d'occhi cervieri di così acuto e penetran-
tissimo sguardo , che dovunque li metta giungono tino a

discernere quel che ancora non è, tanto sol che sia possi-

bile ad essere; molto più se prohabile ad avvenire : e (quel

che più di null'allro bisogna a giudicar saviamente e sicu-

ramente procedere) egli niente men chiaro e lontano si

vede dopo le spalle, che davanti. Nel che il timore che in

sustanza non è altro che amore, ha più di lui questa pro-

prietà , che quello tutto inteso a godere, non vede senon

come i ciechi toccando il bene che gli si fa presente ; il

timore tutto nel provedere, si vede inanzi presente il mal
lontano, e'I profetizza avvenire, v ne mostra le vie, e se

ne ordina al riparo: e non v'è geometra che altrettanto

come il timore giuochi felicemente d'ingegno intorno alle

proporzioni, né filosofante che sì diritte conseguenze di-

duca da supposizioni condizionate.

Facciam poi che uditi dopo il timore gli altri consi-

glieri della prudenza, si decreti il mettere in effetto ciò

che dal desiderio si propose: mai non è che al timore non
si commetta il contrapesare l'impeto, e circoscrivere la

podestà all'ardire, mettendogli stretto a' fianchi la circos-

pezione per non incoglier danno, e l'avvisamento per si-

curarsi da' rischi: il che fatto, le cose felicemente passano

dal consiglio all'esecuzione. E così appunto è il condurre
a buon fine un'affare, come il ben reggere una nave fino

a metterla in porto. Gran seni di vele (che sono le brame
del desiderio) gran foga di vento (ch'è l'empito dell'ardi-

re) la menano a dare in pochi passi alla banda, stravol-

gersi e andar sotto, se il timore ch'è il peso della zavorra,

non contrasta di sotto alla forza di sopra, sì che il suo re-

sistere, e quasi tener piantata e ferma la nave, e'I troppo

impetuoso sospignerla di quegli altri, contemperi un' an-
dar regolato e saldo, e ubbidiente al timone che la Pro-
videuza maneggia.

Quindi è che Platone fattosi a recare in disegno l'idea
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della meglio intesa Republìca che a lui paresse , lunga-

mente più che in null'altro, si come più che in null'altro

utilmente, si affaticò ncll'accordare, e quauto il più far si

possa legare stretti frase con nodo d'inseparabile abbrac-

ciamento il timor de' vecchi e l'audacia de' giovani , la

prudenza de' savj e la bravura de'forti, il lento consigliar

di que' freddi e'I presto eseguire di questi ardenti. Per-

ciochè dunque né i primi soli da sé, sì come non aventi

il ministerio delle mani vagliono a operar nulla, né i se-

condi da sé, sì come privi della direzione del capo va-

gliono a operar bene, aduuolli, e gli unì col forte nodo

della scambievole necessità che la forza ha del consiglio
,

e'I consiglio della forza intrecciandoli nella indissolubil

maniera con che (disse egli) le diritte fila dell' ordito , e

le traverse della trama si abbracciano, s'incavalcano, e si

stringono, e con sì forte nodo si uniscono , che già più

non sono due matasse facili a scarmigliare, ma una sal-

dissima tela.

Ma dove s'abbia a mancare o dell'uno o dell'altro, a

cagion de' mali che dall'uno e dall'altro, qualora oltrepas-

sano le misure della giusta ragione provengono, o io mal

veggo, o gli effetti chiaramente dimostrano quanto sia

men dannoso il timore, che l'ardimento. Quello, è vero
,

perché non arrischia, non acquista di nuovo, ma per lo

suo medesimo non arrischiare conserva il già acquistato,

intorno a cui tutta la sollecitudine sua, come circolo in-

torno al centro si aggira. Al contrario l'ardire tal volta la

fortuna gli dice, e guadagna; le più, se non perde il tutto,

scapita di non poco. E fosse in grado al cielo, che di que-

sti tanto più animosi quanto men consigliati
,

perochè

nulla tementi e nulla providi all'avvenire, non ne fossero

e d'ogni tempo, e molti sotto la battitura del maestro

de' pazzi, ch'è il tardo e inutile pentimento. Ne son pie-

ne le istorie di funestissimi avvenimenti^ e non v'è dì

che la precipitosa baldanza de' troppo ardili non insegni

a sue spese qualche nuova lezione del mal frutto che si

coglie dall' impegnarsi alla cieca, dove il male non prove-

duto da lungi apre gli occhi a vederlo e a piangerlo quan-

do é presente. Si'guc ora a mostrare nelle sue proprietà
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la natura di quel timore, che uoa è avvedimento e freno

dì ben consigliata prudenza, ma naturai freddezza di spi-

riti , assideramento di cuore , e per cosi dirlo, ghiaccio

deiranima: nella quale diamo che entri un qualunque sia

pensiero di nobile operazione, ella ne fa quel che già il

fiume Istro delle navi da guerra dell' Imperador Traja-

110 (a), non solamente fermarne il corso coli' indurire
,

aggelandosi, ma slvignerle con una sì violenle presa ch'el-

le, come Anteo dalle nodose braccia d' Ercole avvolto e

fiaccato, scoppiavano. Ma dilettevole riuscirà vedere in

prima i languidissimi sforzi, con che il compiacimento

dell'utilità e dell'onore, che dalle difficili imprese si trag-

gono, attizza e muove i lor desiderj.

Provaste mai dormendo sognar di fuggire d'avauti a un
nemico, che già già v'investe coU'arme? o a un toro acca-

nito, che v'incalcia con le corna basse? o a un torrente, che

in passandolo vi sorprende e rovina addosso con una tor-

bida piena? e voi con tuito lo sforzo e della vita e dell'a-

nimo, non potere spacciar' il passo più che se foste impa-

stoialo cortissimo , o compreso da una forte podagra; e in

quella grande fatica e piccol moto, ansare , stancarvi, su-

dare, altrettanto e più, che se faceste una ben lunga e di-

stesa carriera? Di questo andare appunto sono ì fatiche-

voli altrettanto che inutili movimenti del cuor timoroso,

verso le cose un poco grandi, al cui conseguimento vor-

rebbesi veder giunto, ma il vile animo che ve l'ha a por-

tare, manca in tutto della lena bisognevole a vincere il

contrasto delle difficultà, che sono la via propria d' ogni

bella impresa. A guisa d'una barchetta, che a due piccoli

remi in mano a un sol gondoliere , movendosi contro a

una precipitosa corrente, per quanto il misero faccia e di

schiena e di braccia, e si dirompa e sudi, tutto è nulla a

sforzarla: e dove molto guadagni coll'audare di tutto un
dì, egli è la sera ivi medesimo dove fu la mattina.

Annibale il generoso, e Serse il vile, amendue vennero

in armi a conquistare, quegli l'Italia, questi la Grecia:

ma nel coudarvisi, mirate il differente loro animo, e ba-

steravvi a indovinare fin da orai coutraq avvenimenti dellj

(a) Plitt li" primr> fi-ig.
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gloriose vittorie dell'uno, e delle vergognose sconfitte del-

l' altro. Aniendue ci verranno altrove inanzi : qui basta

solo accennarli. Attraversaronsi ad Annibale l'Alpi: il tna-

enanimo non ismarrì, non die volta, non torse indietro il

viso; avviossi , e domolle sì, die dove né pur'era uno

stretto sentiere aprì un'ampia strada. Attraversossi a Serse

il monte Ato, il codardo, iucrescendogli quella grand'erta,

gl'invio per lettera un minaccioso comando, di torgllsì

dia su '1 passo. Spiantassesi fin dalle uUime sue radici,

e dovunque altro gli fosse in grado, via di colà tragittan-

dosi, lasciasse a lui piano, uguale (poco men cbe non disse

fiorito) il campo all'entrar nella Grecia.

La ricompensa dunque de' meriti in ogni bella profes-

sione, e d'arti, e d'armi, e di lettere, e di virtù, in qua-

lunque moneta si paghi, o di ricchezze, o di fama, o d'o-

nori , o di meriti, la desidera indarno, e inutilmente la

vuole chi non vince in sé stesso con la fortezza il timo-

re che lo ritrae dal gittarsi per lo mezzo delle difficoltà,

e della fatica bisognevole ad arrivarvi. Per ciò mai non

vi giungono i dappoco, che senza ardirsi a mettere un pie

inanzi ove la via non é lastricala e piana , si fermano

dalla lungi coll'occhio nello sterile compiacimento del ter-

mine. Dicono anch'essi (e par loro che da uomo, che di-

scorre da uomo) come quel piacevole Oratore Sabino

Atidio, il quale avendo pomposamente descritto a un pie-

no uditorio quel si generoso invito, che Leonida fece a'

suoi trecento Spartani, Prandcte apiid in/eros ccenalari .,

dovendo indi a men di due ore azzuffarsi in istretta bat-

taglia con tutto intero riunumerabile esercito del Re Serse

a cui contendevano il passo, E^o (ripigliò («) a gran voce

Sabino) UH ad prandium proinisisseni: ad ccenani renun-

tiasscm. Ma che avverrà di questi miei paurosi, dove, sia

la speranza che ingannandoli ve li conduca, sia la forza

che strascinandoli ve li tragga, entrino sotto 1' armi in

campo a difendere in battaglia, o la libertà, o la patria ,

o la religione? Un sì bel contraposto a quel che poc' anzi

ho mostrato ne' Cavalieri di Rodi, sarebbe fallo l'onimct

terlo: per lo raddoppiarsi the fa a gli uni la gloria della

(a) Sen. Suasor. 2.
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prodezza, a gli altri il vitupero della codardia , melten-
Joli da viciuo a froule.

^

Io uon ho mai creduto a Palladio (a), clic lo scoppiar
d'uu tuono faccia tremare, coulorcersi, e tramortire dello
spavenlo i cetiiuoli. Ben credo a Plinio (b), che, Toniuua
soliLariis Oi'ìbus aborUini infcruiiL: al che divietare, Rcme-
aiuin est congregare eas, ui cceiu ju^>eiilur: dunque i pau-
rosi, i quali, uon dico al focoso lampo e al tuono armato
delle Lombarde, ma al pur solamente udir battere i tam-
buri si sconciano, e cade loro in terra il cuore come un
misero abortivo, sono tauto da men che le pecore, quanto
quelle sol disunite e solitarie si scipaao, aggrediate no :

questi in mezzo a dieci e venti mila, con essi e^ per essi
in arme, aortauo, e sperdono l'animo mentre il perdono.
Ma noi miriamo i paurosi in battaglia, come vi fossero,
essendo troppo vero il miracolo che Euripide (e) disse'
farsi nelle persone loro, Timidos, in pugna prcesenles, ab-
esse: e quella medesima ombra di loro stessi che pur quivi
haa presente, sol tanto indugia a farsene quel più che
far si possa lontano, quanto lor si divieta il fuggire: e dove
il possano, han vinto : e come portando via la lor vita
avesser tolta a' nemici la più ricca, bella, e gloriosa spo-
glia che guadagnar si possa in guerra , ne celebrano un
trionfo, tutto pari a quello di Marco Antonio, quel mez-
z'uomo, mezzo femiua, e niente Romano, che quinci at-
territo dalla faccia d'Ottaviano Augusto, quindi allettato
da quella di Cleopatra, abbandonò l'armata, e tenendole
dietro, Suam fugain, quìa -viyus exierat, victoriani voca-
bat (<-/).

^

Alessandro, sul presentare d'una perigliosa battaglia (e),
disarmò le spalle a' suoi soldati, togliendone gli schiena-
li: e fu un condannarli a morte, se le voltassero a' nemi-
ci, che loro le imbroccherebbono con le saette e coli' a-
ste. Con ciò tutto l'animo corse loro nel petto, e tutta la
confidenza nelle mani armate, avendo per lo più glorioso
quel che insieme era il più utile, tener ferma la faccia e
uccidere, che voltar le spalle e morire. Ma de' timidi per

(a) Mense Mart tit. 9. (b; Lib. 8. cap. 47. (e) Meleag.
(d) r. Patorc. Uh 2 (e; PoUcn, l \ Strat.
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fieddezza di sangue, a vietarne la fuga,clii mi sa. dare al-

tro rimedio hastevole, che troncar loro i piedi? onde im-

parino a rispondere come quel valoroso Androclida (a) ,

che portatosi in battaglia sopra una gamha di legno, e mot-

teggiatone da cert'altro, voltoglisi, e tra sprezzante e sde-

gnoso, Di me, disse perchè ho meno una gamha ti fai beffe

tu, a cui ne mancano due? perchè apparecchiato non a

corabaltere, ma a fuggire, ne desideri quattro, dove a me
una sola basta per combattere, non solamente immobile,

ma piantato: e mostrategli ambo le mani. Queste, ripigliò,

sono le membra da considerare in un soldato: e non le

hanno i conigli né i cervi, pur così ben forniti di gambe,

perchè la loro arme è la prestezza de' piedi, e il loie vin-

cere è il fuggire.

LE TERMOPILE.

/ vìzi tutti insieme invincibili, vincersi combattuti

a un per uno.

XXIL

Quel che Plinio disse (b) de gli smeraldi, de' rubini,

de' diamanti, e di cotali altre preziose petruzze, la maestà

della Natura tutta quivi dentro essersi aggroppata ^ il vo'

dir' io per giuoco di queste , niente al veder belle , anzi

tutto orride schegge di rupi, ma non pertanto degne, che

a vederle e a conoscerne il pregio non vi dolga la stan-

chezza dal malagevol camino che per giungervi abbiam
fatto: pcrochè qui dentro è ristretto o il più o il meglio

della gloria militare de' Greci: e se volessi andar con ri-

scontri di rubini e diamanti e smeraldi, bcu'avrei a tro-

varvcli il bel sangue, l'indomabil fortezza, il generoso spe-

rare d'una vita immortale alla memoria della loro virtù,

in que' trecento Spartani, i cui nomi, coronati di pregia-

tissime lodi, ve li vedete qui inanzi scolpiti a gran ca-

ratteri dentro il vivo di queste rupi, gloriose per essi ,

quanto prima d' essi oscure e quasi incognite al Mondo,
(jià intendete eh' elle sono le famose Termopile, coil

(h) Plut apopht. (b) Picefal. lib 37.
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dette ab antico, dallo scaturir che vi fanno alla foce polle

d'acque bogllenti, consagrate ad Ercole («). La rupe che
da questa mano ci stringe , tagliata dall' altissimo giogo

tino a questo pie dove siamo , come una muraglia a

piombo, è fenditura d' un fianco del monte Età, dove i

Poeti abbruciarono Ercole. Quest'altra in tutto a lei so-

migliante è una salda pendice , in che viene a finire il

Callidromo. La vìa che s'apre fia mezzo l'uno e l'altro di

questi ertissimi balzi, misuratela a pie contati, dove più

si ristringe n' è venticinque , dove più s'allarga muore in

sessanta passi; e corre in lungo de gli stadj fino a trenta,

cioè poco men di quattro miglia nostrali. Fuor d'essa, non
v'è tragitto né sentiere d'un passo: tutto scogli spezzali,

greppi scoscesi, e punte d'alpi, spaventose a vedere, ira-

possibili a montare. Questo è 1' unico varco
,

questa la

stretta gola , in cui non può di men che non entri chi

vuole entrar nella Grecia , che di qua volge a mezzodì.

Serse il volle, e traforare per esso con seltecentomila fan-

ti, e quattrocentomila cavalli, e in uscirne all' aperto la

Grecia era sua: ma tal vi trovò alla foce uu non aspet-

tato ingombro di Leonida con trecento Spartani, fior di

bravura, arditisi a sostener soli essi quella gran piena,

anzi quel mar di gente, che se s'imboccava in quello stret-

to, uscendone inonderebbe tutta la Grecia, che se il fatto

andava a faccia a faccia, e a chi più può coll'armi, con-

veniva al superbo Re, o spianar quelle rupi, e aprirsi,

come poc'anzi, per entro le viscere del monte Ato il pas-

so, o dar la volta indietro, vinto dalla vergogna più che

dall'armi. Giunto inanzi a quel valico, su'l farsi a met-

ter'oltre il piede, incontrato da que' valorosi con le punte

dell'aste rivoltegli basse al petto, parò, si ritrasse, e come
fuor di sé, rapillo uno stupore, che quivi inanzi il tenne

quattro di coli' armi oziose al fianco , non osando trarre

oltre, ne sapendo farsi a credere quel che vedeva, sì po-

chi aver cuore e forze da contraporsi a tanti. Poscia, pa-

rendogli più vergognoso il darsi vinto al timore, che alle

armi, spinse loro addosso una furia di Medi, e in poco

più che esser'entrati, ne li vide uscenti in rotta, ricacciatine

(a) Uerodol. lib. 7. Liw dee. 4 l Stvab. l. g /Sm. Prob. in Them.
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a huoDe punte e colpi d'aste alle ioni. A questi eotten-

trò l'insuperabil falange, detta de gl'immortali, famosis-

sima fra' Persiani: ma se altrove l'ebbe, qui perde il pre-

gio d'insuperabile e'I titolo d'immortale. Impacciarono,

più che dianzi non era, co' lor cadaveri il malagevol pas-

saggio, e Serse, che da un poggerei rilevato ne vedeva lo

scempio, tre volte si dirizzò a maniera di forsennato dal

trono, battè palma a palma, e con gli occhi al Sole, di-

mandò non si sa se la vita a' suoi o a sé la morte. Co-

sì (a) , Divina atque hinnana inipcllentem, et mulantem

quidquid obsliteral, trecenti stare jnsserunt. E già, pudore

guain datnno miseiior, abbandonava la mal vegnente im-

presa: indovinandogli fin d'allora il cuore, qual dovrebbe

aspettarsi la riuscita d'un sì infelice cominciamento. Quel

che di poi seguì, del tradilor' Efialte, e dell'attorcere fra

sentieri da lui troppo saputi fra stretti di montagne il ne-

mico, e presentarne a un medesimo tempo parte alla fron-

te, parte alle spalle de'geuerosi Spartani, non ha mestieri

descriverlo: perochè assai ci dà di che ragionare utilmente

in eraendazion de' costumi l'infallibil maniera di vincere

col vantaggio del luogo, e coll'anlmo risoluto, qviantun-

que a dismisura grande esser possa un'esercito di nemici.

L'avete qui in brievi parole veduto ne' Persiani, uditelo

ora alquanto più distesamente ne' vizj.

Legge antichissima de' Babilonesi (h) , riferita da Ero-
doto, era, a cui che cadesse infermo un qualunque de'

suoi, portarlo nella publica piazza, dove a niun sano sa-

rebbe lecito trapassarlo, ma conveniva accostarglisi, e do-

mandarlo di che specie infermità fosse la sua? e se egli
,

o altri da lui saputi , di quel medesimo male una volta

compresi n'eran guariti, insegnar fedelmente a quel mi-
sero ciò che la sperieuza gli aveva dimostralo riuscir pro-

fittevole o dannoso. A me, se un disperatamente infermo

per la troppa gran moltitudine d'ogni peggior maniera di

stemperate e viziose passioni nell'animo, si parasse inanzi,

a dovergli insegnare, come potersi rimettere (si veramente

che il voglia) in ottima sanità, tosto sovverrebbe quel che

(a) Scn. de Icnqf. lib. G. ccrp. Zi. (b) Clio. lib. i.
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in assai de' similmeute male affetti ho veduto avere ia-

falliLile riusci mento: cioè, far come qui gli Spartani: pren-

dere i suoi mali neicici a poclii insieme,- azzuffarsi pri-

mieramente con quegli cbe più pericolosaoienle v'attac-

cano/ de gli altri (ragionando per ora così) far conto eh'
e'

non vi siano, e dir quello che a' suoi trecento Spartani

mise saviamente in bocca Pompeo Silone, colà appresso

il declamatore padre di Seneca (a) : Niliil refart quaiiLas

getiies in nosirum orhem effuderit. quantuniqae nationurn

JCerses securn trahaL: tot ad nos pcrtinent, quoL locus ciB'

perii.

E in verità, se altrove ha luogo quell'aforismo del mae-
stro della milizia Romana (b), Qui sccundos opiat e^enlus,

dimicet arte, non casa : l'ha in questo, del dover vincere

con le poche forze le molle-, e il saper prendere una in-

finita moltitudine di nemici a pochi insieme , die vinto

nell'Assiria il Re Dario ad Alessandro , e presso a Sala-

mina questo medesimo Serse a Temistocle, che come al-

trove abbiam detto, con pochi legni in un piccolo seno

di mare, ruppe, e mise in isconfltta , e in disperala fuga

le innumerabili navi da guerra e da carico, che quel bar-

baro Persiano non potè adoperare altro che a poche in-

sieme, quante ne capivano entro all'angusto campo della

battaglia. Tutti i vizj d' un'animo mal passionato noa
Lanno quel che Caligola (e) desiderò che avesse il popolo

di Roma, un sol collo, per potere a tutt'insieme mozzare

il capo in un taglio: e come quelgran maestro di guerra

Sertorio (^d) a' suoi soldati , vogliosissimi di battaglia, ma
con più animo che consiglio, fece vedere che la coda del

vecchio e stenuato cavallo , avvegnaché spennacchiata e

poca , non la potè svellere tutta insieme un robustissimo

giovane, per quantunque di forza v'adoperasse, puntando i

piedi a terra, e traendola afferrata con ameudue le mani:

dove al contrario, la lunga , e ben setosa, e folta del ro-

bustissimo cavallo, un debile fanciullo tutta agevolmente

glie la divelse, presa a fiocco a fiocco ; lo stesso avvenir

de' nemici: e lo stesso ancora de' vizj. Per fin nella dispo-

sizione de' giardini e de gli orti, è consiglio di Columella,

(a) Suas. 2. (b) r^g. pvol. Uh. 3. (e) Dio. in Cai. (d} Plui. in ScvL-
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fare gli spartluienti delle ajuole in piccoli qnadcmnc-
ci, elle presi a coltivare l'un dopo l'altro, confortano alla

fatica, e alla maggior diligenza con la lor piccolezza; dove
al contrario, allassa inanzi di faticare il solamente vedersi

inanzi un grande spazio di terra propostoci a lavorare.

Ipsa hortuloruni desciiplio (dice (a) egli) guanto est ini-

norihus modulis concisa, Jcd/galìonem 'velnli miniiit, et sii-

niulat eos qui opera moliuntur, et adfestinandum invitai:

nani Jere vaslilas instantis laboris aninios debilitai.

Or quanto al modo del saviamente procedere nel pre-

sentarsi contro a' suoi medesimi vìzj cioè quali debbano
eleggersi per venir con essi alle mani prima , e quali po-

scia , non ha gran fatto bisogno di porre in campo ra-

gioni, né discorrere in prova, che inanzi ad ogn'altro vuol

prendersi a combatter fra tutti il più mortai nemico, cioè

il peggior vizio che abbiamo. Chi si truova aver tre av-

versar) ciascun d'essi possente a muovergli guerra, diceva

un saggio e valoroso Principe Milanese, coH'un d'essi s'ac-

cordi a pace, coll'altro a triegua, col peggior faccia guerra:

e vinto lui , ha mezzo vinto avanti di combattere anche
il secondo. Questo è lo scapitozzar che Tarquinio fece, a

colpi di bacchetta, i papaveri che con la rigogliosa testa

puntavano sopra gli altri: mistero di ragion tirannesca in

quel superbo politico, ma qui insegnamento giusto altret-

tanto che savio: come pur quell'altro, tanto in bocca de'

maestri, a' quali non istan bene se non Tarquinj per isco-

lari, Si vis regnare (di rem noi. Si vis vincere) divide. E
se in materia d'armi, già che questi ci han data l'intro-

duzione al discorso, v'è in piacer di vederne il riscontro

in una bella imagine , raccordivi della tanto ridetta e da
ognun saputa vittoria di tutta Roma , combattente colla

spada d'un solo suo campione: e l'abbiam ricavata sì

al naturale di mano di T. Livio in quella sua altrettanto

maestosa, che dolce maniera di rappresentare, che il leg-

gerla è vederla vera , non che solo similmente al vero,

istoriata e dipinta. Tre Curiazj d'Alba, fratelli nati a un
medesimo corpo, come altresì i tre Orazj di Roma, entrare

in campo aperto fra due eserciti; quanto al far dell'armi)

(j) Lib. 4. cap. 18.
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nulFaltro che spettatori , ma pure anch'essi a parte dì

quanto a' lor tre duellanti avverrebbe : perochè in essi

conimuue a tutti dovea essere la vittoria o la sconfitta.

Perciò ciascuna parte rinfocava i suoi tre, Dcos patrio s
^

patriam , ac parentes, quicquid civiuni domi
,
quicqidd in

exercÌLu sity illorum tiaic arma , illorum ìntueri manus (a).

E in questo, chiamali dallo scambievole suon delle trom-

Le, mossero ad incontrarsi: armi pari in mano, e in petto

<juanta bravura e spirito, le cagion che tante e sì grandi

ve ne avea, possono metterne in un cuore. E ben si vide

a' primi colpi il far da vero ch'era d'ambo le parti. I tre

d'Alba feriti: de' tre Romani un sol vivo, e a gran ven-

tura non tocco. Ma che prò d'una vita in mezzo a tre

spade che le si accerchiano intorno, e ne ha le punte al

petto, al fianco, alla schiena? Or qui ecco in pratica l'arte

che ho preso ad insegnarvi. Ut uiiiversis solus nequaquam
par, sic adversus singulos Jerox. Ergo , iti segregarci pu-

gnam eorum, copessitjhgam. Quegli dietrogli a corsa: ma
l'un tanto lungi dall'altro, quanto l'un più ferito dell'al-

tro. Così divisi, rivoltasi, e di forze e d'animo superiore

a ciascuno da sé, tutti e tre l'un dopo l'altro gli uccide,

Addito ad virtnlem dolo (b\

Tanto fa il dividere, e nella divisione procedere ordi-

natamente di parte in parte contro a quel che a volerlo

prendere tutto insieme, opprimerebbe: ed è così vero de'

vizj , come abbiam veduto esserlo de' nemici. Chi se la

prende contro ad un solo, il maggior d'essi tutto da sé, e

quanto ha di forze e sa d'arte aduna e adopera, differiti

un poco gli altri, fino ad aver messo iu terra il primo
5

quando ve l'ha, volti arditamente la faccia contro al sus-

seguente e credami , che il troverà già mezzo vinto nel

primo e cascante prima d'abbatterlo. Né tema, che la fa-

tica intorno all'altro durata, sia per isminuirgli le forze
,

renderlo aunojato e men possente alla seconda, alla terza,

alle mille altre battaglie. Il vincere non infastidisce, uè

stanca: anzi all'opposto, gì' infastiditi e gli stanchi rac-

consola e rinforza. Così ben di sé il disse per pruova quel

valoroso Coriolano nella giornata campale, in che ruppe

(a) LzV. Dee. r. lib. t. (^ì) Fior. lib. \. cap. 3.
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e sconfisse i Yolsciii. Lordo di polvere, di sudore e di san-

gue, misto quel de' nemici col suo, durolla in campo, fa-

cendo nulla men bravamente le parti di generale, che

di soldato^ finché v'ebbe de' suoi chi il pregò di ripararsi

oramai a gli alloggiamenti , e alle stanche membra dare

il dovuto riposo: a cui egli tutto brillante di spiriti, co-

me pur testé venisse in battaglia, rispose, Non est vin-

centium fatigari (ci).

Ho detto (e piacerà spero udirlo alquanto più distesa-

mente ridetto) che il vincere il primo e '1 maggior de'

suoi vizj è un mezzo aver vinto il susseguente, che dopo

lui resta il maggiore: anzi, a dir vero, quanti altri se ne

ha. Conciosiachè il vincere una sua malnata passione non

è in fine altro che vincere sé medesimo, e quella parte

di sé, la quale per natura tiene dell'animalesco, e per vi-

zio del brutale , renderla ne' suoi movimenti regolata al

diritto, e ubbidiente all'imperio della ragione. Or qual che

sia de' due, l'Irascibile o'I Concupiscevole appetito, le cui

forze da furioso si snervano, nel domar che si fa la più

distemperala e dannosa delle sue passioni, egli ritien per

le altre , da cui gli altri viziosi movimenti provengono
,

quella medesima impression di timore e d' ubbidienza
,

che nella prima il suggettò. Oltre che così bene i vizj,

come le virtù, si dan mano l'uno all'altro, e qual più e

qual meno si sumministran le forze con iscambicvol soc-

corso: onde il troncare nel maggior vizio la maggior ra-

dice, su la quale non pochi altri, o in tutto o in parte

vivevano, è torre altresì a questi, col medesimo colpo, o

la vita o le forze. E vedrassi indubitabilmente avvenire

nella vittoria di sé stesso quel che Pvoma provò nell' as-

sedio, nell assalto, nella presa dell' antichissima Siracusa,

Ebbevi, noi niego, assai che sudare intorno, peroché ri-

spetto a lei le altre città, in quello eh' é munizione a di-

fendersi, eran bicocche. Tre procinti di mura, tre ritira-

te, tre fortezze reali, 1' ingegno, e le prodigiose machine
d'Archimede, il fior della milizia Siciliana, e forestiera,

in armi a difenderla. Cadde ella non pertanto, vinta dal

valor di Marcello: e come schiacciato il capo, l'altre membra
{;<) Pluf, in Coriol.
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son morte, in lei soia fu finita la guerra di tutte l'altre

citià di quell'Isola: Tola enini insula in una urbe superata

est (a). Similmente, tolto che fu del mondo quel terribi-

lissimo Pve Mitridate, e come Vellejo il chiama (Z»), Odio

in Romanos Annibal, tutta la soldatesca Romana ne fe-

steggiò gran tempo con giuochi, con sacrificj, con solenni

conviti, la uno Milhridate in/Initos hostes periisse rati (e).

Quanto poi si è al coraggio che 1' una vittoria summi-
nistra per l'altra, T aver vinto un nimico maggiore rad-

doppia l'animo e le forze da vincere i minori. E siane in

fede solo d'infra mille altri, quel gran maestro dell'arte del

comandare a sé stesso, Socrate Ateniese, la cui moglie San-

tippa, chi la chiama una fiera, chi una furia; né s'appon-

gono in tutto al veroquesti uè quegli, peroch'ella fu l'uno

e l'altro: dispettosa, linguacciuta, arrogante, fantastica,

ostinata , e tanto ogni dì peggiore al tribolar Socrate

quanto egli ogni dì migliore nel portarlosi in pazien-

za. Anzi, questo medesimo vedere, ch'ella con lui faceva

come i freddi venti che soffiano sopra il mare agghiac-

ciato del Settentrione, e in vece di scommuoverlo, mag-
giormente l'assodano, più l'inaspriva lo sdegno, e rende-

"vala più nequitosa. Sopportavala Socrate con insuperabile

tolleranza , e la casa gli era una palestra, dove continuo

esercitavasi , facendo fortemente alle braccia e alle più

strette prese con la sua medesima ira: e diceva, una cotal

moglie riuscirgli oh quanto la profittevole compagnia !

quanto la valente maestra! peroché, come chi s' avvezza

a ben tenersi in sella, e col pie fermo in istaffa, caval-

cando un puledraccio indomito, e di mal vezzo, che ad

ogni pochi passi erge, impenna, si lancia, balza, imper-

versa; egli va poi sicuro su qualunque altro cavallo mca
bestiale; così egli, usato all'i ntolerabil femina eh' era la

sua Santippa, avea per nulla i dileggi, e le matte beffi

del popolo, e le ontose parole, di che i filosofastri dell'al-

tre Sette sovente il caricavano (^d).

Or'io sin qui ho provato col grand' utile che ne pro-

viene, dover noi prima di verun'altro prenderci a soggio-

gare quel vizio che fra' nostri è il maggiore, o quella rea

(a) Fior. lib. 2 . e. 6. (b)Li6. s. (e) rlut. in Pont, (d) Laert. in Soc.
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passione, che più sovente, e eoa maggior daaiio e pericolo

ci tiranueggia: conciosia che iu una vittoria più nemici si

vincano, e domo il più terribile, gli altri riescano in graa

maniera più agevoli a domare. Né altrimenti vorrebbe

farsi a ben fare. ]Ma non per tanto abbia qui luogo il di-

screto avviso di qualunque sia il Senofonte autore del

Cinegetico: non doversi un levrier giovanetto, a compe-

tenza d'un già maturo e sperto, lasciar dietro a una lepre

iu campagna aperta: perochè non bastando al piccolo vel-

tro le gambe e la lena per giugnere né al compagno ne

alla caccia che sicgue, s'abbandona e invilisce. Anzi i

maestri del ben' avvezzarli, chiuso entro uno spazio com-
petente alcun leproncello, sguinzagliano, e vi lascian die-

tro il levriere novizio, sì a vantaggio, che in non troppa

gran corsa il raggiunga: e presolo, maravigliosamente s'in-

anima, e divieu cacciatore. Or se v'è a cui non dia il

cuore per tanto, com'è azzuffarsi con qualche fiera e gran,

bestia, qual per avventura sarà il maggior de' suoi vizj

,

ardilo, rivoltoso, e per la signoria di gran tempo avvezzo

a sovrastare, pruovisi con alcun'altro de' men possenti, e

dalla vittoria che avrà di questo, e principalmente dal-

l' avvedersi a' fatti, eh' e' non sono, com'è ordinario de*

pusillanimi imagiuarli, invincibili, facciasi cuore a pren-

derla co' maggiori.

Soggiogata che i Castigliani ebbero l'Isola detta Spaguuo-

la, scoperta dal valoroso Colombo (a), voltaronsi al con-

quisto della Sangiovanni, ella altresì una delle più Isole

di quel mare. Ducento Castigliani splendidamente in ar-

mi, senza altro più che presentarsi a richieder que' bar-

bari di battaglia, bastarono ad averli vinti col timore, e

con la suggezioue renduli: perochè soggiogata già la Spa-

gnuola tanto più popolata e maggiore della Sangiovanni,

questi non si ardirono a far testa. Vero è che più di nul-

l'altro valse ad abbatterli una loro falsa opinione
,

gli

Europei venuti colà d'Oriente (che il nostro Occidente ,

ad essi tanto più Occidentali, è Oriente) esser figliuoli del

Sole, e aver corpi per natura celesti pel privilegio immor-
tali : e ciò a cagion del non poterli ferire armali quelle

(a) Hisl. Ind. liti. iC. cap. 8.

JBartoiiy G'^o.'rdfLo, ijj
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loro armi baiLaresche, aste e saette aventi in luogo del

ferro iu punta una petruzza, un'osso, o la punta stessa del

legno aLLronzala: e ijuauto all' arniadura in difesa, uno
scudo di semplici assicelle, e dietrogli il petto ignudo.

Sopra ciò nondimeno cadde in pensiero a' Satrapi e Ba-
roni dell'Isola adunarsi segretamente a consiglio, e dopo
un lungo filosofare stanziarono per lo migliore, di dovere
all'ubbidienza e agli atti mostrarsi uomini ligj, sudditi,

e tributar] de' Castlgliani, altrettanto clie se indubitabil-

mente fossero immortali: ma dell'esserlo o no , doversene

mettere in chiaro il netto vero, a tal pruova, che più a-

vanti non bisognasse. Ebbevi Urajoan Signore della Pro-

vincia di Jagaaca, uomo destro, e della coraraun libertà

zelantissimo, che s'aduossò egli il condurre quel fatto: ne
andò gran tempo a cadérgliene il buon punto alle mani :

cioè l'abbattersi a passare per la maggior sua terra, di ca-

mino altrove, un Salsedo, giovane Castigliano ; cui dopo
ie cortesi accoglienze iu espression d'amore, accomiatan-

dolo, il die a servire nel rimanente del viaggio a quasi

venti Indiani, scelti di buone braccia e buon nerbo, e

bene ammaestrati di quel che fosse a farsi del giovane, e

dove e come, tutto in buon'ordine divisato. Or questi

,

giunti al fiume Guarato, sei recarono sopra le spalle, co-

me si fa de' signori, e gli altri intorno, tutti insieme gua-

dando, finché trovatisi dove il letto era più fondo , sca-

gliarono il Salsedo nel fiume, e tutti addosso, puntategli

le ginocchia e i pie su la vita , vel tenuer sotto ben ca-

rico de' lor corpi quanto basterebbe ad annegar dieci

volte. Allora il trassero su la riva, e come pur tuttavia

sentisse, mille scuse allegando dell' essere inciampati , e

traboccatigli addosso nel fiume, il pregavano d'oramai ri-

alzarsi , e proseguir suo camino. Nulla rispondendo il

Salsedo, sì come quegli che da vero era morto, i barbari,

se per avventura fosse nulla più che tramortito
,

gli si

facevano all' orecchio , e a tutta voce gridando, il chia-

mavano: rinvenisse, rizzassesi , e gli offerivano i lor pie-

di , le loro spalle , a fornire il viaggio : ma il chiamar-

lo, a farsi udire era cosi nulla , come 1' ergerlo in piedi

si tenervisi. Tre di e notti contìnuo il vollero sotto gli
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occhi, a veder se fiatasse, se desse uà guizzo , un sospiro,

un sentore di vivo. Intanto spedirono un de' compagni
in avviso al Signor di Jaguaca, e loro , che il giovane a

niun segno mostravasi vivo, anzi enfiava, sformavasi, e ne
usciva l'orriLil puzzo d'un veramente morto che infracida.

Quegli, non fidando una si importante certezza alla testi-

monianza d' altri occhi che i suoi, venne Laltcndo a ve-

derlo: rinnovò seco altre pruove, né il volle dar per si-

curamente morto, fin che oramai tutto si risolveva, e ne

ammorbavano i vivi. Allora ella fu finita, quanto al più

temere de gli Euiopei, né volerli padroni. Passò l'avviso

dall'un di que' Principi all'allro: Que' d Oriente per pruo-

va fattane in uno dessi, non essere immortali: e fra sé

consigliato quel che da far ne fosse , che altro ( dissero

tutti a una voce) che ucciderli
,
già che posson morire ?

uè il metterlo in fatti andò, si può dire, a più che pren-

dere l'armi, e sorprenderli improvisi: con che tornarono

l'Isola e se alla cara libertà, per sì folle opinione perdu-

ta. Or quanti v' ha de gl'incalenati alla peggior di tutte

le servitù, eh' è quella de' suoi medesimi vizj, delle sue

tirannesche passioni, i quali non si ardiscono a fiatare di

libertà, sol perciò che han quegl' intimi lor nemici in o-

pinione dinsuperabili? mercè che mai non si sou fatti a

venir con essi alle mani, e per isperimento saperne il ve-

ro: mai non si sono azzuffati col minimo fantaccino che

sia tra' lor vizj, e lui scosso, messosel sotto, premuto, e alla

fin soffogato, avvedersi, che gli altri sono altresì come lui,

non insuperabili, non immortali. Ce ne dà sé medesimo
in esempio il più savio , il più eloquente, e'I più dotto

d'infra quanti Greci e Latini abbian dati precetti della

pratica vita morale e politica, dico il maestro di Trajano,

Plutarco,- per naturale abitudine distemperatamente foco-

sa, suggello alla tirannia dell'ira, fin che una volta adi-

ratosi giuslamente con la sua medesima codardia, afferrò

nella gola il primo atto di sdegno che gli montò, e stroz-

zategli le parole adirosc in che volea sfogare, se lo stra-

mazzò a lerra soffogato: e altresì il secondo, uè più avanti

ebbe a combattere, sì che temesse di perdere. Mila i^ilur

( dice egli
) postqaam semel aUjuc itcrurn ine rcsùùssem

,
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accidit id quod Thehanis, qui cuni primum rcpulissent La-^

cedcenionioSy tum ut videhantur invincibiles , postea nullo

in prcelio ab his superali suiit (a).

Resta ora a dir brevemente di qual sia , di quale a me
paja essere il più da vero , fra' modi di prenderla co' suoi

vizj, con sicurezza di vincerli. Varj, noi niego, ve ne ha,

€ se ne leggon trattati e volumi : ma (mi varrò d'un bel

detto (6) del poc'anzi allegalo Plutarco) una gran parte

d'essi sono a guisa di certi odori che lian forte dello spi-

ritoso e dell'acuto, e vagliono a far risentire i tramortiti

a cagiou dell'epilessia o mal caduco, che li sorprende: ma
non li guariscono. Così fatti odori di sottile spiritosità

,

son certe belle e buone considerazioni , che ravvivano il

Calabro tanto, che assai delle volte riviene in sentimento

e l'uora caduto dirizzasi; ma non resterà per ciò che non
cada, quantunque volte il ritocchi quel suo medesimo
male. Dunque, a svellerlo fin dalle ultime barbe, alcuna

cosa più e di maggior forza si couvien fare: e se ella allo

sdegnoso gusto de' morbidi e dilicati, sembrerà avere al-

cuna cosa dell'agro, per non dir dell' amaro , raccordinsi

ch'ella non è lecchetto, è medicina.

Correva in proverbio fra gli Antichi (e), chi ara l'uli-

veto il priega a dar frutto assai, chi il letaniina vel sol-

lecita con ragioni, ma chi v'adopera il ferro, e strettamen-

te il pota, ve lo sforza. Io vo'dir con ciò, che v'è mestieri

di mettere un po' poco mano al rigore, e farvi a' vostri

vizj terribile : e si vi dico, che il solo sol dichiararvene,

ve li dà smarriti e già mezzi vinti: conciosiachè la spe-

rienza dimostri, ch'egli sono di natura simigliante a quel-

la de' formidabili e timidissimi Coccodrilli, de' quali disse

ristorico (^d), Terribilis conila fu^aces ficee bellua esl,fu-

gax cantra sequenles.

E qui è tempo cb'io attenda quel di che rimasi in pa-

rola colà, ove inauzi alle spiagge della Madera parlai d'dla

stupenda riformazione, che di tutto sé fece il principe de

gli Oratori Demostene. A quello spiacevol mendo del guiz-

zar ch'egli a ogni poco soleva con una spalla, che gli bal-

zava come in atto di scaricarsi d'un peso, un tal rimedio

(a) De cohib. ira. (b) IMd. (e) Col l 5. e. 4. (d) Plin. lib. 8. e. a5*
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adoperò, che del tutto se uè distolse in poco più clie ado-

perarlo una volta. Ciò fa, avanti lo specchio che gli ser-

viva di maestro a ben' atteggiare
,
presentarsi con la mal

costumata spalla ignuda, e sopravi, distante una costola di

coltello, la punta non troppo veramente aguzza e taglien-

te, ma nulla dolce a sentirla, d'una spada sospesa d'alto,

e dirittagli in pie su la spalla. Or se recitando allo spec-

chio quel che che si fosse , dimenticava il proponimento

di non alzar la spalla fuor di ragione e di regola, incon-

trata
,
pungendolo, gliel ricordava: e vi so dire, che la

memoria impressagli dal dolore , in pochi dì gli appianò

per sj buon modo la spalla ,. che pur tal volta bisognan-

dogli alzarla, gli era bisogno di comandargliel due volte.

Se dunque gli scomposti e viziosi movimenti dell'animo

incontrassero qualche dolorosa punta, che gli ammonisse^

vo' dire, se presoci a domare un qualunque sia particolar

nostro vizio , e fatto sopra il guardarcene proponimento

e promessa ,
puniremo la nostra fralezza nel ricadere in

esso, con qualche pena
,
quanto più sensibile, tanto più

elHcace, non riaian luogo a dubitare, che infra brieve spa-

zio, con maraviglia di noi medesimi , ce ne troveremo

svezzati. Massimamente, se fra la punizione e'I fallo non
framezzerà tempo: che allora, col corpo del delitto inanzi,

la confusione , il rimprovero, il giusto sdegno contra se

stesso , oh quanto più efficacemente lavorano in rimedio

dcH'avvenire !

V ha buoi di così mal vezzo, che arando , a mezzo il

solco ristanno, ostinatissimi al non voler muover più avan-

ti : e se l'agricoltore, che non dee comportarglielo, lo sgri-

da, e tuttavia col pungiglione lo stimola, il malvagio bue
stramazzasi in terra. Or tu, dice Columella al villano («),

non ne far le malte disperazioni, né t'adira sì, che a ferro

e a fuoco la vogli vincere 5 che ti verrebbe più agevol-

mente fatto torgli le corna , che l'ostinazione del capo.

Scioglilo dall'aratolo, e tragli d' in su '1 collo il giogo, e

quivi medesimo dove si gitlò stramazzone annodagli d'una

buona ritorta i piedi, e vattene: dibatterassi per rialzarsi,

ma indarno: mugghicrà , diresti che domanda perdono :

'\ Lih. G. cap. •>.
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non te ne venga pietà, e vel lascia, quanto la farne e'I di-

sagio e '1 dispetto e '1 dolore Tabbian macero più che a

Ijuoua misui'a : allora discioglilo, e non fia mai più vero

ch'egli arando s'arresti 5 tanto gli parrà ogni solco essere

quello stesso dove sì caro gli costò il gittarsi.

Che se avverrà , che così una volta domo un vizio o

•una rea passione, torni a mostrarsi viva e ad insolentire,

]c antiche memorie de gli Sciti v'insegneranno il più spe-

dito modo che v'abbia, per tostamente rimetterli alla pri.

miera suggezione. Ebber questi una o più guerre, per cui'

fornire andarono a maniera di vagabondi correndo molte

parti dell'Asia, lungi dalle loro patrie sette anni. In tor-

nandovi alla fine, vittoriosi, ma stanchi, si trovaron con-

teso il passo a' confini da' lor medesimi servi , a' quali

sette anni prima partendosi, avean lasciate in cura le greg-

gi a pascerle, e le case a guardarle: ma ribaldi, tolto lor

di sopra gli occhi , e di dosso il baston de' padio:u , si

eran fatti padroni : ed ora , formato di tutti insieme un
formidabile esercito, si presentarono a difendere il furto,

più arditamente che se fosse lor patrimonio; e se la deci-

sione andava a giudicio d'armi , i ladri ne potevano il

doppio più che i padroni. Ma cadde in mente a un di

questi il più savio consiglio che dalla prudenza d'un'isqui-

sito giudicio suggerir si potesse 5 e da gli altri concorde-

mente approvato e messo in opera, die lor vinta la guer-

ra. Ciò fu. Mutare genus piignce : mcmores, non cuin ho-
stibus, sed cum seivis pmlianrluni, nec armornin , sed do-

minoium jure vincendos. f^crbera in acicin , non telaje-

reiida , oniissoque ferro, virgas etjlagella, celeraqiie ser-

yilis melus paranda instrnnicnta (a). Giornata mai non si

fece né da più contraria condizione d'eserciti, né con armi
più disuguali, né con più giusta e gloriosa vittoria. Quinci

dunque i padroni armali di ferze, scudisci, bastoni, ritor-

te, catene, e null'altro in mano; e null'altro, che col brac-

cio alto mostrarle, in atto di venir con esse a ripestar le

callose schiene de' servi; i quali armati d'aste, archi, saet-

te, e in numero a più doppi, non ne soffersero pur la ve-

duta, ma dimentichi d'esser guerrieri , col raccordarsi

(a) Just in l. 2.
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ch'erano servi , invilirono, e dieder volta , e lor dietro i

padroni: Adeoqac illos pcrciilerunt, ut qnos ferro non po-
terant, mela vcrberum vìncerent : fugamque non ut hostes

vieti, sed ut fugilisd serui capesserent.

Tutti i vizj son di condizione servile, tutti rìLelli alla

signorìa della diritta ragione. Per Laldanzosi che vengano,

per arditi che pajano uell'assalirci, la coscienza della loro

vilissima qualità li tiene in sul dar volta al solamente

mostrarsi loro i bastoni e le ferze , alle quali son nati , e

con le quali altre volte gli abbiam vergognosamente pu-
niti. Andar con essi del pari coU'armi bianche in mano,
cioè combatterli con equità e con ragioni , è un troppo

onorarli , un renderli più superbi , un'arrischiarsi a non
vincerli. Hanno anch'essi le loro , con cbe arditamente

battagliano: la fragilità della natura, la violenza delle oc-

casioni, l'angustia del bisogno, l'allegria della gioventù, e

simili altre , son le loro scuse, cioè le loro armi , e tanto

vagliono al maneggiarle, che sovente prevalgono. Al ba-
stone non reggono , si ricordan di sé, invilisconOj gittano

l'armi, e danno a' vincitori le spalle.

LA TESSAGLIA

/ mezzi uomini e mezzi bestie,

XXIIL

E la stanchezza del faticoso vincere che abbiam fatto

una s\ repente e grand'erta, e'I curioso teatro che si apre

intorno alle falde di questo monte, su le cui cime siam

giunti, c'invitano ad assiderci e ricrearci alquanto ad una
sì deliziosa veduta. Mirate queste due rupi vicine , che

fuor delle grandi spalle, rivestite di foltissime solve, spun-
tano con le sassose teste ignude: elle sono il famoso Pin-

do, e'I terribile Otri , antiche abitazioni de' Lapiti. Ma
quest'altro d'in ver la parte meridionale, che ci sovrasta

di tanto, e poggia fino a sormontar con la cima i venti

e le nuvole, egli, senza altro dirne, ben si dà a conoscere

per lo Re de' monti , l'Olimpo. Or calate giù l'occhio, e

seguite contr' acqua quel limpidissimo fiume che gli si
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avvolge e striscia per intorno a! piede, e circuitane una gran

parte, viea su verso noi: egli è il famoso Penco, e quelle

che colà da lungi vedete orridamente amene , non so se

aperture o serragli di scoscese montagne, per le cui bal-

ze il Penco si dirupa , è il tanto nominalo deliciosissimo

paradiso della Grecia , Tempe : tutto boschi sempre vivi

di alloro, tutto ouibre e frescura e cadute d'acque correnti

fra scogli e rupicelle, e a men d'ogai cento passi un di-

lellosissimo mutar di scena, tutte boscherecce, tutte varie

d'apparenza , e con maestria di disegno non intesa , così

bene intese in ciò che può fare amabile l'orrido, dilette-

vole lo scomposto, e artificioso il naturale, che il capric-

cio a giucar liberamente d'invenzione non ne giugnereb-

be delle mille parti all'una: anzi, qualunque sia spiritoso

disegnatore, per farsi buon maestro nel fìngere paesaggi
,

migliori idee non troverebbe, che le imagini di quel ve-

ro. D'altro geuere, non punto dilettevole, è l'onore che

reggendolo mette quello spianato che colà giù vi si mo-
stra al pie di que' piccoli poggi, dov'è Scotusa, o per più

vero dire , dove colà vedete le grandi rovine della non
grande città ch'ella era. Quello è il famoso campo Farsa-

lieo, dove Roma divenuto un mostro con due capi , Ce-
sare e Pompeo, cozzolli insieme a battaglia, afSnchè spez-

zatone l'uno, l'altro intero avesse la corona che non po-

teva dividersi.

Con tanto averne detto, ben sì comprende, che questa

che abbiam qui inanzi spiegata è la Tessaglia, e questo,

su le cui cime sediamo, il monte Ossa. Ossa (dite voi) e

Tessaglia? Or dove sono i Centauri, que' mezzi uomini

e mezzi cavalli , discendenti d'Isione, abitatori di questo

monte, terribili per tutto intorno il paese? Rispondovi : i

Centauri non vedersi in questa vera Tessaglia, ma nella

fantastica de' Poeti. Essi , come sapete , hanno un'altro

Mondo lor proprio: e avvegnaché tapini, famelici, e pez-

zenti in questo, signoreggiano in quello, e v'hanno un sì

assoluto dominio, che quanto è loro in piacer che vi sia

tutto v'èj e con un far sì spedito, che il farlo e'I fingerlo

è uno stesso. E '1 fingerlo ora è tutto fior di capriccio, e

lavoro campato in aria , ora si tiene sul vero , ma con
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artificio da stupirne tanto, come veder su la punta d'uno

stecco piantata una montagna. E di questo secondo gene-

re di lavoro sono i Centauri. Gli abitatori di questo monte
in prima, e poi tutta imitandogli la Tessaglia, domarono
i cavalli, e se ne valsero a far prodezze in guerra. Quindi

i Poeti, aiesso mano alla licenza ch'è cosa loro, incorpo-

rarono i cavalli con gli uomini, e ne formarono i Cen-
tauri, Ma se voi siete vago di pur vedere, non per curio-

sità de gli occhi, ma per utile de' costumi, una si strana

unione di mezze bestie e mezzi uomini collegati in un
tutto, girate l'occhio a tondo, e poi ditemi, se non trove-

rete che ogni paese può dirsi una Tessaglia.

E'I fosse: così ne starebbe a mille doppj meglio il Mon-
do. Conciosiachè a dir vero, quella metà d' uomo che

avcano i Centauri soprastava l'altra metà animalesca , e

come ad inferiore e suddita le comandava , ma dove la

ragione si sottomette al senso, e quel che abbiamo in cora-

mune con gli animali cavalca e signoreggia quel ch'è pro-

prio dell'uomo, da tale stravolgimento e disordinazione di

parti, chi sa imaginar col pensiero, e rappresentar col di-

segno le scontrafatte e difformi forme di mostri che ne
provengono? Io mi fo certamente a credere, che se Dio-

gene, quando con in mano accesa di bel mezzo di la fi-

losofica sua lucerna, andava tutto inteso coll'occhio e col

pie sollecito per colà dov'era il più folto del popolo di

Corinto, tracciando e fiutando come un bracco in cerca

d'uu'uomo, e in mille che perciò gli si affollavano intor-

no, fatto loro un mal viso,

E digrignando il ceffo come cane,

li ributtava quasi animali di tante svariate figure, quanti i

vizj ond'erano imbestialiti: se, dico, alcun d'essi o da vero

o per giuoco il domandava, Or come farestu a tornarci

uomini noi che ti sembriamo animali? Egli graziosissimo

nel motteggiare sul vero . avrebbe loro incontanente ri-

sposto, Arrovesciandovi. Conciosiachè essendo in voi con-

tra il diritto ordine della natura, il brutale appetito su-

periore alla ragione, col volgervi sottosopra , ritornereste
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al naturai portamento in che vuol'essere un'uomo. E in

verità la Natura , non solamente madre del vìver nostro,

ma del ben vivere anco maestra, a chi ben ne studia e

ne comprende i mister] , halloci chiaramente insegnato,

mostrandoci come si ammendi il tralignare, e quasi tra-

snaturarsi che talvolta sogliono l'erbe. Se la menta di-

mestica, dice Coluraella , incattivisce, e di gentil ch'ella

era , insalvatichisce , e diviea mentastro di spiacevole

odore; e tu piantala capovolta, con le cime sotterra e le

radici in aria , e i getti che rampolleranno dal gambo
metteralli dilicati e odorosi: cosi senza altro fare che vol-

gerla capopiede, l'avrai tornata di salvatica in gentile.

Ahi (esclama lo Stoico (a) al suo caro Lucilio) non é

egli vero, che ogni natura , ogni essere di qualunque sia

specie , ha quel non so che in tutte diverso , che in cia-

scuna è il suo ottimo, e in esso ha la sua propria dote, il

suo vero e legittimo pregio ? Omnia suo bono Constant.

V^item fertilitas cominendat ^ sapor vimini , velocitas ser-

\>uni. duare follia dorso jumenla sint, quceris? Quia eo-

rum hic unus est usus, sarcinani ferre. In cane sagacitas

prima est, si investigare dehct feras , cursus, si consegui ;

audacia, si mordere et invadere. Id in quoque optimum

est cui ìiascitur, quo censetur. In homine optimum quid

estl Ratio. Hac anlecedit ammalia, Deos sequitur. E sie-

gue a dimostrarlo con un gentil riscontro che va facendo

delle doti che son nell'uomo, sue veramente, ma non l'ot-

timo suo, perciochè elle non si truovano in lui solo. Egli

ha (dice) valore, spirito, gagliardia; l'hanno anche i leoni.

E grazioso per beltà, per vaghezza ; altresì il pavone : ha

il pie veloce al corso; il raggiungono e gli stanno al pari

i cavalli. Non parlo ora del vincere o dell'esser vinto, nel

quale o nel quanto di cotali pregi, perchè qui non cerco

nelle cose dell'uomo il più , ma il proprio. Ha corpo: sì

ma mirate ì gran corpi che son gli abeli, i pini, le quer-

ce: ha il muoversi, il proseguire, il dar volta a suo talen-

to; come lui l'ha ogni animale, ogni vermine. Che direni

della voce? Quanto è più chiara ne' cani, più penetrante

nell'aquile, più profonda ne' tori, più soave e volubile ne

(^) Epist. 76.
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gli usignuoli? Or fra tante sue doti, ma sì fattamente sue,

che sono anco d'altrui, Quid in homìne propriunil Ratio:

e proprio sì , che non ne vengono seco a una menoma
parte né animali, né piante, né qualunque altro d'infra

tutto il sensibile, or sia de' corpi semplici, or de' compo-
sti. Così bastevolmente provato, egli annoda e stringe

tutto il discorso in questa Len'ordinata deduzione: Se fe-

lice in suo genere si vuol dir quello che ha in perfezione

il suo ottimo, e l'ottimo in ciascun'essere si dee dire il

suo proprio, e'I proprio dell'uomo è la ragione, e la ragio-

ne perfezionasi dall'onesto ; dunque l'onesto è il tutto

della felicità in un'uomo. Così egli, secondo la scuola del

suo Zenone : in ciò diversa in parte dalla Peripatetica, e

in tutlo contraria all'Epicurea.

Or se quanto é tutto il buono de gli animali adunato
nell'uomo noi fa migliore

,
perchè noi perfeziona in ciò

ch'é il proprio dell'uomo, qual si renderà l'uomo coll'adu-

nare in sé tutto il male de gli animali, cioè que' naturali

lor vizj, per cui sono infami? e noi ben gli adduciamo in

esempio da abominarsi : la voracità de gli orsi , il disde-

gno de' tori, l'infingardaggine de' giumenti, le ruberie de'

lupi , la stolidità delle pecore, l'immondezza de' porci
,

linvidia de' cani, le furie de' lioni, la malizia delle serpi,

la rabbia implacabile delle tigri. Non è (come diceva in

iscusa delle sue dislealtà e doppiezze quel Re di Sparta

Lisandro) non..è il trattar frodolento un non altro che ti-

rarsi un po' poco addosso la pelle della volpe : egli é un
trarsene dentro il cuore nel cuore: egli é un'involpire, un
trasformarsi in lei. Ed oh ! se per magistero, non saprei

di qual'arte, si trovasse materia o figura di spc chio

,

che altrui rappresentasse visibili anco a gli occhi le mo-
struose figure de' vizj che gli trasfigurano l'animo, preso-

ne le fattezze da que' medesimi animali che gli hanno
per condizion di natura

;
quanti ve ne ha , che in affac-

ciarvisi e in vedersi spiritercbbono, altro che quella Io

delle favole, che trasformata in giovenca,

Nova ut conspexii in unda
Cornua, pertimuit, se seque cxtcrrila fngit (a)

fa) Mclam. i.
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E appunto eccone una allo specchio, smarrita, angosciosa,

piangente (a). Ella è Sabina , la Cleopatra di Pvoma , la

fcmina di Nerone: e la riconosco alle gran conche d'ar-

gento quivi a lei d'intorno, piene del latte di cinquecento

asine ben pasciute, che ogni dì si mugnevano in -lervigio

di lei , a farle delle mille lor poppe fontane e bagni in

cui lavarla, ammorbidarne le carni, e mantenergliele fre-

sche e sugose. Or la cagion del suo piagnere ce l'interpreta

il suo medesimo dire. Vedutasi nello specchio un pochis-

simo disvenuta e sparutella, ohimè, tutta se ne raccapric-

cia; e precorrendole il pensiero ad imaginar sé stessa qual

diverrà coiliuvecchiare, canuta, grinza, sdentata, pallida^

vizza, come un fior trasandato^ (in da ora ne spasi uia , e

inorridisce, e misviene , e piagne, e domanda di finire

inanzi i suo' dì. IMorir bella , dice essa, prima che viver

trutta. E per lo merito che ne aveva, andò a pochissimo

il vedersi esaudita. Un calcio, che sì aggiustato non glie

l'avrebbon saputo dare quelle cinquecento sue grasse giu-

mente, gliel die di pieno colpo nel ventre gravido quella

maggiore di tutte le gran bestie Nerone^ e tal ne fu l'im-

peto, che le schiacciò in corpo la creatura ; ella scipossi

e morì. Or tanto orror del suo volto men che bellissimo,

e uiun del suo animo più che bruttissimo, cioè tutto bru-

tale, una giovane sposa, ma fin d'allora vecchia e putrida

meretrice? Ella non si mirò allo specchio della verità iu

cui si sarebbe veduta, qual veggendosi, più«paventata che

la giovenca d' Io, poco fa detta, fuggirebbe potendolo fin

da se stessa

Strasciniamo ora qui inanzi, a far di sé mostra e spet-

tacolo un pajo d'altri mostruosi Centauri; e per ispiacevole

che sia per riuscire la lor veduta, ella non pertanto fia

utile: nella maniera che gli Spartani (h) usavano d'im-
hriacare talvolta i loro schiavi, e condurre i figliuoli a

vederne quel brieve ammattimento, e le scostumatezze
,

le reità, le brutture che l'accompagnano , e stamparsi a

quella vista nell'animo la sconcia e stomachevole cosa che

è un'uomo ubbriaco: e veniva lor fatto di metterne tanto

orrore in que' fanciulli, che abominavano il vino come
(a) Xiphil. in Ner. (b) Plut. instit Lacon.
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un beveraggio da trasformar gli uomiul ili bestie. Or per

condurvi più agevolmente il primo, mi spianerò inanzi

la strada collaulorità di Solino colà (a) ove descrive la

fin d'allora celebratissima Taprobana, detta oggidì la Sa-

raatra, un'Isola delle maggiori dell'Indie Orientali. Ella

corre in lungo, dice egli , sette, e si distende in largo cin-

que migliaja di stadj. A traverso la sega un fiume, e delle

due metà in che la parte l'uua è abitata non altro che

da terribilissime bestie, l'altra da uomini: talché anch'ella

si può dire fra l'Isole un Centaux'o, mezza bestia e mezza

uomo.
Tragga ora inanzi l'Imperadore Tiberio, e reggasi come

bene in lui si riscontrano le due parti della Samatra

,

quella tutta cosa da uomo, questa null'altro che bestie.

Tibcrius (così ne parla l'abbrevia tor di Dione (h)^ e gli si

potè incidei-c come epitafio nella lapida del sepolcro) Ti-

berius homo magnis virtulibus prceditus, et inagnis sederi'

bus coopertns. Amhobus pariler iisits, quasi Lanium in alle-

vo se excrcuisset. f'ixit aiinos LXXVII. Rcgnat^it XXII.
Così egli: e in udirlo m'avveggo dell' errar che Tiberio

fece
,
quando il tristo fingitore ch'egli era, mostrandosi

tutto schifo della signoria del mondo che pur si focosa-

mente bramava, e ripregato eoa altrettante mille finzioni

da gli ailulatori amici a rendersi ed accettarla , Ncsciiis

(disse (e) loro) quanta bellua sii Imperùini. Errò, dovendo
egli dire, a dir vero, Nescilis quanta bellua sii Imperator.

E l'era grande sì, che angusta a chiuderlo per sicurezza

del mondo sarebbe riuscita la gabbia di ferro, dentro la

quale lo sventurato Imperador Bajazette facca di se scanno

a ractlcre in sella il Tamerlano. Poi composto di tante

bestie in una, ch'io noi saprei dichiarare altrimenti, che
raccordando l'anitrir che i veri cavalli facevano al vedere

i dipinti da Apelle [il): e vo'dire in mistero che dato a

veder Tiberio a quante son le più sozze e le più fiere be-

stie del mondo, strana la musica che si sarebbe udita di

tutte insieme, riconoscenti ciascuna la propria specie in

(ai Cap. 5G. (b) Xiphil. infine Tiber.

{c)iiuelon. in TU. cap. 2^. {d) Plin, l. 35. cap. io.
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luì: rugghiare i Iloiii, grugnire ì porci, urlare i lupi, rin-

ghiare i cani, muggire i tori, ragghiar che so io?

Ecco l'altro Centauro, Caligola che ben s'appaja a Ti-
Lerioj e se pur gli sta dietro un passo in quanto gli suc-

cede nella dignità, nelle indignità il trapassò di mille. Chi
di lui scrisse parve che in verità si prendesse a descrivere

un Centauro, perochè ne divisò le due diverse parli, ma
piccolissima quella d' uomo , smisurata l'altra di bestia.

Perciò contatone quel pochissimo che di lodevole si pote-

va, sul farsi a entrare nel rimanente, che tutto è orribili

malvagità, segnò la commessura con appunto queste pa-

role: Hacleiius quasi de Principe: reliqua ut de monstro

narranda sunt (a). INIa di che parti mostro, cioè di che

vizj uomo? Vaglia il vero, non mi sovviene con che espri-

merlo più vivamente , che mettendovi inanzì le guglie

portateci dall'Egitto. Di quanta varietà dì bestie, rettili
,

volatili , terrestri sono elle pienissime in lutti i quattro

lor lati! Scarafaggi, allocchi, sparvieri, barbagianni, ber-

tucce, gufl, mammoni, e animali che han dell'uomo , e

uomini che hati dell'animale, grifi, e musi, e becchi, e

Lranclie, e occhi senza capo, e capi fatti al tornio : una
congregazlon di spropositi; senon che in quella lingua al

significare eran mister). Non altrimenti vorrebbesi scriver

la vita dell' Imperadore Caligola tutta a figure di bestie

le più scontrafatte del mondo, e significanti nelle loro na-

ture i suoi vizj. Ben che a dir vero non so se tutta insie-

me l'arte e l'ingegno de' sacerdoti Egiziani, maestri dello

scrivere in geroglifico, troverebbono accozzamento di così

strani animali che bastevol fosse ad esprimere eziandio

questo sol pajo di linee, che di Caligola ci lasciò un de

gli Storici della sua vita. Egli, dice, (b), era vago di con-

versare: indi tutto salvatico, e con seco sol sé medesimo
s'intanava. Adiravasi non richiesto di niuna grazia: richie-

stone infuriava. Gittavasi impetuosamente ad operare
;

rimanevasi nel mezzo dell'opera neghittoso. Più che pro-

digo nello scialacquare il danaro; più che avaro nell'adu-

narlo. Adularlo e dirgli la verità, l'uno e l'altro il dilettava

del pari e l'offendeva. Perdonava fino a gli scelcratissiniìj

(a) Sueton. in Calig. cap. 22, (b) Xiphil. in Crjig. init.
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uccideva fin gì' innocentìssimì. Talvolta trascurava le

ingiurie de' nemici
;

tal' altra puniva al par delle ingiu-

rie la benivolenza de gli amici. Roma credè sul vero, il

malizioso Tiberio averlosi sustituito Imperadore per pa-
rer' egli un'oro a paragon di Caligola. E l'indovinò senon
in quanto il sustituirlosi fu colpa grande ella sola, quanto
tutte insieme l'altre del sustituito. Ma fu ben' altresì col-
pa di quello sciaurato secolo il non far d'araendue essi

quel che Annone Cartaginese scopritor delle Gorgoni (a),

o come ora diciamo dell'Isole di Capo Verde, fece a due
di que' selvaggi abitatori che ne prese come fiere in cac-
cia. Trasse loro la pelle, e in fede a' tempi avvenire del-
l'aver quelle Isole mostri che parevano uomini, o uomini
che parevano mostri, le sospese in un tempio: e alla sca-

gliosa, ruvida, irsuta spoglia ch'elle erano, non sembrava-
no pelli umane, ma cuoja di coccodrilli.

Io fin qui ho fatto come chi mette sue merci in mostra,
e suol darne a vedere un poco, e del meglio che s'abbia.

Non perciò vorre'io che mi tornasse in pregi udicio del
rimanente che non ispongo, il credersi che di così fatti

uomini bestie io non ne abbia a poter mostrare senon de
gl'imbalsimali, e per l'antichità di ben sedici secoli (quanti
ne son corsi da Tiberio e Caligola fino ad ora) vecchissi-
mi, e mezzi rosi e tarlati. Fosse egli in grado al Cielo, e
beato il Mondo, se come i basilischi non nascono se non
colà ne gli ermi, e da niun pie pellegrino mai praticati

diserti dell'Africa, così tali uomini mostruosi non ne a-
vesse a vedere il mondo, senon cercandone per entro alle

più antiche memorie de gl'idolatri. Non è pura favola, è
mistero la Circe maga, lungo il cui regno navigando il pel-
legrino Enea (6), sentì

Ruggir leoni, urlar lupi, adirarsi,

E fremire e grugnire orsi e cignali,

Ch'eran' uomini in prima: e in queste forme
Da lei con erbe e con malie cangiati,

Giacean di ferri e di ferrate porte
Nelle sue stalle incatenati e chiusi.

fa) Solin. cap. 60. (b) £n. lib. "AC.
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La Circe è la passione alla cui signoria ci rendiamo. Ella

ci (là bere la tazza del licore incantato, ch'è il diletto bru-

tale, la cui velenosa virtù è di trasformarci in qual che

sia l'animale, a cui animalescamente operando ci assomi-

gliamo. Che se neanche all'onesto della virtù vuol con-

sentire lo Stoico che si aggiunga il sensibile diletto
,
per

farsene la beatitudine intera; e l'unir parti fra sé di na-

tura sì differenti il chiama fare un mostruoso componi-

mento, quaf è appresso i Poeti, Scilla mezza fanciulla e

mezza pesce; e gcida (ci)'. Quce inueuietur lani dlscors i/iter

se junctura corporuni? Fui ùssiincB rei inci Lìssima astrai^

tur ,• severissimce paruin scria ,• sanctissiince intemperaiis

iisque et indigesta. Quanto più mostruoso avverrà che fac-

cia quel che nulla ha dell'onesto, perchè in sé è puro vi-

zio e schietta brutalità.

Un bel miracolo di natura vede ogui anno l'Egitto allo

scemarsi e scolar che fanno in mare le acque del Nilo
,

che ne aveano allagato il piano. Truovansi per tutto de

gli animali e de' pesci, qual più e qua! meno formati di

loto: perochè quella feconda acqua del Nilo, Gluhis eùani

iìifundit anitnas, ex ipsaqiie liuiiio 'vdalia ejfhi^ii : disse

Pomponio Mela (6): e poco appresso, Ex parte- j ani Jor-

mata, ex parie terra vìsunlur. Perciò non potutisi ajutare

o del guizzo o de' piedi a correr giù coll'acque, o fuggir-

sene altrove, quivi si restano all'ammirazioa che cagiona

il vedere un tal mostruoso animale, in cui

./altera pars vwit, rudis est pars altera tellus (e).

Cosi avvien nell'Egitto un piccol tempo dell'anno; ma
d'ogni tempo e in ogni paese il trovarsi de' mezzi uomini

perchè pure il son per natura: e mezzi fango e belletta
,

in quale essi stessi si mutano, trasnalurandosi al contrario

di quel che si fa nell'Egitto, dove il men nobile ch'è la

creta, s'ingentilisce e nobilita col divenire animale ; ma
qui quel che nell'uomo è cosa celestiale tanto incattivisce

e peggiorasi, quanto è più vii cosa il loto, materia da iai-

paslarsene i men perfetti animali.

(a) Sen. epist. 92. (b) Gap. 9. et Diod. Sic. lib. \. cap. a.

Ce) MiiUun. I.
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Ed oh! quanti son quegli, che al giudicarne sol dall'e-

strinseco gli occhi, senibrau tutt'altro; ma chi penetrasse

lor dentro , vedrebbe doversi loro scrivere in petto quel

che deirimperadore Claudio ebbe a dire Antonia sua ma-
dre (a), ch'egli era PorttnLiim homitiis , nec absoluluni a
Natura^ sed tantum inchoatuni. Di quanti vorrebbe dirsi

quel che Marco Filippo d'una grande spigola messagli i-

uanzi da un' amico, che il banchettava in Cassino. Quel

primo poco che ne assaggiò
,
perchè sentiva del fangoso

,

sputoUo incontaneutcj e, Possa io morire ( disse (b) ) se

noi credeva pesce, ma egli è fango, che ne ha sol la figu-

ra. Così va degli uomini al giudicarne da quel che appa-

jon di fuori, e da quel che son dentro. Può dirsene al

provarli. Possa io non vo'dir che, se noi credeva un' uo-

mo: ma egli è una volpe, una tigre, un lupo, uu toro, uà
giumento, uno sporco animale.

LA LIBIA DISERTA.

Chi è diserto^ e non si guida colle stelle è perduto^

XXIV.

Questa è la Libia , cioè il maggiore e il più fiero di

tutti i mostri dell'Africa: un mare di Terra incostante e

movevole sì che ad ogni spiro di vento s'increspa, bolle,

fortuncggia, sconvolgesi, e fa tempeste, che l'Egeo e l'A-

tlantico non le patiscon peggiori: e quel che ne raddoppia

il male, non ha porto, né foce , né ridosso di scoglio o

d'Isola, dove correre a ripararsi. La sterminata pianura

che vi sta qui d'avanti, e vi porta l'occhio fino ad unirsi

lembo a lembo col Cielo, è tutta uno sterile sviol di rena,

diserto e solitudine morta, in cui non s' appiglia seme
,

non germoglia fil d'erba: pcrochè a farla risentire, e fecon-

darla per generar come viva, non vale aspetto di stelle,

uè volgere di stagioni.

Jemperies vilalis abest, et nulla sub Illa

Cura Jovis terra cst\ Natura deside torpel

Orbis, et immolis annum non sentit arenis (e).

(a) Suct. in Claudio e. 3. (b) Colum. l. 8. e. 26. (e) Litcan. l. 9.

Bartoli, Crcn^rafia 00



ji'c) XXIV. lA LIIUA DISEUTA

certo decoro, cli'è la bella attiluJiue della vita: cosi av-

vien di chi non sì gitta coiraniaio fra' perduti, uè lascia

opprimersi dalla miseria che il preme, ma d' alcun savio

pensiero s'ajuta che la miseria a lui e lui alla miseria scam-

Lievolmeate adatta: oh! quanto men di prima se ne sente

gravato, e come la sostiene e la porta con quel decoro

•ch'è sì Isello a vedere in un generoso addolorato! Va, co-

me i miei pellegrini per lo diserto, più coli' animo dove

tien l'occhio che col corpo dove mette i piedi.

La virtù non è come la fortuna, che vi splenda sol quan-

do è sereno, che vi accompagni sol fin dove la via è fiori-

ta, che vi consoli sol mentre siete dalla prosperità conso-

lato. Ella, e quando si rannuvola, e dove è straripato , e

mentre ogni vostro bene precipita e va in conquasso, vi

risplende più chiara, v'accompagna più fedele, vi consola

più tenera in un medesimo e più forte. Fidia ( disse lo

Stoico) quel sì famoso arteGce, quel sì eminente scultore,

sapea forse egli operare i miracoli della bell'arte che pro-

fessava, sol nell'oro o nell'avorio o ne' marmi delia bian-

chissima vena di Paro? e non altresì nella creta, nell' a-

sprone, nel tiglio? Et si adiuic viliorem maleriam obtu-

lisses, fecisset quale ex illafieri oplinuim polest. Sic sapiens

'virtutem, si licebii, in diuiliis expLicahit, si ininiis, in exi-

lio. Quamcumqueforlunam acceperii , aliqidd ex illa me-

morabile efficitL {a). Così è. AUlsole de' beati e al diserto

de' miseri la virtù egualmente accompagna i suoi, e in

qualunque sia luogo, ella d'essi, essi di lei lavorano mara-

viglie. Ma se vogliamo dar luogo al vero, elle son di trop-

po altra maniera belle quelle che opera negl'infelici per lo

sollevar ch'ella loro insegua il pensiero a cognizioni, dove

o rade volte, o non mai arrivano i felici.

Cadde a sua gran ventura Filippo Re de' Macedoni , e

padre d'Alessandro il Grande: e fosse polvere o fango in

5u quel terreno dove die giù disteso ,
vi lasciò dentro

Stampata l'intera imagiue di sé stesso. Rialzato, voltossi
,

e misurolla attentamente coU'occhio, e come caduto Re,

fosse risorto Filosofo, ciò che sedendo nel suo real trono

mai non avea inteso, mostrò d'averlo inteso stramazzato

fa) Sen. episl^ 85.
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sui fango: cosi verso de' suoi a maniera di ravveduto, e-

sclauiò, Dii boiiV. Universum orbeni expeiimiis , tam exi-

gua terree pordone nohis tributa (a). Fermianvici un po'

poco intorno, che questa è una stampa d'uomo da Gloso-

farvi sopra, senon con tanta sottigliezza d'ingegno, certa-

mente eoa al doppio utile a ricavarne le misure d'un'ani-

mo grande, di quel che si facesse Pitagora (^b) in su lorma
del pie d'Ercole nello Stadio Olimpico, a rinvenirne per

regola di proporzione, tutta la statura di quell' Eroe. O
Lei cadere che sollieva il pensiero alla cognizione d'una sì

profittevole verità, per cui, mirate quanto di falsa miseria

e di vero dolore si scema a un misero addolorato. Noi so-

li , noi siamo i fabbri della nostra miseria coli' imaginar

che facciamo, esser parti sustanziali della nostra felicità

quelle, che in verità sono dismisure della nostra ingordi-

gia: onde avvien poi, che sminuendosi quelle, o del tutto

mancando, ci contiamo fra' miseri. Domandate alla cupi-

dità: come ella è senza termine e misura , tutto a lei è

miseria quel che non ha, o che avutolo, il perde. Doman-
date alla Natura : ella di cosi poco è contenta , che oh
quanti in ogni condizion di fortuna, in ogni conto di be-

ni, haa mille volte meno di quel che ne rimane a voi: e

voi vi piangete diserto e misero, ed essi in quel lor poco
festeggiano come mezzo beati. Così è : non chi più ha è

più ccJitento, ma chi men vuole: anzi il molto è che fa

misero, perochè con un nuovo, e a dirlo incredibile, ma
a provarlo troppo vero miracolo, quanto più si divora più

si ha fame: e ciò perchè dall' un bene avuto sorge incon-

tanente la brama dell'altro che non si ha; Et qitalem di-

cinius esse seriem causarum ex quibus necdlnr fatum, ta-

lem et cupidiialum ; altera ex fine alterius nascitur (e).

Dunque non è egli un bel ricidersi d'intorno una infinità

d'imaginatc miserie, il conoscer cadendo quanta è la sua

giusta misura, e il di più, che perdutolo ci contristava,

averlo in conto d'un'esserci accorciata la veste che porta-

vamo a dismisura più lunga di quel che alla statura no-
stra, e all'andare spacciato e senza pericolo di cadere si

couvcniva.

(:i) Plut, de exilio. (b) .4, Geli. Uh. i. e. i. (e) Sen. npist. 19.
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certo decoro, cli'è la bella attiluJiue della vita: cosi av-

•vien di chi non si gitta coH'auimo fra' perduti, né lascia

opprimersi dalla miseria che il preme, ma d' alcun savio

pensiero s'ajuta che la miseria a lai e lui alla miseria scam-
Lievolmeate adatta: oh! quanto men di prima se ne sente

gravato, e come la sostiene e la porta con quel decoro

ch'è si bello a vedere in un generoso addolorato! Va, co-

me i miei pellegrini per lo diserto, più coli' animo dove

tien l'occhio che col corpo dove mette i piedi.

La virtù non è come la fortuna, che vi splenda sol quan-

do è sereno, che vi accompagni sol fin dove la via è fiori-

ta, che vi consoli sol mentre siete dalla prosperità conso-

lato. Ella, e quando si rannuvola, e dove è straripato
, e

mentre ogni vostro bene precipita e va in conquasso, vi

rispleude più chiara, v'accompagna più fedele, vi consola

più tenera in un medesimo e più forte, Fidia ( disse lo

Stoico) quel si famoso artefice, quel si eminente scultore,

sapea forse egli operare i miracoli della bell'arte che pro-

fessava, sol nell'oro o nell'avorio o ne' marmi della bian-

chissima vena di Paro? e non altresì nella creta, nell a-

sprone, nel tiglio? Et si adirne vilioreni maieriam obtu-

lisses, fecisset (juale ex illajleii optimum polest. Sic sapiens

'vìrtutem, si licebii, in diuiliis explicabit, sì minus, in exi-

lio. Quamcumquè fortini ani acceperit , aliquid ex illa me-
morabile efficici {a). Cosi è. Airisole de' beati e al diserto

de' miseri la virtù egualmente accompagna i suoi, e in

qualunque sia luogo, ella d'essi, essi di lei lavorano mara-
viglie. Ma se vogliamo dar luogo al vero, elle son di trop-

po altra maniera belle quelle che opera negl'infelici per lo

sollevar ch'ella loro insegua il pensiero a cognizioni, dove

o rade volte, o non mai arrivano i felici.

Cadde a sua gran ventura Filippo Pie de' Macedoni , e

padre d'Alessandro il Grande: e fosse polvere o fango in

feu quel terreno dove die giù disteso ,
vi lasciò dentro

stampata l'intera iraagiue di sé stesso. Rialzato, voltossi
,

e misurolla attentamente coU'occhio, e come caduto Re,

fosse risorto Filosofo, ciò che sedendo nel suo real trono

mai non avea inteso, mostrò d'averlo inteso stramazzalo

fa) Seti, epistj 85.
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iul fango: cosi verso de' suoi a maniera di ravveduto, e-

sclaaiò, Dii boni\ Universum orbeni expedinus , tam exi-

gua terree porlione nohis tributa (a). Fermiauvici un po'

poco intorno, cliè questa è una stampa d'uomo da filoso-

farvi sopra, senon con tanta sottigliezza d'ingegno, certa-

mente con al doppio utile a ricavarne le misure d'un'ani-

mo grande, di quel che si facesse Pitagora (^b) in su lorma

del pie d'Ercole nello Stadio Olimpico, a rinvenirne per

regola di proporzione, tutta la statura di quell' Eroe. O
Lei cadere che sollieva il pensiero alla cognizione d'una si

profittevole verità, per cui, mirate quanto dì falsa miseria

e di vero dolore si scema a un misero addolorato. Noi so-

li , noi siamo i fabbri della nostra miseria coli' imaginar

che facciamo, esser parti sustanziali della nostra felicità

quelle, che in verità sono dismisure della nostra ingordi-

gia: onde avvien poi, che sminuendosi quelle, o del tutto

mancando, ci contiamo fra' miseri. Domandate alla cupi-

dità: come ella è senza termine e misura , tutto a lei è

miseria quel che non ha, o che avutolo, il perde. Doman-
date alla Natura : ella di cosi poco è conlenta , che oh
quanti in ogni condizion di fortuna, in ogni conto di be-

ni, haa mille volte meno di quel che ne rimane a voi: e

voi vi piangete diserto e misero, ed essi in quel lor poco

festeggiano come mezzo beali. Così è : non chi più ha è

più cojitento, ma chi nien vuole: anzi il molto è che fa

misero, perochè con un nuovo, e a dirlo incredibile, ma
a provarlo troppo vero miracolo, quanto più si divora più

si ha fame: e ciò perchè dall' un bene avuto sorge incon-

tanente la brama dell'altro che non si ha; Et qiialem di-

cinius esse serieni causarum ex qiiibus neclilitr fatimi, ta-

lem et cupidiialum : altera ex fine alterins nascitur (6).

Dunque non è egli un bel rìcidersi d'intorno una infinità

d'imaginate miserie, iì conoscer cadendo quanta è la sua

giusta misura, e il di più, che perdutolo ci contristava,

averlo in conto d'un'esserci accorciata la veste che porta-

vatQO a dismisura più lunga di quel che alla statura no-
stra, e all'andare spacciato e senza pericolo di cadere si

conveniva.

} Plut, de exilio. (b) .4. Geli. lib. i. e. i. (e) Sen. opist. 19.
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Avrei qui a dovizia uomini di grau i acre e gran Sfanno,

che sopra le lor cadute, chi in una e chi in altra varietà

di miserie, filosofarono altamente. Entrati nel diserto di

lunghe, e ad ogni altro intoleraLili e tormentose sciagure,

vi seppero trovar dentro, non che solamente la pazienza,

ma di più le delizie : come infra gli altri Seneca ne gli

otto anni del suo memorahil' esilio in Corsica: sopra che

compilò un liLro, basta dir suo, perch'egli sia bastevol-

mente lodato d'altrettanto profittevole che ingegnoso. Ma
\o' per tutti raccordar solo il Filosofo Agrippino, che

per memoria lasciatane da Epitteto (a), qualunque scia-

gura il prendesse, come i cavatori delle miniere d'oro en-

tro alla vii terra, così egli facevasi a cercar nel suo male

i beni che potevano fargli più ricco l'animo e più beato:

e tali e in sì gran copia ve ne trovava , che d'ogni sua
,

eziandio se gravissima calamità, scriveva un'encomio, al-

tamente lodandola. Così fece della povertà, delle malat-

tie, della perdita de' congiunti, dell'esilio, e per qualun-

que ora gli avvenisse, della sua morte.

E questo è in verità non aver nel Diserto che sì carni-

uà altro che i piedi, cioè la parte che di noi è la più vile

e bassa: l'occhio, il pensiero, la mente alle stelle, guidan-

dosi con alcuna di quelle splendidissime verità, che sono

altrettanto fedeli a scorgere, quanto possenti a sollevar

l'animo ad una altezza di spiriti sì generosi , che o non

vi giunge, o tanto assottigliato e leggiere, che al provarlo

è poco men che del tutto insensibile il dolore. Altro che

il poetico favoleggiar di Lucano, che aspettò a sollevar

l'anima di Pompeo alle stelle
,
quando già il manigoldo

Achilia gli avea spiccata la testa dal busto. Di colasù no-

bilmente , ma tardi il fece chinar gli occhi alla terra , e

qui vedere e deridere gli strapazzi in che andava il suo

infelice cadavere. Salì, dice egli, lo spirito di quel Grande

al cielo, dov'è la magion de gli Eroi sotto il circolo della

Luna, e quinci volto in giù lo sguardo verso la terra,

f^idit quanta sub noele lateret

Nostra dies, risitque sui ludibria tranci (b).

(a) Slob. scr 48 (b) Lil> 9 init.
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Ma forse il voler tanto diraramisi ch'è un voler troppo.

Fare altresì come la Lima, che quando incappa neirom-
Lra delia Terra e si eclissa, così eclissata e cieca pur va e

non si sregola, né si trasvia dal suo proprio movimento,
ma siegue a correre incontro al Sole, non altrimenti di

quel che poc'anzi faceva, quando era piena di luce, e co-

me un'altro Sole di notte. Far come i rappresentatori

delle Tragedie in palco, che senza punto affliggersi per

dolore, o stimarsene infelici, cambiano abito e personag-

gio, come piacque a chi fra lor divise le parti: onde av-

verrà che quel medesimo che testé comparì in ammanto,
in corona , scettro, maestà e corteggio da Re, torni indi

a poche scene, per avventura iu abito di mendico, tutto

solo e tutto cenci, o di schiavo eoa al pie la catena, e ia

fronte il marchio della sua lagrimevole servitù. E quanto
al contentarci di qualunque vita ci tocchi, così vuol che
si faccia il Filosofo Epitteto in queste auree parole (a):

Memento, actorem te esse fabidce ,
quamcumque is velit^

qui docet : si brei^em brevis, si longam lon^ce. Si niendi-

cimi agere te velit, et lune ingeiiiose age : si clauduin, si

princijjeni, si privatum. Ad te cnim pertinet datam tibi

pcrsonam bene agere\ eligere ad alium. Così fece senza

altra filosofia che del suo medesimo senno quella gene-

rosa Sisigambe , che di Reina madre di Dario divenuta

schiava d'Alessandro, disse (6), Scepius cogitare captivani

esse se, quam Reginam fuisse. Finalmente , far del suo

cuore come Adriano (e) hnperadore della sua testa , che
senza mai nulla dolersene, la portava scoperta al cocentis-

simosol dell'Egitto e alle freddissime nevi del Settentrio-

ne. E tal veramente l'ebbe in un continuo variar di vita,

fra accidenti estremamente contrarj quel magnanimo Re
Mitridate {d) , Aliquando fortuna , senipcr animo ma-
ximus.

Se dunque un voler tanto sembra essere un voler trop-

po, concedo a' miseri il dolersi, sì veramente, che non si

dolgano oltre a' termiai del convenevole. Lamcntationes

(al Encìiir. l. i. cap.ii. fb) Q. Cwt. lib. 5.

(e) Xiphil. in Adrian. (dj y. Patere, lib. 2.
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(scrisse Seneca (a) in bando, ad Elvia sua madie) et ulu-

lalus, et alia per gacejtre nudichris dolor tutnultualur amo-
ve. Non siate (varromini a dirvelo d'una flgura ^:\iit Daate
adoperò in altro affare)

Come uno stizzo verde, che arso sia

Da l'un de' lati, che da l'altro geme,

E cigola per vento che va via.

Non s'abbia a rinnovar giustamente in voi quell'antica

legge de' Licii , che a moderare il soverchio lamentarsi

de' miseri, ordinarono, che in quanto altri piangesse per

qualunque suo male, andasse in alzilo e in portamento di

femina , Ut deformilaLe ciiltus comnioli, niaturius sLuUuin

proijcere mcerorem velini (Z»).

Ancorché dunque s'avverasse di voi quel che in espres-

sione delle sue tante miserie solca dire Diogene (e), Im-
precaliones Lragicas sibi occurrisse : cioè, avere i di scuri

e le notti inquiete: dentro la fame, indosso la nudità, so-

pra il ciel tonante, sotto la terra isterilita: essere o non
conosciuto o non cux'ato da' suoi, senza patria, senza casa,

senza ricovero, esule in tutto il mondo, ramingo, forvia-

to, mendico, fuggitivo e fuggito: in fine, desiderar la mor-

te, e negarglisi sol perchè la desidera : non per tanto il

rammaricarvene vuol' essere misurato 5 e la misura ve la

dà di sua mano il Morale , e se alcuna ve n'é
,
questa è

dessa la più universale e l'ottima: Est aliquis, dice egli (J),

et dolendi decor. Hic sapienti senandus est. Il convene-

vole nel dolersi a ragion di quanto si consente all'età, al

grado, alla profession della vita , alle qualità proprie del

personaggio, alla più o nien rea condizione del male, pun-

to non disconviene ; anzi a vedei:lo, ha una sua panico

-

lar hellezza, ben'intesa e degnamente pregiala dal giudi-

ciò de'Savj; ed è quella delle azioni che si rappresentano

con decoro, allora maggiormente difficile , ma altresì più

lodevole a sostenere
,
quando v' è cagion di scomporsi

nell'animo, e nello sfogar di fuori
,
quel ch'è impeto di

passione sembra rimedio di natura.

(a) Cons. ad Helu. cap. 3. (b) f^al. Max. lib. 2. e. 3. PI, Cons. adAp-
(e) Lacrt. in Din^. (d) Srn. epifit 29
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Prendiaune, e ci vagliano per idee, un pajo di nobili

personaggi, offertici a considerare, l'uno dalla Poesia, Taltro

dall'Istoria, e a Lello stadio d'essere e di condizione il più che

voler si possa diversi, cioè quella una semplice Vergine, que-

sti un Filosofo e insieme condottiere d'eserciti: e in quella

esprimerassi il temere una spietatissima morte vicina, in

questo il dolersi d'un'irreparabile mal presente, e'I faranno

amendue con tanta perfezion di decoro, che o van del pari, o

se v'è differenza, il vero supera il fiuto. E quanto si è alla

Vergine de' Poeti, Manilio, di cui ella è invenzione e la-

voro, parve che disegnandola avesse l'occhio , non tanto

ad effigiare un'Andromeda incatenata allo scoglio, e di

momento in momento aspettante l'orribil mostro, che

trattosi fuor del mare , con le branche e co' fieri denti

l'afferri, e ne la strappi, e la si divori, quanto una mente
affissata nel presente inevitabil pericolo, ma sì padrona

di sé, e sì ben composta d'affetti, ch'ella lor non consenta

contro il decoro niun movimento che la sfiguri e disfor-

mi, anzi che non la renda incomparabilmente più bella.

Così e non altrimenti , a me par che voglia esser veduto

quel suo, più moral magistero, che poetico fingimento :

yil simili infesti ventimi est ad littora ponti,

MolLia per ditras panduntur hrnchia cautes.

y4slrinxere pedes scopulis, injectaque inncla,

Et cruce rnrgìnea moritura puella pependlf.

Servatur tainen in poena vuUusqiie pudorque,

Supplicia ipsa decerti {^a).

Così può il dolore ammodarsl e riformatene quelle de-
formità che sono lo smaniare, lo stridere, l'abbaudonaisi,

dargli tal'altro atteggiamento, sembiante e grazia, che più

ne apparisca nell'anima addolorala la generosità che il

dolore : appunto in quella proporzionata maniera , che

della morta sua pulcella Francese scrisse il nostro Poeta ,•

Quasi un dolce dormir ne' suoi begli occhi,

Sendo lo spirto già da lei diviso,

Era quel che morir chiaman gli sciocchi.

Morto bella parca nel suo bel viso,

(a) Astvon. l. 5.
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Quanto al secondo offertoci dall' istoria: puossi o con più
moderazion d'animo per virtù, o con più Leila grazia per
decoro, esprimere un giusto e sommo dolore, di quel che
in sé fece il doppiamente grande, maestro d'armi e di let-

tere, Senofonte, al sorprenderlo che tutto improviso fece
il funesto annunzio della morte d'un suo valoroso figliuolo,

testé uccisogli in Lattaglia (a)? Era il veccbio padre ia
atto d' offerir sacri6cio con la vittima fra le mani , e al-
l' inaspettato annunzio diposela in su 1' altare, e stato im-
rnoLile un brieve spazio tutto in sé raccolto e tuìto in si-

lenzio , mentre intanto ragionava coli' animo dentro sé

stesso, riscossessi e concedè al suo giusto dolore nuU'altro

cbe trarsi la corona del capo, e pianamente diporla a piò

dell'altare. In questo , il messaggero ripigliò a dir mille

lodi sopra la bella morte del giovane, in atto di combat-
tere, e fieramente uccidere, fin cbe cadde sopra i cadaveri,

e nel sangue ;]<;' suoi nemici. In ud'r ciò il veccbio ras-

serenossi , e ripigliando la corona diposta, e dicendo pa-

role di magnanimi sentimenti, la si rimise in capo e com-
piè il sacrificio. Le scene tanto ingegnose nell' imitare il

più bel vero delle azioni e de gli affetti umani, non sa-

prebbono, a lungamente studiarlo, e a fingerlo considera-

tamente per magisterio d' arte , rappresentare uq dolersi

con più convenevol decoro , di quel che fu il naturale e

vero di questo degno scolare di Socrate, Senofonte : pa-

dre vecchio, colto improviso, e dal più acerbo colpo che

ferir possa nel cuore un'uomo : ma chi può tome, chi ag-

giungervi , chi trovare atti o forma , con che più nobil-

mente esprimere un tal primo impeto di dolore?

Sovvienimi di quel sì famoso orator Romano Orten-

sio (b)
,
Qui pluriinum in corporis decoro mola ì eposiluni

credens
,
pene plus stitdii in eodem lahovaìulo

,
guani in

ìpsa eloquenda ajfcclanda, impendit. Ilaqiie nescires , u-

trum cupidi'.ts ad widienduin eum, an ad spectandu/n con-

curreretur : sic verbis oratoris aspectus, et rursus aspectui

Tcrba serviebant'. poi dico: è forza d'arte (e l'arte é sforzo

d'ostinatissimo studio) 1' atteggiar con decoro la vita, il

volto, gli occhi, ogni movimento, ogni atto, sì bell'acconcio

(a) Plut. Consol. ad Apoll. {h) J'al. Max. lib. 8. e. io.
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al dire, che quel medesimo che l'orecchio ode roc-
chio il vegga 5 ch'è poco men che noa dissi far che cesi

altrettanto i sordi con solamente vederlo l' intendano: per

ciò una medesima persona variar continuo personaggi, e

ad ogni diverso o contrario affetto adattare il suo proprio

con una presta ed oh ! quanto difficile trasformazione. Fra
mille di qualunque sian genere oratori sarà presso a mi-

racelo tx'ovarne un pajo che vi riescano, senza dar ucl vi-

le del comico, o nell' affettato del giucolierej ch'è tanto

peggio del disadorno e del rozzo
,
quanto è più deforme

una scimia, che un Lue. Or se si malagevol riesce l'imi-

tar con decoro , che sarà il far da vero? e se quello è di

pochi , e costa uno studiato esercizio , e un lungamente
provarvisi ,• sarà questo d' ognuno , e avrassi senza niuna

fatica neir avvezzare i suoi affetti a conoscer la voce , e

ubbidire 1' imperio della ragione , che sola sa misurarne

il muoversi , come e quanto si dee , secondo il convene-
vole al decoro ? Ma chi per merito d'una generosa costanza

e valore di spirito alla fine vi giunge, mostrerò altrove

eh' eziandio i subiti avvenimenti gli riescono come a-

spettati.

Intanto non fìa poco il fare quel che da principio chie-

si, per non ismarrir la via, e aggirarsi e perdersi entro i

diserti delle sciagure , che spessi e grandi s' incontrano

nel corso della vita umana ; mettere gli occhi in cielo,

farsi scorta le stelle; reggersi colle verità che sì chiare e

sì fedeli rilucono a chi fissa il pensiero nella ragione. Cosi
di noi potrà acconciamente intendersi quel che il Poe-
ta (a) disse de' passaggeri che vanuo per le solitudini d'A-

frica, per li diserti di Libia,

Jamque iter omne latet, nec sunt discrimina terra?,

[Illa, nisi celherice medio velut cequoreJlammce :

Siderihus novere viam.

(a) Lacan, l. g.



A N T I C I R A.

Una savia ammonizione data a tempo
torna savio un pazzo.

XXV.

A questo porto, a quest' una delle più rinomate città

della Grecia noa v'ho io condotto perchè aLbiate in essa

a vedere né smisurate ricchezze, né superbi edificj, uè due
popoli, l'uno di statue, l'altro d'uomini, e quelle più pre-

ziose di questi. Di cosi fatte maraviglie, dove ne siate va-

go, avete qui da presso Corinto, e poche miglia più inanzi

Atene, ove saziarvene a diletto. Anticira
(
questa è dessa

la città dove ora entriamo) ha una differente, ma impa-
reggiabile prerogativa , d' essere lo spedale del Mondo, e

d'operarvisi tanti miracoli, quanti vi si contano infermi:

perochè quella sì universale, sì grande, e in sì pochi cu-

rabile malattia, del cervello perduto, qui è pruova d'arte

infallibile il guarirla. Girate l'occhio intorno,- quanti pel-

legrini legni in questo bel porto vedete con le prode a

terra, son venuti altri d'Africa, altri da' più lontani regni

d'Europa e d'iisia, a caricare non altro, che questa pre-

ziosa mercatanzia delgiudicio: e quegl'incatenati, smauian-

ti, contorcentisi, furiosi, che ne vedete strascinar fuori ; e

quegli altri più discretamente condotti , che se ne van

.su' lor piedi, e chi hamboleggia, chi è stupido, chi dialo-

gizza seco medesimo, chi canta, chi è mutolo, tutti folli
5

quinci a un pajo di settimane li vedreste tornarsene con

ripieno il capo del cervello, di che ora i primi l'han vuo-

to, i secondi in buona parte scemo. Perciò il nostro Poeta,

che si prese a condurre fin colasù al ciel della Luna un
cavaliere su l'ali dell' Ippogrifo, a trovar fra le centomila

ampollette quella, in cui si chiudeva ben suggellato il sen-

no del suo Eroe ammattito 5 a farla più speditaaiente (se

non in quanto i poeti van più leggieri per aria) potea con-

durlo ad Anticira, e l'avea sano. E ciò in virtù d'una sa-

lutevole contramagia della natura, compresa in una sem-

plice presa d'elleboro, possente a loruar'uomini i trasformati
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in tante e sì diverse specie d' altre nature
,
quante sorl

]c pazzie , elle a forza di stemperata imaginazione fan

credere a' mentecatti d'essere, chi di vetro, chi d'aria, chi

una pianta, chi un'orcio, chi una testuggine, chi un'uc-

cello, e chi morto, e chi senza capo ; ma niun d' essi già

mai si fa a credere che gli manchi il cervello: e ciò ne-

cessariamente
;
perochè il credere di non averne, è solo

di chi ne ha, e talvolta anche soverchio.

Ma non è mica l'ellehoro un' erba da pascere a Locca

piena, né il bianco su la montagna d'Età, né il nero che

proviene eccellente su l'Elicona e'I Parnaso, più fecondi

d'elleboro per sanare il capo a' pazzi, che d'alloro per cin-

gerlo a' Poeti. Egli si vuol preparare con un tal niagiste-

rio d'arte, che sola infra tutte l'altre scuole Anticira n è

la maestra. Osservasi il non darlo a ciel nuvoloso, altri-

menti si muta in tossico la medicina: né senon a stoma-

co già per almen sette giorni purgato : né a' forsennati il

bianco, conciosiachè le nere fuliggini dell'atra malinconia,

solo al nero per simiglianza s'appicchino: né in,cosi scarso

peso, eh' ei si rimanga dentro, e conturbi e angosci, e non
sani. Curn ceicrius erumpat quo largius snmitur : perciò

Erofdo Medicince f^ates, come il chiama lo Storico (a)
,

assomigliava l'elleboro a un capitano, ch'entrato a sac-

cheggiare una piena città, poiché ne ha quanto vuole,

esce egli inanzi , e dietrogli tutto il bottino. Finalmente

non si de' punto smarrire alle convulsioni, a'rattraimenti,

alle smanie, a' raccapricci , alle ambasce, a gli sfinimenti

che il valoroso combattitore cagiona, Magno terrore Ja-
lìicE (by. perochè sono indicj d'essere stretto alle mani col

nemico, e quanto è più atroce la pugna, tanto sarà la vit-

toria e più gloriosa e più presta.

Or' a che fine, cioè in che prò de' costumi questo avervi

dato una non iscarsa contezza della natura e delle pro-

prietà deirelleboro? Veggiam se mi può venir fatto il ri-

conoscere in esse quelle d' una salutevole ammonizione
,

che savianìenle, cioè a dirlo con la parola dell'arte, ca-

nonicamente adoperata
,
giova altrettanto al guarimeuto

(a) Plin, lib. II. cap. 37. (b) Idem l. 25. cap. 5.
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«le* pazzi per intemperanza di cuore, quanto a' distempe-
rati di cervello l'elleboro. Né vi de' parer nulla strano
eh' io li metta del pari. Che se il filosofo GiamLlico (a)

el)be giusta ragion di chiamar con questo medesimo nome
d'elleboro i sillogismi con che la dialettica, medicatrice
infallibile della niente, la purga da gli errori, che stravol-

gendone i concetti, in vece di filosofare la fanno farneti-

care : quanto più è da concedersi a me, in risguardo del-

l'animo
, cui una ben fatta ammonizione purga da mille

errori e scorrézion di costumi , cagionate da tanti generi

di pazzie, quante sono le passioni dell'uno e l'altro appe-
tito, per lo cui smodarsi or del tutto ora in gran parte ci

si toglie il sentire e l'operare da uomo? e quinci lo spro-

positare in disconvenienti parole come uno scemo che
smemora, 1' imbizzarrire per fantastiche imaginazioni co-

me un farnetico che delira 5 e folleggiare per ammatti-
inento d'amore, e smaniare per infocaraeuto di sdegno, e

vaneggiare per ispasimato desio, e rimbambire per istra-

Loccata allegrezza,- in somma, a far tanto da pazzo, quanto
fuor di ragione.

Gran tempo e gran pazienza bisognerebbe a voler sen-

tire l'un dopo l'altro tutto il pien Collegio de'Medici Morali,

conoscitori delle malattie dell'animo, che ogni suo distem-

peramento per lo vizioso eccesso delle passioni disarmo-
nizzate , o sian quelle dell'irascibile, o l'altre del concu-
piscevole appetito riducono a sconcerto di mente guasta,

a disordine di discorso stravolto, a pura pura pazzia: con
tanta egualità, o almen similitudine de' sintomi fra la na-

turale e la morale, che Seneca si ardisce a mettervi nel-

l'una mano una rinforzata catena, nell'altra una traboc-

cante presa del più nero elleboro che si prepari in Anti-

cira, poi vi conduce avanti di qua un furioso per naturai

malattia, di là un ben bene adirato, e si promette, che,

a giudicarne secondo quel che ve ne dice l'estrinseca ap-

parenza al portamento, al sembiante, alle parole, a gli allL

voi non saprete a qual de' due si debba, come a spacciato

incurabile la catena, a quale per isperauza di rimetterlo

in cervello, l'elleboro. Udianlo, e perchè vuol parlare un
(a) In vita Pyihag.
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po' a lungo e sì ohe ogQua l'inteuda, prestiangU la nostra

lingua. Or dunque, dice egli, fatevi meco a giudicare se

un' invasato dall'ira, e uno dalla pazzia sono in nulla dis-

somigliaoti, e riscontratene su gli accidenti le abitudini

d'amendue: couciosiacliè i furiosi per naturale ammatti-

mento abbiano certi lor proprj segni, per cui niente si

framezza al vederli e conoscerli : un feroce e minaccevole

aspetto, una fronte accigliata con guardatura torbida per

malinconia e bieca per ira, un'aria di volto atroce, un'an-

dare straportrito e svariante,- e tragittar le mani, e avvi-

cendar colori, e rompere in ispessi e profondi sospiri.

Non punto altramente s'atteggia e trasfigurasi un'adi-

rato. Gli ardono in fronte e gli sfavillano gli occhi; il vol-

to, all'avvamparglisi sembra rovente; al bollir che gli fa fin

dall'imo del cuore il sangue, le labbra inquiete gli tre-

mano; rode a denti chiusi e scroscia; raccapricciasi e gli

s'arruffano i capegli; il respirare gli viene intrachiuso e

stridente; coutorcesi e snodasi, e le giunture gli crocchia-

no; mugghia, non parla, o se parla, elle sou mezze voci

interrotte di gemiti; poi il percuotere palma a palma, e

col pie batter la terra, e tutto il corpo agitato e spirante

minacce: in somma egli è uno spettacolo d' ugualmente
orribile che difforme aspetto; né sarebbe agevole il defi-

nire se un tal vizio renda più mostruoso per quel eh' è

dentro o scontrafatto per quel che ne apparisce di fuori.

Cosi egli di questa che nominò co' più antichi maestri ,

Brevtiin insaniani {a): ma se brieve i-n comparazione della

perpetua, non perciò punto facile a ben guarirne: sì fat-

tamente ch'egli stimò non potersene condurre interamente

la cura con meno di novanlacinque prese d'elleboro, co-

me in verità sono gli altrettanti capi di que' suoi tre libri

De ira ad Novatum, ne' quali divisò la natura, i principj,

gli effetti, e le indicazioni di questa moral pazzia, e tutto

insieme il magistero e l'uso della sua filosofica medicina.

Or' a dir praticamente co-me si debba ado^jcrare l'ammo-
nizione, volendola adoperare con giovamento, io l'ho as-

somigliala all'elleboro altresì per ciò che lo medesime con-
dizioni e leggi di quel forte contraveleno della pazzia sono

(a) Lib. i. de Ira cap. i.
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(la osservare in questo universal rimedio contro alle pas-

sioni distemperate, e traentlci ad opere da forsennato : e

nel mostrarlo noi, secondo il già promesso, non c'intra-

luischierenio nulla nel fatto de' predicatori, che della cor-

rezione ragionano con altri autori, altri testi, altro stile.

Ogni malattia non è da elleboro: anzi come avvisa lo

Stoico (a), Insanire onmes stullos dicimus, iiec tameu om-
nes curamus elleboro: così per ogni crroruzzo non si vuol

metter mano airamraonizione. L'assuefare ad uno la fron-

te al rossore della vergogna, che ammonendolo se ne trae,

è finalmente sfroatarlo> e col tanto usarlo a vergognarsi
,

condurlo a non patir di vergogna. Così il più insolente

d'infra tutta la ciurma è lo schiavo che ha incallita la

schiena al continuo pestargliela col bastone. Guardatevi
(questo è un salutevole avviso del protomedico d'Augusto,

Cornelio Celso (^), )
guardatevi dall'assuefare uno stomaco

alle medicine. La natura tanto le si addimestica coll'usarle,

che di rimedio ne fa cibo, e dal frequentarle senza biso-

gno ne avviene il provarle senza utile al bisogno. Come
110? se si ausa per fino alle piene tazze di raortalissimo

veleno: e per suo bene iu vita e per suo male in morte
,

il provò quell'altrettanto gran medico, come gran Re, Mi-
tridate condottosi fin da fanciullo a tanto che, ultra (dis-

se Gellio (e) di lui) et ostetitaiidi gratia, venenum rapi-

dum et velox scepenumero liausit: atque id tamen sine noxa.
E siegue a dire, che finalmente già vecchio, e dopo tante

vittorie vinto , sconfitto, e gittatosi a fuggire fin dove il

più lontano potè da Pompeo, Cam mori dccrevisset et ve-

ìiena violentissima festinandce necis gratia frustra expcr-

lus esset, suo se ipse gladio transegit. E così vuole inten-

dersi dell'ammonizione. Converravvi usarla con chi che

sia in alcun forte bisogno, e dal tanto averla seco usata

senza bisogno vi troverete riuscir vero in pruova quel

tritissimo assioma, Ab assuelis nonfu passio. Altre volte

basterà volgere un'occhio, e senza dirlo, dire come Net-
tuno a' Venti,

Q^uos ego! Sed motos prcestat componerejluclus^

(ai Sen. lib. i. de benef. e. 35. (b) Lib. i. C. 3.

(e) ^. Geli. l. i-j. cap. 17. .
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Altre mostrar di sapere; troppe più non mostrar di sapere:
ma come quei che mettevano il fuoco nella catasta sopra
cui doveva ardere uu defouto, stender la mano a quel
mesto e pietoso ufficio, e tutto insieme tener la faccia volta
in contrario, come chi dice ch'ei non è desso quegli che
opera ciò che non vede. Certe altre volte Lisoguerà un
tuono , ma disarmato, e che null'altro faccia che' tremo-
lare uu poco. A' fulmini, che ferendo danneggiano, la dot-
trina de gli antichissimi indovinatori Toscani insegna,
ch(2 Giove non dà di piglio né. si conduce a scoccarli senoa
prima tenutovi sopra consiglio nel pien Senato de' dodici
maggior Dei.

E con sol tanto voglio'aver detto a sufficienza del bi-
sogno che Len mostrano averne certi a maraviglia gelosi
e curanti dell'altrui bene, ma in verità più cupidi nel vo-
lerlo, che consigliati nel procurarlo: così lor non biso-
gna più avanti che vedere un che che sia di mal fatto per
subitamente correre con le mani all'elleboro d'una am-
monizione a buon peso. E perciochè questo è tutto insie-
me virtù e vizio d'anima eccessivamente focosa, Prce ra-
pida cdcriiate apparai ilios non ire, secl proijci, come disse
lo Stoico (a) di quelle che chiamiamo Stelle cadenti. E
se vi piace avere di questo loro (così chiamianlo) istinto,

espresso in tre parole quanto forse altrimenti non se ne
direbbe con mille, eccole prese in prestanza da Plinio
che le adoperò a spiegar tutto insieme la natura, gli ufficj,

eie doti d'una tal salvatica pianticella del Tamerice, con
solamente dirne ch'ella è Scopis tantum naia (b). Cosi
questi non pajono avere altro essere, altro sapere, altro
uso, che tener l'universo netto d'ogni immondezza: e dove
ima, e ben'anco delle maggiori fatiche d'Ercole, fu pur-
gare la piccola stalla d'Augia, essi la grandissima ch'è tutto
il mondo, e per le tante bestie che vi stallano dentro, sì

piena d'ogni genere di sozzure vorrebbonla ridurre a tal

che ne perdessero in pulitezza gli specchi. Ma per tutto
scopa che siano a sì grand' uopo son nulla. Per ciò con
(pella sempre intera sì come mai non sodisfatta lor bra-
jna

, avvenendosi in alcuna eziandio se leggier bruttura
(a) San. nat. ({uasl. lib. i. cap. i. (b) Lib. 16. cap. a6.

Bartoli, Geograjra
'x 1
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che un po' poco senta del vizio, si scagliaDO contro a chi

l'ha, e cou quell'aspra lor lingua, e con quella forza che

metterehhouo se néttasser da tutte insieme le sue brut-

tezze il mondo, lo strofinano e slrehbiano si indiscreta-

mente, che quel meschino tutLo ne insanguina di rossore.

In questo dirvene appunto, eccovi di loro il Filosofo

Menedemo (a), ma in troppo altra apparenza che di Fi-

losofo, anziin tutt'altra figura che d'uomo. Usava d'ini-

mascherarsi quanto il più sapesse farlo al naturale da fu-

ria. Avvolto il capo in un viluppo di serpi arruffate, nero

il volto, macchiati di color sanguigno gli occhi, fosco un

pajo di scarmigliate alacce alle spalle; strettogli su l'ignu-

da vita un'abito tempestalo di scaglie e di rotelle occhiute,

quali le hanno i draghi; una gran fiamma in petto
,
una

fumante fiaccola in mano. Né a parere interamente uà

corpo di furia gli mancava l'anima del furore, e mostra-

vaio allo strabuzzar de gli occhi, al tragittar del capo, allo

stridere come un'arrovellato, allaudar di foga, al cacciarsi

per entro di cui che fosser le case, gridando, sé venir testé

dall'inferno, invialo da' tre Giudici di colagiù in qualità

d'ammonitore delle colpe de gli uomini; e dove non si

rimangano dal peccare , accusatore de' lor peccati. Cosi

detto in una, gitlavasi a ridirlo in un'altra casa: fin che

stanco di quel far da commedia se ne tornava alla sua

scuola, parendogli aver dato l'elleboro a tutta Eretria dove

insegnava, e in un dì fallala rinsavire con la virtù della

filosofica sua pazzia: ma l'effetto ordinario a seguirne era

giudicarsi la Filosofia un furore, e Menedemo un men-

tecatto.

Ma vaglia il vero, egli pur' era in tal suo genere di

pazzia più commendabile a cento dopp), che nella sua in

tutto contraria Eraclito, tlì e notte piangente sopra il pec-

care de gli uomini, e nuH'altro. Uomo, a dirne il bene

e'I male cou la lingua di Seneca (é), Miti animo, sed ini-

becillo: perochè giudicando incurabili quegli delle cui mo-

rali pazzie si affannava col non far' altro che piagnerle
,

e non istudiare in guarirle, El ipse inter deplorandos evat.

Per ismaniante , per indomabile, per imbesliato che si

(a) Lqert. in Mened. (b) Lib. i. de ira cap. io.
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vegga un furioso, e'non si vuol gittare fra' disperati. V'é
Auticira dove, sia come può per inganno o per forza far-
gli tranghiottire una salulevole presa d'cllcLoro, e lornarlom buon sonno. Sallo a pruova di sé il filosofo Polemone,
di CUI la Grecia né prima né poscia a molti anni vide
giovane più scostumato, più bestiale, più laido: e per giun-
ta, ubbriaco quel dì che inghirlandalo di fiori e tutto ca-
scante tra di vezzi e di vino, entrò a matteggiare nella
scuola del filosofante Senocrate. Eraclito al vederlo avreb-
be raddoppiate le sue inutili lagrime, e Polemone le sue
gmchevoli risa. Tutto altrimenti Senocrate al dire, e Po-
lemone all'udire (a). Quegli fattosi destramente portare
dalla quistione che disputava in altra più convenevole al
presente bisogno della bellezza della virtù, e della brut-
tezza del vizio vivamente espresso, e in tutl'altro sembian-
te che d'ammonitore compose una gravissima ammoni-
zione: e questi, come un'incantesimo in musica, avida-
mente udirlo, e quanto udirlo, tanto senza avvedersene

,
trasformarsi: gittar via dal capo tutto insieme la ghirlan- "

da e la pazzia, stracciarsi indosso i fcminili abbigliamenti,
e più dentro nell'animo rinnovarsi, e rinascere di sé stesso,
ma tanto a sé stesso dissimile, quanto migliore. Così dove
entrò forsennato, uscì in men d' un'ora Filosofo; crebbe
altrettanto nella virtù che ne gli anni succede maestro
nella medcbuna catedra, ch'era la più severa non che sol
grave filosofia che si professasse in Atene, e tal serbò fia
che visse una medesima ben temperata armonia di costa-
mi, che sembrava rinato Senocrate in Polemone. Dunque
vadano gli Eiaclili a pianger sé stessi, pusillanimi, scon-
fidati, niente utili ad altrui; mentre i Senocrati fan vede-
re che nou v' è pazzia al parere sì disperata, che una bea
caricata presa d'elleboro, una discreta ammonizione non
la guarisca. Sicguono ora a vedersi le leggi debite d'os-
servarsi, a far che la medicina non diventi veleno.

Aselepiade
,
non so se di buon senno , o a maniera di

vanto, si condusse a scrivere , ufficio del medico essere,
Ut Ulto, ut cdcriier, ut jucundc cureL {b). ]Ma miglior del
suo testo è la chiosa di Celso, Id votum est. Nani fere

(a) Lacrt. in Polem. ^h) Cornei. Cels. lib. 3. ca^. 3.
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pericalosa esse niniia el fcsiinado , el voluplas solei.

^

quanto si è alla prestezza : parrebbevi sapienza di medi-

co e non crudeltà di carnefice, mentre un misero infer-

mo da un'ardenlissima febbre compreso tutto ne bolle,

smania e trambascia, percbè ella è nel suo più forte pun-

to, correre a rinfrescargli il cuore, scemandone quel san-

gue acceso cbe glie l'avvampa : e di presente aprirgli là

vena col ferro e trarne un pien bicchiere? Una pietà mi-

cidiale è cotesta: e tanto è metter quella punta nel brac-

cio al febbricitante, quanto cacciargliela nella gola: secon-

do il certissimo aforismo, Si vehemens fcbris iirget, in

ipso impetu ejus san-uinem mitlere, hominem jugulare est.

Expectanda remissio (a). Or cbe altro fa chi al vedersi

inanzi uno smaniante per ira, che come Seneca poco avan-

ti il descriveva ,
gitta vampe dal volto, e scintille da gli

occhi , e si dibatte e imperversa e infuria e sbuffa e

schiuma e farnetica, mette subitamente mano alla ruggi-

nosa , ma ben tagliente sua lingua , e scioccamente pie-

toso, imagina, che il suo ripigliarlo, riprenderlo, ammo-

nirlo che fa, torncrallo alla primiera tranquillità. Ma che

ne avviene? quello appunto che avverrebbe a uno scem-

pio, che in vedere una vena d'acqua, che scaturendo da

terra bollica e gorgoglia, e volendola rappianare, si desse

a batterne con le mani aperte que' gonfiamenti, e quelle

onde che s'alzano, e que' circoli che tutta l'increspano :

parvi egli che la tranquillerebbe, e non più tosto ne rad-

doppierebbe la turbazione, aggiungendo al naturai moto

di lei, il suo violento? Non ti vergogni, disse un tal'indi-

screto a Cleostrato ubbriaco , di dare un sì laido spetta-

colo di te stesso? E tu (rispose Cleostrato {b)) non ti ver-

gogni di farti conoscer pazzo, ammonendo un ubbriaco ?

E disse vero: conciosiachè un'ubbriaco, or sia di vino, or

di collera, o di qualunque altra violente passione, non è

desso quel ch'era, ma tutto un'altr'uomo, sì differente da

sè medesimo, che tornato in sé, come riscosso da un so-

gno, stupisce al raccontarglisi quel che fece, e che disse,

Nec sese agnoscit in illis.

Io non vo' perciò dire, che un misero forsennato debba

(a) Cornei. Cels. Uh. 3, cctp 3. (b) Stob. set: 88,
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Jdsciarsi abbandonato alle furie dell'impetuosa passione,

né pur quando ella è nel colmo de' suoi bollori. Anche a

sì forte punto ve qualche utile scampo, né null'altro, che
il divertire, il meuar'a lungo, e come suol dirsi, dar cor-

da. E fallo altresì la medicina con certi impetuosissimi

mali , esquisitamente acuti , che qualunque rimedio loro

intorno si adoperi, non che mitigarli, maggiormente gli

esaspera. Qui tutto il fino dell' arte sta nel far come ì

buon marinai, quando un'incontrastabile gruppo di venti

si serra addosso alla lor nave: abbattere grandi e piccole,

tutte le vele, celiar giù le antenne , tagliar da pie l'albe-

ro, volgere per lo sottile la nave al filo del vento ,• non
contrastare, ma con un quasi rendersi, mantenersi. Allen-

tato che sarà il furioso impeto della bufera, mano a ogni

possibile argomento, con che già più non ischermendosi,

ma ripugnando, vincere la minor forza. Così è: Nulla alia

spes malis magnìs est, quam ut impeturn morbi trahendo,

aliquis ejfugiat, porrigalurque in id lempus, quod curationi

locum prcestet (a). La qual medesima maestria si vuole

usare con un misero tempestato da una gagliarda passio-

ne. Forza di ragione coutra forza di passione non vale
,

più di quel che si vaglia una musica a divertire un sor-

do, uno spettacolo ad arrestare un cieco : e sorda e cieca

è una passione gagliarda. Vuol prendersi soavemente per

mano, e dal precipizio, verso dove correva, or' un passo

or'un'altro torcendola, trasviarla. Se intanto sfoga, sia in

aria, sì che tutto vada in proponimenti all'avvenire e nul-

la in fatti al presente. In questo, Expeclanda reniissio, fin

che dato giù quell'impetuoso bollore, vi riuscirà profitte-

vole l'ammonire, e ciò con doppia lode vostra, l'una per

quel che non faceste fuori di tempo, l'altra per quel che
ora fate a tempo. Così dell' ammonizione è vero quel

che delle grazie dissero saviamente gli antichi , Esser

sorelle dell' ore
,
pcrciochè a farsi bene , vogliono farsi a

tempo.

Or quanto si è al più o men caricar la mano nelle

prese del già preparato elleboro, assai mi si offerirebbe

che dire, in condannazioue e della troppo scarsa, e della

(i) C. Celso lib, 2. cap. 5.
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troppo caricata e traboccaute misura , doveudosi propor-

zionare non solamente il rimedio col male, ma la doppia

gaglìardia dell'uno e l'altro insieme, con le forze dell'in-

fermo, le cui misere viscere sono il campo della fiera

Lattaglia di questi due nemici fortissimi al contrastarsi
,

perchè l'uno per vincere è tutto violenza, l'altro tutto o-

stiuazione al resistere. Ma io vo' dare anzi luogo all'ulti-

ma, e fra tutte l'altre osservatissima legge, scritta per ciò

a più rilevanti caratteri nell'Academia d'Anticira , colà

dove si addottrinavano a ben'amministrare 1' elleboro i

medici sanatori de' pazzi (aj: Cavendum estfelici quoque

caia, ne nubilo die detur^ quippe impatibiles cruciatus exi-

slunt. Se non è un dì sereno, un aria piacevole, un ciel

ridente, un Sol limpido, ogni cosa tranquillo, sfortunato

il pazzo che s'inghiotte l'elleboro, tristo il medico che gliel

dà: conciosiachè, dove ben quegli riabbia sé stesso, e ri-

coveri il perduto giudicio , ahi che la morte non ha più

lunga ne più tormentosa agonia di quella che lo sventu-

rato patisce, in ambasce di cuore, contorsioni di viscere,

sfinimenti, tremori, penetrantissime doglie^ oltre al gran-

de avvicinarsi che fa a verificar l'aforismo d'Ippocrale (è),

Coìivulsio ex helleboro lethalis.

Coiì è a ragionar nel proposito dell'ammonizione. Guar-

divi Iddio del mai farla a Ciel nuvoloso: vo' dire con ani-

mo conturbato, eoa iscortesi maniere, con volto austero,

con agre e dispettose parole. Ancorché saniate quel mi-

sero, e gli trajate fuor delle viscere il reo umor che v'avca,

converrà esclamar di voi col sentimento del Poeta, al ve-

der che fece nell'Anfiteatro di Pioma squarciato a una

fiera gravida il ventre d'una sì gran ferita , che per essa,

acerbo o maturo che fosse, il parto balzò fuori, e nacque.

O Lucina fcrox ! Hoc peperisse fuit (e) ?

Ebbe uno strano, ma giusto desiderio Platone; e nel terzo

libro della sua Republica il dichiarò: che tutti i medici

nell'età giovanile fossero stati d'ogni malattia coiripresi :

così, <lice egli, saprebbono ab esperto, come indovinar la

cura de' similmente aff'etti, sì nella elezion de' rimedj , e

{») Plin. l. 55, cnp 5 (b) Sect. 5. nphor. i. (e) V^rf. desprct. ep. i3.
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ài ancora nella conveuevol maniera del porgerli. Or voi,

che siete il così rigido medico d'un compassionevole am-
raattilo, per istemperaiuento d'una focosa passione

5
gio-

vane, non impazzaste della medesima , o d'altra a l-^i si-

migliante, e per avventura peggiore? e se v'ebbe chi per

rimettervi in buon senno traesse ad ammonirvi, piacque-

vi (ve ne raccordi) quell'agrezza di spirito, quel ruvido e

spiacente modo, quell'orribil sembiante
,

quelle rovinose

parole che voi usate? E se altri ora ne' vostri , forse noa
radi ne leggerissimi falli, altrettanto vi s'arrabbiasse in-

torno, e v'accanasse come voi quel meschino
5 ve ne sa-

prebbe egli bene , e non anzi vi rabbuffereste , e quasi

dissi , in dispetto di quell' importuno dareste nelle peg-
giori ?

Io ben so quel che avea in uso di dire il poc'anzi alle-

gato Platone («) , Difficile esse , iii'emperantibus hcnam
voliipLitem, cegrotantilfus salubrem iiweiiire. So , che l'a-

ver Pitagora (6) tornato in senno un giovane di Tauro-
mina, furioso per tutte insieme due fortissime passioni

,

amore e sdegno, senza altro adoperar che la cetera , eoa
un'aria di musica intonata grave, a passo lentissimo di

spondei , è cosa da non isperar di vederla senon su' libri

che I2 raccontano. Come altresì , che l'orsa, il cui parto

Male viva caro est (e), collo scarpello, non de gli aguzzi

denti o dell'unghie, ma della morbida e pieghevole lin-

gua, e coll'arte dell'amor suo materno , lo scolpisca e fi-

guri qual de' essere simigliante a sé. Ma vaglia il vero,

che dov'è amore v'è ingegno, v'è destrezza, v'è arte quan-

to ne bisogua a fare per altrui salute miracoli, niente men
LcUi e più veri, che i due di Pitagora e dell'Orsa: ed io

vo' raccordarne qui un solo, in comparazion del quale ben
vedrete esser nulla quel che tanto si celebrò nel medico

raccordato da Seneca (r/), Quem ajiinf, cum Bcgis Jiliani

curare deberct, nec sìne Jcrio fjossct, dum turni ntein mam-
main Leniler fovtl, scalpelluni spoiigia lectum induxisse re-

jntgìiaiile puclla remedio palant adinolo. Così egli, e ne

formò quel verissimo aforismo , e da aversi non poche

(a^ Stob. ser. 38. (b^ Jambl. in ulta Pylh.
(e) Mclam. i5. (d) Lib. 3. de ira caf.\ Sg.
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volte alla mano nelle curazioni così deiranimo, come del

corpo, Oiicedain nonnisi decepta sanantur.

Dormiva dunque gittalo in su l'erba , e tutto disteso

all'ombra un fanciullo, mentre Alcone suo padre, di me-
stier cacciatore, rappiattato entro una macchia di pruni,

girava coll'occhio in cerca d'alcuna salvaggina che per

colà passasse , e in vederla si la ferirebbe con la saetta
,

che continuo teneva incoccata su la corda dell'arco. Or
fosse la ventura , fosse il suo cuore che vel portasse

,
gli

venne volto lo sguardo verso il figlìuol suo, che profonda-

Tuente dormiva ; e vide una nera serpe, pian piano avvl-

ticchiarglisi intorno al collo: a che fare non è da chiedersi

d'una serpe, che ha per diletto il mordere e l'uccidere per

natura. Alcone , chi non è padre noh saprà concepire la

moltitudine e contrarietà de gli affetti, che a tal veduta

il sorpresero : perdersi e far cuore, disperarsi e ardire, e

senza tempo a consiglio, consigliarsi a trarre il figliuolo

da un gran pericolo con un maggiore. Ciò fu, dove l'ac-

correre sarebbe tardo, e il rimedio dovea si fattamente

venir da lungi, che nondimeno fosse prestissimo, saettar

la serpe in su la gola al figliuolo, e non toccar lui, uoa
che ferirlo. Quanti ingegnosissimi scampi di vita, lavori

di poetica invenzione si rappresentano su le scene , con

maraviglia e lode de' riguardanti , e non han delle cento

parti l'una del bello e dell'ammirabile di questo vero av-

venimento? Perocbè volger l'arco, appuntar la saetta col-

l'occhio, scoccarla, imbroccare il capo alla serpe, senza

non che romper la gola , né anche il sonno al fanciullo,

tutto si fé' più tosto eh' io non l'ho detto. Da che si tira

d' arco mai non si è fatto colpo né più avventuroso, né

più maestro di questo. E ben degne erano di sospendersi

e dedicarsi ad Apollo Pithio quella saetta e quell' arco,

con sotto espressa la narrazione del fatto ad eterna me-
moria d'Alcone :

Qui nato serpentìs corpore cìncto,

Plus timuit diun siiccurriL : dum jactibus iisdem

InLcriluni viiamque daret, stabiicmque teneret

Corde tremente manum. tofamgiie exirct in artem
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Spe propiore metus: dans inler membra duorum
,

tjnius mortem (a).

Ma dell'aver'egli avuto la maa salda nel cuor tremante,

e l'occhio a dar nel segno, e dubbioso e sicuro, non è da

maravigliare: perochè un sì bel colpo non fu delFarte del

saettare; ella non se ne vanti; non fu d'Alcone cacciato-

re, ma d'Alcone padre. L'amor suo fu l'arciero dentro di

lui arciero, ma non da tanto, se non era ancor padre.

Perciò prima di Sidonio, che ne considerò il timore, ac-

cortamente Manilio ne avea celebrato l'amore, scriven-

done fin ne' tempi d'Augusto:

yélrs erai esse patrem. J^icit natura periclum,

Et pariiev juvenem somnoque et morte levavit^

Tunc iterum natum, et fato per somnia raptwn (b).

Or l'applicazione al proposito di che vi ragiono è da sé

61 spianata, che non ha mestieri d'interprete. Per inno-

centemente ammonire, e con salute dell'ammonito, avete

a mettere il vostro cuore in lui e farvegli padre per amo-
re, dove per natura noi siate. Questo vi sia dentro il mae-
stro, che v'insegni a caricar la lingua e dirizzar le parole

che con essa scoccate. Due bersagli avete iuanzi ; l'addor-

mentato e la serpe: voglio dire, la persona e la colpa: a

questa, non a quella si vogliono dirizzar le punte, e im-
broccarla, e ferirla, e ucciderla. O quanto acconciamente

al sopradetto caso d'Alcone ragionò in questo medesimo
argomento, e con la medesima distinzion.e del colpevole

da amarsi , e della colpa da uccidersi sant'Agostino (e).

Cerchine chi ne abbisogna : che io, come ho promesso,

vo' condur quest'opera tutta eguale , come le pitture a

guazzo, con colori di terra.

(a) Sidon. Àp. car. 5. prcefat.

(b) Astron- lib. 5.

(e) Her. 94- de temp. Erudimioi, etc.



33o

TERRA INCOGNITA

/ sempre morti nella dimenticanza.

I sempre viui nella gloria.

XXVI.

Qui noa si aLbatte vela
,
qui non si lieva mano dal

remo, qui non si gitta ancora per dar fondo. Teriia. Ln-co-

G.\'iTA. Il solo nominarla è comprendere quanto v'è da sa-

perne. Eccone in su questo mare i liti corsi dall'occhio,

ma non ancora dal pie di verun che ne sappia. Voi , se

di sol vederla non v'appagale, e v'è in piacere d'avven-
turarvi a domandarne, volgetevi verso colà e gridate: O
di costà : che mondo e il vostro? che regioa? che paese?

Isola tutta in seno al mare o terra ferma? dimestica o in-

colta? erma, solitaria, diserta o abitata? e di che moltitu-

dine uomini ? e di che lingua , e costumi, e religione, e

Dio ? Avvi Re, maestrali
,
popolo,- avvi adunanze e città,

o vi si vive all'incerta, come gli Sciti, vagabondo e ramin-

go? Niun si mostra a rispondere: tal che la risposta è un
profondo silenzio, il quale non per tanto a chi ha buoni

orecchi è la vera risposta
,
perochè sol tacendone si può

dire quel ch'ella è, cioè Terra Incognita.

Or crediam noi, che questo tuttavia occultarcisi d'una

SI gran parte del mondo si faccia per punto di reputa-

zione dalla Natura? altrimenti, come del lilosofare intor-

no a questo grande universo disse lo Stoico (a) , Pusilla

res miiiidus est , nisi in ilio qnod qucerat oninis mundus
liahent: così la Terra, in finendo d'esserci tutta scoperta

,

finirebbe di parerci un inondo, e cominceremmo ad aver-

la in conto di non gran cosa. Perciò, tanta se ne riserba

tuttavia incognita da Settentrione, tanta da Mezzodì tanta

nelle sue parti da lungi al mare, e tante Isole, piccoli

mondi da sé, sparse e perdute per l'immensità dell'Ocea-

jio, come per gl'infiniti spizj del vacuo i gran mondi ve-

duti ne' lor filosofici sogni da Democrito e da Epicuro.

Così avrà opiaioa di grande la Terra , al potersene dire,

(a) Sen. nat. qucest. l. 7. cap. Zi,
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che tanti secoli, quanti ne confa ne'"suoi annali il tempo,
si sono affaticati intorno allo scoprirne le parti, e tuttavia
ne rimangano ad altri Iddio sa quanti secoli, da scoprire.

E in questo a poco a poco mostrarcisi , tenendo iu noi
sempre vivo e acceso il desiderio di sé , non ci sazia , uè
ci cade iu disprezzo: e mi si dia licenza di poterlo espri-
mere quasi in mistero, solamente accennando una mali-
ziosa interpretazione dì Tacito sopra quella tutta nel di

fuori vergognosa, e tutta dentro svergognata Poppea, av-
vegnaché non ancor femina di Nerone: Rarits in publicuin
egressus, idqiie velata pane oris, ne saiiaret aspecLum (a).

Ma il cosi ragionar della Terra, sareLLe anzi che altro, un
vaneggiar da Poeta. Dunque fia meglio di non andare
in ciò fantasticando più oltre , e in quella vece farci al-

l'usalo nostro discorrere in qualche prò de' costumi.

Per quanto a me ne paja, la Terra Incognita è la mag-
giore e la più popolala regione di quaut'altre sé n'abbia
il mondo. Continuo è l'affollarsi e '1 premersi della graa
calca ad entrarvi, a prendervi luogo, e per mai più noa
partirsene, abitarla.

Non tante foglie ne l'estremo autunno
Per le selve cader, non tanti augelli

Si vcggon d'alto mar calarsi a terra,

Quando il freddo li caccia a i liti aprichi.

Quanti son questi (b).

Né perciochè innumerabile sia la moltitudine de gli ac-
correntivi, avverrà mai ch'ella s'empia: anzi, come i fiu-
mi ch'entrano in mare, così ogni gran popolo, non sola-
mente vi cape, ma vi si perde: e di qui appunto è il noti
poterla mai riempire, perché l'entrarvi e il perdersi é uno
stesso. E v'entra, secondo me, e vi si perde l'infinita tur-
ba di quegli che il mondo non ha saputo che fosser vivi,
senon perché morirono: così niuna lodevole e durevole
opera lasciarono dopo sé

,
potendone far di molte, onde

restassero in memoria fra gli uomini d'essere stati uomini:
(a) Annal. Uh. i3. (b) /E«. G. A. C.
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ma nuir altro facendo che vivere , ogui cosa perdettero

col morire.

Mal si fa da chi vive fra gli uomini e ragiona della vir-

tù, come farebLe se gli uomini fossero tuttavìa la creta

di Prometeo, o i sassi di Deucalione non ancora ben tra-

sformati : e così ne parla chi la fa tutta curante e paga

sol di sé medesima, e come disse Plutarco, alla maniera

de' circoli, che intorno al proprio centro s'aggirano, e per

cosi muoversi non richieggono spazio fuor di sé stessi. La
Natura, madre altrettanto discreta che amorosa, colle ope-

razioni che necessarie sono a conservar gì' individui , e

molto più la specie, unì compagno inseparabile il diletto:

quasi pagandoci per lo nostro medesimo mantenerci, e

per lo lasciare chi dopo noi in nostra vece soltentri ad

abitare il mondo. Or' avrà ella usata una sì ragionevole

providenza in beneficio della parte che in noi è la men
nobile, sì come quella che abbiam commune con gli ani-

mali, e l'altra tanto più degna, e così propria dell'uomo,

che sol per essa egli non è un'animale, avralla, come cosa

da non calergliene, trascurata ? dico l'operare secondo il

dettato della ragione, il vivere secondo i priiicipj dell'o-

nesto. Sola la virtù, ch'è il meglio, per non dire il tutto

dell'uomo, non avrà piacere che ci alletti ad esercitarla,

lìon gusto che di lei ci metta anco ingordigia , non che

solo appetito? e più dell'altre quelle, il cui bene è più

lungamente durevole, e più largamente partecipato, fino

a talvolta giovarsene tutta la specie umaua ? E se ragion

vuol che vi sia, o niun ve ne ha degno della virtù, e pos-

sente ad allettar le anime grandi , o egli è la gloria nata

dal merito, e per lei la seconda vita del nome, immortale

nella memoria de' secoli avvenire.

Gridino quanto è loro in piacere alto gli Stoici, uomi-

ni anco in ciò mezzo disumanati: la virtù non degnar sì

basso, che né pur volti l'occhio a ni un'altro piacere, che

la coscienza dell'onesto operare : noi persuaderanno fuor

che alle poche insensibili statue di loro stessi. Mostri

quella grande anima di Scipione al giovane suo nipote

portato a lei fra le stelle dal filosofico sogno di Cicerone,

quinci le angustie della terra abitata
,
quindi lo spiantar
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che fanno dal mondo la memoria delle cose umane i di-

luvj, i treraaoli , le pestilenze, le guerre, e quel che solo

vai per tutte, il tempo: a ben discorrere altro non se ne

trae, senon solamente, la gloria non essere il premio della

virtù: non altresì, ch'ella non ne sia frutto, e di si esqui-

sito sapore, che ragionevolmente alletti a meritarlasi, vir-

tuosamente operando. E se si vuole attendere, come pur

sì debbe, a quel che in fatti avviene, son fra loro sì unite

collo scambievol prodursi e nascere, la virtù dall'amor

della gloria, e la gloria dal merito della virtù, che dietro

allo spregio dell'una appena è mai che non ne siegua an-

cor quello dell'altra: onde fu saviamente detto da chi che

ii fossero que' prudenti, a' quali Tacito (a) il mise in boc-

ca, che sì come è vero, Opùmos inorLaliutn altissima ca-

pere: così altrettanto avverarsi, conletnptu faince conteniui

virlutes.

Sopra il qual medesimo argomento non v'incresca d'u-

dir brevemente discorrere il diviu Platone, il quale fat-

tosi primieramente a mostrare, gli spensieriti della Fama
avvenire essere i neghittosi, i disutili, i trasandati, i meno
che uomini: al contrario, quegli che nella nobiltà de gli

spiriti, nell'altezza dell'animo, nel generoso amor dell' o-

neslo, nell'uso delle eroiche virtù, sentono un non so che

del divino, esserne più invaghiti e curanti; ne diduce eoa

ragionevole conseguente, rimaner di noi dopo morte viva

la m glior parte di noi, cioè l'anima: e delle opere dopo se

lasciite ad usarle o ad imitarle con utile, saper le lodi

che oro ne danno i vivi, e goderne, e molto più, del quasi

rjiultipli carsi che le loro virtù fanno in noi, col valercene

noi doriginale, a ricavarne tante copie, quante opere si-

rniglianti. Altrimenti, dove la Natura niente opera indarno

(sì fatlamente, che non v' ha muscolo , fil di nervo o di

vena, pellicciuola, ossicello, cosa che sia ne' nostri corpi

,

senza il suo particolar fine e proprio ministero ) avracci

ella innestato nell' animo un tale appetito di sopravivere

alla nostra morte immortali nella fama dovuta al merito

della virtù, se o l'anima si distrugge col corpo, o diparti-

tane se ne va dove mai ella non risappia di questo mondo,

(a) Annoi, i 4
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né dì quel che ne sentano e ne dicano gli uomini , o

sia per merito in lode, o per demerito in vitupero? Udia-
mo ora il maestro (a): Cura huhenda est teinporis subse-

quends. Fit eniin natura quadain, ut ignavissimi honiines

nihil curent quce sii de ipsisfutura opiiiio. Probatissiini au-
tein viri, cuncta facilini, quo in futuris sceculis bene inter

homines audìant. Quam ego conjecturam facio , esse ali-

quem sensum iis qui viortui sunt rerum nostraruin, quo-
niani optimi animi sic Jorie diuinant: deterrimi auteni ne~

quaquani. V^alidiora vero sunt divinoruni virorum pressa-

già quam aliorum.

Ma di que' primi é piccolissimo il numero: oltrenumero
sono questi secondi, il cui morire è a guisa delle navi, cui

la tempesta sorprende in mezzo alle sterminate solitudini

dell'oceano, e quivi, trabalzatele prima qua e là a discre-

zione della fortuna e a diletto del vento , alla fine, non
potendolesi tener contro, stravolte o infrante profondano
in abisso; e m'un le vede uè il sa, per neancbe potersene

dire al mondo il quando o il dove furono sepellite. Non
altrimenti avverrà che fiaiscaxio, oh quanti! che ci veg-

giam continuo inanzi fastosi, altieri, terribili, inchinati:

chi pien d'oro al pari di quel favoloso Mida che ne avea

poco men che viva dentro le viscere una miniera : chi con

più figure nell'armi del casato, che non ha geroglifici una
piramide dell'Egitto, con più titoli addosso, che l'Inpe-
rador Commodo (b), che con dodici d'essi die un movo
nome a gli altrettanti mesi dell' anno : chi con avaiti e

dietro un corteggio, che il Sole ne perde in isplendae, e

in numero delle stelle che il precedono e '1 sieguonj: chi

addobbalo e pomposo in abito da parere rispetto a 'ui un
cencioso il Re Creso, eziandio quel di che si die a vagheg-
giare a Solone. Tutti costoro, se, come per lo più avvie-

ne, gittatasi dietro le spalle la fama e la virtù sotto a'pie-

di, e a null'altro intesi che a goder del presente, dicono
a' fatti quel che Tiberio si lasciò uscire anco in parale (e),

Morto me, vada il mondo in fascio: e non lasciano dopo
se ninna lodevol memoria al mondo, per quanto sian'ora

adagiati alla grande ne' lor palagi, voglianlo o no, sono

{A)Epist. 2. adDionys. (h) Xiphil in Qomm. (e) Dio. l. 58.
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osterìe, ed essi niill'altro che passaggeri, tutto il cui vivere

è viaggiare alla Terra Incognita, a farsene atitatori, cioè

(li spi^ rata tu ente perduti nella dimenticanza, nelV oscurità,

nel silenzio, nel disonore, che sono le gran quattro parti

di quel gran moiulo.

Venga ora il Filosofo Seneca a descriverci gli orrihiilis-

sirai elFclti del tretnuoto
,

per cui solo può veramente
dirsi, che il mondo rovina sopra sé stesso, anzi ch'egli sé

slesso ingoja e divora: Non eniin domos solas, aut fami-
lìas ( dice (a) egli ) aat urhes siìignlas haurit, sed genìes

totas, regioiicsquc subverlit : et modo in allam voraginem
condii. Ac ne. id qindeni relinquit , ex quo appareal quod
non est, salteni fuisse: sed si/pra nobilissinias urhes , sine

ulto vestigio piiovis habitus, solum extenditur. Città dun-
que celehratissime inghiottite intere intere: popoli nume-
rosissimi sprofondati in abisso, e richiusa lor sopra la gran
voragine che gl'ingojò, e rappianato il terreno, divenir cam-
pagna netta quella ch'era città, e de gli uomini suoi non
rimaner vestigio , onde potersi dire mostrandolo , furon
qui. Quanto è ciò più vero della misera infingardaggine,
alla cui natura, Leuchè paja repugnantissimo l'aver forza

da nulla non che da tanto com' è fare un così orribile

scempio did mondo? e pur veramente 1' ha , e troppo il

mostra agli effetti del continuo mettere in profondo città

e regni, cioè la maggior parte de gli uomini, nulla curanti
dellavvcnire: e rappiaoar loro sopra il terreno dell'infe-

lice fossa che li divora, facendone Terra Incognita, senza
apparirvi vestigio

, che degno sia di lasciare in lodevol
memoria chi v'abitò.

E quanto si è alla grandezza e alle infelici qualità della
Terra Incognita, siane fin qui detto a bastanza. Or' è da
ragionare un po' poco dell' onesto amor della gloria giu-
stamente dovuta al merito della virtù peroch'ella è sola

dessa.

Che trae l'uom del sepolcro e 'n vita il serba.

Questo nome di gloria i vocabolarj di quante lingue si par-
lano in tutto il mondo, lo scrivono in grandi lettere d'oro-

(a) \at. (juceit. lib. fì. cap. i.
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COSÌ tutti s'accordano a confessare, che nell'inventario de'

beni aggiunti all'onesta felicità, o sene consideri il pregio,

o la durazione, o la forza del rendere chi il possiede in

certa maniera beato, questo è tanto oltremisura il mag-
gior di tutti, che, dove gli altri mancassero, egli solo var-

rebb.e per tutti: anzi, che veramente il vaglia vedesi al

comperarlo che i più intendenti fanno, anco, ove fia bi-

sogno, a costo e d'ogni altro lor bene, e della propria vi-

ta: il che fare non è istinto d'ogni qualunque virtù ,
ma

di quella fra l'altre genei'osissima, la fortezza: il cui diffi-

cile onesto suole aver, più che l'altre, premio la gloria.

Ha poi oltre a ciò questa medesima voce, la gloria, un'al-

tra singolarissima proprietà, che anche il solo nominarla

è far sentire un'armonia che rapisce e trae di sé chi l'ode,

e dirò qui ora, dolcemente l'incanta; ma vedrem poco ap-

presso, ch'ella in verità disincanta, e cui truova un' ani-

male in quasi più che uomo il riforma. Ma ella non è mica

come la tanto da' Poeti ricantata armonia della lira d'Or-

feo, che tiri a sé indifferentemente i tronchi e gli uomi-

ni , i gufi e r aquile , i conigli e i lioni. Gonciosiachè

gl'inviti ad opere gloriose, che sol può volerle intrapren-

dere e condurre un magnanimo, sono come il sonar della

cetera di quel famoso Timoteo, che intavolatavi sopra un'a-

ria in fremito di battaglia, accendeva in petto al Grande
Alessandro un fuoco di spiriti guerrieri sì impetuoso, che

glie ne avvampava il volto, gli scintillavano gli occhi; e

conveniva torgli a forza di mano l'asta, altrimenti, la fe-

rocità divenuta furore, l'avrebbe, senza egli avvedersene,

tratto dove non eran nemici, a sfogar contro a gli amici.

Ma di quel generoso incendio , dice Dione il Boccado-

ro (a), di cui sì tosto e in si gran maniera s'infocava A-
lessandro, la medesima sonata mille volte ritocca, ezian-

dio se da Olimpo e da INIarsia , i miglior sonatori del

mondo, non ne avrebbe acceso pure una favilluzza in Sar-

danapalo, peggio che femina per natura, perciochè tutto

l'era per vizio. Al contrarlo, dove Alessandro a una can-

zone da ballo avrebbe altamente dormito ,
Sardanapalo

desterebbesi se dormiva , e tutto il convenevol del real

(a) Orat. i. de Regno.
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personaggio ch'egli era uou l'avrebbe tenuto, che non
dimenasse la vita, e non danzasse aloien con le braccia
in aria, senon co' piedi in terra,

A dir poi de' belli altrettanto che maravigliosi eflFetti

,

che la gloria, eziandio veduta sol da lontano , opera ne'
cuor generosi, io non vo', come potrei, spacciarmene in
tre sole parole, e dir tutto, dicendo, eh' ella Dum spectat

inebriai
, ciò che Sidonio disse graziosamente di Bac-

co (a): perochè sì dolce e in uu medesimo sì possente è
la gagliardia de gli spiriti eh' ella avventa per gli occhi

,

che in cui li mette e'I mira, il trae di sèj così tutto 1' i-

nebria: ma come il lor furore i Poeti a' dire, così le anime
grandi, la gloria ad operar cose maggiori dell'ordinario po-
tere. Chi non ha udita celebrar nelle antiche memorie
l'impareggiabile eccellenza a che giunse Pausia il Gre-
co {b), nel dipingere al naturale i fiori? Glie ne fu mae-
stro l'amor di Gliceria, tutta ingegno nel tesser ghirlande,
vaghissime perla varietà, e per la beu'intesa disposizione
de' fiori. Così appunto avvien della gloria tessitrice di co-
rone, i cui fiori non si vedranno mai trasandare, perchè
tutti son sempre vivi, e sempre viver fanno cui incorona-
no. Ella inamora di sé chi la vede, e coH'amarla sì fatta-

mente invoglia delle opere di che ella è artefice e mae-
stra, che ritoglie ad ogni altra men degna il pensiero , e
tutto ad esse il rivolge.

Eccone un fra nìille, ma che basta egli solo per mille:
quel famoso Temistocle

, a cui Atene e la Grecia tutta
dovettero il non lasciare in mano a Serse lo scettro di
reine, e prenderne la catena di schiave. Questi, non si sa
ben dire, se uomo fosse più famoso in virtù, di quel che
giovane era infame per vizio, né in qual vizio, de' tanti
che ne avea, fosse peggiore, perchè in tutti era pessimo.
Ma ciò sol fino a tanto che un dì gli venner messi con
attenzione gli occhi ne' trofei di Milziade, e nella trionfai

corona con che la gloria militare circondò il capo, fece

chiari a tutto il mondo i meriti, e consagrò all'immorta-
lità della Fama il nome di quel grande liberator della

Grecia , colla sconfitta che diede al Re Dario ne' famosi

(a) Carm 11. (b) ['Un. l. 35 cap. n.
BarioH , Gcn^vnfìa 22
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Campi Maratonj, dove al principio ve raccennai A quel-

la vista, come entrasse un nuovo cuor nel petto o un

nuovo spirito nel cuore a Temistocle, così da quell'ora si

trovò trasformato in tutt'altro. Il dissoluto, il molle, l'o-

zioso ch'era poc'anzi, ora sentiva intolerabile anco il Li-

sognevol riposo; perochè continuo gli eran d'avanti come

un'aspro rimprovero della trasandata sua vita i trofei di

Milziade, continuo alle orecchie l'invito delle trombe guer-

riere , e per fino i sogni di quel Lrieve dormir che faceva

erano condurre eserciti e presentar battaglie: i tanti poi

suoi amori tutti gli si cambiarono in uno, spasimar della

gloria; i tanti suoi piaceri, in correre per su l'erta e fati-

chevole strada che mena a conseguirla, ha est profecto.

Insurgrnit mente qui non modo proximiim tempits, lucem-

qiie prcesenlem intueri satis credimt, sed omnem. posteii-

tatis memonam, spaliitm vitce honestce, et curriculum lau-

dls exisliinant- disse Quintiliano (a).

Ed oh! quanto fu saviamente ordinato in Roma il pian-

tare che si faceva in terren sacro quel vittorioso ramo

d'alloro, che ì meritevoli del trionfo portavano nella de-

stra (lì): messi in terra, vi si appigliavano felicemente, e

n'era fatta una densa e sempre viva e verdeggiante sei-

vetta: dove, quanti rami, tante corone avea il mento di

coloro, il CUI trionfai ramo ivi era divenuto un'arhore
,
e

ne portava inciso nella corteccia il nome e la memoria in

un perpetuo trionfare. Venivano a sedere per rinfrescarsi

a quell'ombra i più generosi cuori della gioventù Romana,

e se ne partivano più che prima infocati, al raddoppiarsi

che in lor faceva 1' amor della gloria , e '1 desiderio del

trionfo, e per esso avere a diletto le fatiche, i sudori, i

rischi, le ferite, lo spargimento del sangue. Con ciò ec-

covi il primo e più d'ogni altro importante effetto che l'a-

mor della gloria cagiona in chi è preso di lei: procacciar-

si per gran virtù gran meriti, e continuo avere la mano

intesa al presente, e l'occhio fisso nellavvenire. E ben si

avvera in' ciò quel che delle palme scrisse il Romano a-

gricoltore Palladio (e): Cui placet curas agere sceculoriim,

de palniis cogitat conserendis. Chi tutto nel godersi la

^a) Lib. li. cap. 2. (b) Plin. l i5. cap. 3o. (e) In Oclobrù
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neghittosa vita presente, altro non metterebbe che rose da
corsi di giorno in giorno

, perchè non durano più d' un
giorno, invaghilo che sia dell'avvenire perpetuo, non de-
gnerà di metter la mano fuor che solo a piantar palme:
j1 CUI dolce frutto, staranno egli per avventura, come av-
vien delle naturali, un'intero secolo a goderlo? Vaglia a
dire il vero, chi semina palme, chi accumula meriti, per
cui rimaner glorioso nella memoria de' secoli, ne gusta il

frutto eziandio prima d'averlo; il che se per ultimo noi
dimostro, ho perduto quanto ho detto fin'ora.

Io non vo' qui chiamare in ajuto le favole, nel cui mi-
stero intendiate qual fosse e quanto il godimento del gran,
de spinto d'Ercole, ogni volta che, levando gli occhi al
ciel sereno, diceva Fictor e lerris nieos spedo labores (a):
perchè in un grande spazio d'esso vedeva effigiate, dirò
così, a musaico di stelle, le figure de' mostri da lui do-
mati e vinti. Raccorderovvi più tosto un fortunato vec-
chio Diagora (uon l'Ateista, ma qual che altro si fosse) il
quale (b)., al presentarglisi che tutto improviso fecer da-
vanti tre suoi figliuoli in pomposissimo accompagnamen-
to, sì come quegli, che, veggente tutto il fior della Grecia,
venivano coronati vincitori in tre diversi giuochi Olim-
pici, l'un lottatore, l'altro duellante, il terzo pancraziaste,
mentre essi tutti insieme lui, egli lutti insieme essi stret-
tamente abbraccia e piange, e vuol dire e non può , e li
riabbraccia, e'I giubilo e le glorie divise in tre unisce a
se solo nel cuore, non potenrlo reggere a una si gran piena
di gaudio, svenne e spirò loro 1' anima in seno ; con la
Tnor{e di che morrebbe un beato, se potesse morire; e a
morir da beato non morrebbe senon d'allegrezza, e rima-
nendo vivo, com'egli fece, nella vita, e glorioso nella glo-
ria de' SUOI figliuoli. Or non avvien'egli un non so che
simighante, almen quanto all'inesplicabile godimento di
chi SI vede intorniato dalle sue medesime opere, nel cui
mento egli ha a rimaner vivo e glorioso? Noi sentiva o
noi disse di sé medesimo quel gran Tebano Epami-
nonda

,
allora che rimproveratogli il morir che farebbe

lutto a cagione del non lasciar dopo sé figliuolo in cui
(a) Scn IJcvc. OcC. (b) J. Geli. l. 3. cap. i5.
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continuarsi la vita, Ex me (disse) nalam relinguo pugnant

Leuclricam^ quce non modo mihi superstes , std edam im-

mortalis sii necesse est (a).

Gratissìtna, dice l' isterico (h) che ne ragiona, e rice-

vuta con applauso di tutto il mondo fu l'invenzione del-

l'effigiare i grand'uomini in bronzo o in marmo, forman-

done statue al naturale, con intagliato lor nella base, di

cui elle fossero imagine, acciochè (siegue egli) non s'ab-

bia a leggere senon ne' sepolcri il lor nome, in cui solo

la morte non ha veruna giurisdizione, e s\ fattamente, che

anzi per essa egli comincia a vivere immortale. Ma poi-

ché quello un tempo pregiatissimo onore, e a pochissimi

conceduto, coll'accommunarsi ad ognuno, e darlo, o più

tosto usurparlosi senza pregio di virtù, senza pruova di me-

rito, s'avvili per modo, che oltre numero eran quegli che

valevano meno essi che le loro statue , e le statue stesse

riuscivano mille volte più onorevoli all'artetice di cui eran

lavoro, che al rappresentalo di cui erano imagine: la glo-

ria prese a perpetuare la memoria de' suoi tutto altramente

di prima, e in così nobll maniera, che i marmi e i bronzi

con le lor lime e scarpelli, da quantunque eccellente mae-

stro fossero maneggiati, invano si argoraenterebbono d'i-

mitarlo. Ciò fu , su le carte de' valenti scrittori^ rappor-

tare in disegno visibile le invisibili fattezze dell' animo,

copiando le vite de' meritevoli, cavate dal naturale, cioè

dal vero, e istoriale in tante e sì diverse e tutte belle at-

titudini, quanti furono gli atti delle varie virtù i ri che

tnaggiormenterilussero: e soli essi sono i lineamenti e i trat-

ti della vera e non mai cadente bellezza dell' animo. Poi,

non come i sassi e i metalli trasformati in istatue, chiusi

entro una piazza o un teatro, alla sazievol vista d'un po-

polo; ma lor teatro è tutto il Mondo ,
spettatori tutte le

nazioni, e'I bel lume a che d'ogni ora si veggano è, den-

tro, il lor merito in che per loro stessi rlspìendono, e di

fuori la lode che loro giustamente si dee. Finalmente

muojono anco le statue, e' 1 parere, ch'è tutto il lor vi-

vere, coir infrangersi e smembrarsi dispare. Al contrario

queste dell' animo sono immortali , e sì da lungi al mai

(a) Mm. Prob. in Epam. (b) Plin. l. Z\ cap. 4.
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perdersi e morire , che auzi cou le sempre nuove copie

che se ne ricavano, multiplicate, sempre novamente ri-

nascono: e in tutte vive il medesimo spirito de' rappre-

sentati in esse. Come no? Se invitano ad imitarli, e ri-

prendono e persuadono e consigliano e fan cuore e tra-

sfondono in chi attentamente li mira quel medesimo
amore delle virtù, per cui, esercitandole, diventarono

gloriosi.

Vuoisi almeno accennare un pajo di questi: e chi altro

in prima, che quel valoroso Spartano, il Re Agesilao che
morendo ordinò che non ne formassero statua? Cosa mor-
tale, disse, non è premio degno della virtù che ha merito

immortale. Le mie statue siano i miei fatti in ottanta-

quattro anni d'età, in quarantun'anno di regno. Esse mi
rappresenteranno al naturale, perchè son'io medesimo in

esse,- e mi terran vivo, perchè fiu che vi sia nel mondo
amor di virtù vi sarà memoria d'Agesilao. Altrimenti a

che fare di statue, senon a comparire fra' vivi morto in

un sasso? Indovinolla? Chiedetene al Romano Oratore (a):

Unus Xetiophonlis libcUus in eo Bege laudando facile oin-

iies iinagines omnium slaluasijue superav>it. L'altro sia quel

Giulio Agricola il ritratto della cui vita abbiamo di buo-
na mano, cioè di Cornelio Tacito: e chi ben la considera

proverà malagevole il definire, se più sia da lodarsi il vir-

tuosamente viver d'Agricola in que' suoi pessimi tempi

,

quando la virtù era il più capital peccato che commettere
si potesse, o il tosi ben rappresentarlo di Tacito, che de-

goameute anco di sé potè scrivere al pie della vita d'A-
gricola, (JL vulttis hominuni, ila simulacra indLus, imbccil-

la, ac mortatia sunl: forma mentis cBLernaj quam tenere ci

exprimere, non per alienam materiam et artem, sed tuis

ipso moribus possis. Quidcjuid ex Agricola amavimus, quid-

quid mirati sumus, manet mansurumque est in aniinis lio-

minum in ceternilate lemporum^ fama rerum. Nani multos

vcterum, velut inglorios et ignobilcs oblivio obruet : Agri-

cola posteritati narratus et tradilus , superstcs erit. Cosi

egli. E non vi par che accenni col dito la nostra Terra

(a) Lib. 5. cpìslol. 12. Lue.
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lucogiiita, raccordaudo i tanti oscuri e igaobill , che la

dimenticanza sotterra?

Ma dov'è il piacer presente della gloria avvenire , che

pur' è quel solo, per cui dimostrare presi a dire della maa-

clievol'effigie de' corpi nelle statue, e dell'eterna dell'animo

nelle istorie? Varroinmi a dirlo in due parole della rispo-

sta con che un filosofo Africano (sia chi si fosse) sodisfece

all'accusa datagli di mirarsi nello specchio: Placuluni (di-

ce (a) egli) dectirnis speculurn philosoplio. Aii Lu ignoras.

iiiliil esse aspectabilius homini nato, quaiii forinani suam?

E siegue a dir delle statue, anzi ancor de' figliuoli che

5on nostre imagini, quelle morte e queste vive, ed è il cool

gran diletto il mirarsi in esse. Quanto più il veder sé vivo

in sé stesso vivo, dentro a uno specchio? Ogni altra ima-

giue non è altro che imagine; questa è così tutta me, che

iioa è altro che me, nò io son'altio che dessa. Così egli

in quanto gli era bisogao. Or' a voi risovvenga della poco

fa detta imagine, sola vera e sempre viva dell'animo
,

Quam tenere et exprimere iioii per alienam muteriain et

arlem, sed tuìs ìpse moribus possis. JMentre voi medesimo

ve la formate quanto il più sappiate volerla Leila e de-

gna di rimanere, essa, e per essa voi in veduta del mondo
jie gli splendori della gloria e nell'onore de' secoli,- puossi

egli mai dubitare se rechi o no diletto 11 mirarla? Recane,

vaglia il vero, e tanto che altri fuori di se non oc ritro-

verà altrettanto. Dunque non vi par' egli ben detto, che

a tenersi da lungi all'ignobile Terra Incognita, dove si

vanno a perdere i curanti sol del presente, voglionsi sol-

levar gli occhi e molto più l'animo in alto, onde si vegga

il lontano, e si pregi, come ragion vuole, l'interminabile

avvenire? e intagliarsi nel cuore quel generoso detto: Pau'

cis natus est, qui populuin cetaùs suce cogitai. Multa anno-

rum millia, multa populorum supcrsuiit. Ad illa respicG (^).

(a) Àpul. apol. prò se.

(ìì) Sen. epist. 79.
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IL LAGO AVERNO.

// pestifero fiato di una bocca maledica.

XXVIL

Qui solo un conlrasegno ci manca ad averli tutti in

pruova d'esser noi su la sterile riva del tanto ricantato e

teraulo Lago Averno: ciò che altro e Istorici e Poeti han-
no scritto di lui, qui si riscontra col vero, e ce ne fan

piena fede i nostri occhi. Ecco il continuato cerchio de'

monti, nel cui profondissimo centro il Lago s'avvalla , e

vi rinian sì fattamente soppresso che sia verno sia state ,

nasca o tramonti, o s'alzi al circolo meriggiano il Sole ,

mai non vi può si che il vegga pure con un riflesso dì

luce, o sia da lui veduto: perciò questa infelice acqua nel

malinconico bruno che sempre mostra par che abbia le

tenebre dell'inferno stemperatevi dentro per più annerarla.

Ecco le folte selve che gli si addensano intorno, e di nuo-
vo anch'esse l'acciecano, raddoppiandogli l'ombre. Egli

da ogni parte serrato non ha per dove menar fuori pure
un sottil filo d'acqua, e muoversi come vivo; ma tutto fra

le sue rive ristagna, tutto entro a sé medesimo impaluda,

e come un cadavere d'acqua impuzzolisce. De' Cimmerj
che v'han loro alberghi vicino, non posso altro che ac-

cennar col dito, e dirvi, colà nelle lor caverne sotterra si

stanno: se vivi o morti, non se ne sa il vero
5
perchè la

medesima che loro è casa è sepolcro. Ben da quest'altro

lato vi sarà agevole a ravvisare in quella gran fenditura

di monte la scura e paurosa bocca, o più tosto voragine,

in cui coDvien che si gitti chi ha cuore di mettersi per

entro le viscere della terra, e calar giù vivo se può a'Cani-

pi Elisi, se no, ed è più verisimile, alTlnfiTuo.

Sol dun(]ue ci manca il veder qualche incauta torma
d'uccelli volar per quest'aria che soprastà e cova sul Lago,

e in entrarvi e attrarre il pestilente vapor che n'esala, av-

velenarsi , e tempestar giù, non so se tramortili o morti.

Ma il tanto indugiarci in su questa infelice proda al fetor

d'I zolfo che ci morde il celabro, e ci strangola, sarebbe
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un pagar la curiosità troppo caro. Dunque via di buon
passo torniaucene, e non v' incresca: che io per un favo-

loso Averno, porrovvene davanti uu vero e di più strani

effetti, cioè una bocca maledica, il cui alito avvelenato da
pestilenti parole è la sì mortalissiuia cosa che sieri colom-
be, sìen' aquile, e quanto esser si voglia lontane, le trac

giù dal cielo, dalla bella luce, dal felice volo in che an-

davano sopra gli altri, e ne fa quello che qui appres-io

vedrete.

Se v'è alcun dì dell'anno (dicca (a) Platone) in cui an-

che a' più sobrj sia lecito l' inibriacarsi, egli è desso quel

solo in che si festeggia la memoria di Bacco ritrovatore

del vino. Quanto più saviamente avrebbe egli detto, Se
v'è suggetto, intorno al quale anche a' più innocenti sia

lecito esser maledico, egli è la bocca maledica. Come de'

can rabbiosi che ognun si reca a merito il farne un sacri-

ficio al ben publico, e non v'è mano sì empiamente pie-

tosa, che lor perdotii, se altro non ha con che ferirli un
sasso ; così vorrebbe farsi de' maldicenti che han l'altrui

morte in bocca, s'avventano indifferentemente ad ognuno,

mordono chi non gli offende, e nel morso infondono il

mortale , e il più delle volte insanabil veleno delle lor

Lave.

Or primieramente a considerarne la pestilente natura,

e'I degno odio in che vogliono aversi, diciam così. Che i

lioni, gli orsi, le tigri, i lupi, e tali altri fieri animali ci

sbranino, a dir vero, ne son tanto meno colpevoli, quanto
è maggiore in essi la necessità che a mal fare gV induce.

La natura gli ha fatti nascere cacciatori, perciò fornitili

di que' forti unghioni alle branche di que'gran denti alle

gran bocche, di quelle smisurate forze, di quell'impeto,

di quell ardire. Son cacciatori, e'I sono sì fattamente, che

se non vivon di caccia son morti : perciò non uccidono al-

trui per diletto, ma per bisogno: e dove noi slam sicuri de'

loro assalti, sì com'è veggendo un bone in catena ne mi-
riara con diletto quella sua terribil bravura , ne lodiam
quella salvatica generosità, quella maestosa fierezza, quello

(a) Laert. in vita Pìnt.
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indomabile ardimeuto. Ma una maladetta serpe, un ve-

lenoso ragno, uno stomachevole scorpione che prò hanno
egli dell'uccidere un'uomo, a cui non succiano il sangue,

e non ne pascon le carnij ma fittogli il dente o'I pungolo,

e per lui il tossico e la morte entro la vita se ne vanno

contenti d'avere null'altro che sodisfatto alla loro mali-

gnità. E appunto appresso gli Egiziani il carattere che

simbolicamente significava In bocca era una serpe : e ciò

perchè, secondo Tantico sponitore de' Geroglifici Orapollo,

la serpe in null'altro ha forza che nella bocca (<:/).

Fa il buon Seneca le disperazioni sopra l'intolerabil

roattezza de gli uomini, che a sì gran costo, a sì gran ri-

schio, messa in punto di vela una numerosa armata navale

sciolgono allegramente, e confidano le lor vite all'infe-

deltà de' venti e alle furie dell'onde, per passarsene oltre-

mare, a portar che? la guerra e la morte: a chi? a gente

che mai non videro, non che mai ne ricevessero ingiuria

o danno, ffoc vero, quid aliud quis dixeiit, quam insa-

niamo circumjerre pericula^ et. ruere in ignolos iratum sine

injuria, occurrentia devastanlem, acferarum more occidere

qitem non odeiis (b). Ma pure, come le fiere il pasto, così

alletta i soldati l'onore della vittoria, e l'utile della preda:

dove al contrario trattone quell'infelice diletto del grat-

tarsi il pizzicor della lingua, tristo il guadagno che i mal-

dicenti col loro mestiere accattano.

E primieramente, l'infamia : perochè avvi più disono-

revole titolo, e taccia più vergognosa, che essere una mala

lingua? Ulisse appresso Omero, azzuffatosi con Tersile (e)

in adirose parole, non gli rimproverò la viltà dell'igno-

bile nascimento, non la deformità della scontrafatta figu-

ra, col ceffo ricagnato, grosso d'occhi, e losco, e con le ci-

glia aggrottate, calvo in fi'onte, scriguuto, bistorto, scian-

cato, e quel tanto di più ch'egli era. Il chiamò Malalin-
gua , e con sol tanto, gli disse a vituperarlo più che se

tutte a una per una gli avesse rinfacciate le brutture del-

l'animo e i difelli del corpo, che tanti n'erano in quel

mostro (^). Sciaurata e infame si nominava appresso gli

(ai Cap. 4^. fbì Nat. qiicest. lib. i. cap. ult.

(e) PUit. lìe aud. Pocc. (d; Idem de curiosit.
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antichi quella porta della Città, per cui sola uscivano al

supplicio i rei, e per cui sola altresì si scaricavano tutte

le immondezze della Città: nulla mai vi passava di sacro;

non sacerdote, non vittima da offerirsi^ altrimenti conta-

minerebbesi (a). Anzi quella infelice sì , ma non rea por-

ta di Roma, per cui uscirono i trecentosei Fabj a com-
Lattere co' Vejenti ,

perchè ni un tornò vivo per essa, fu

condannala a perpetua infamia, e le si die titolo di sce-

jerala. Or che vi parrà doversi d'una tal funesta e pesti-

fera bocca, che in aprirsi mena al supplicio quanti s'av-

vengono di passar per essa, or sian colpevoli or'innocen-

tl? togliendo loro col dirne il peggio che vogliono, quella

tuona estimazione fra gli uomini, quell'onorevole fama
,

quel degno nome, che da ogni ben nato si pregia, quan-
to e più che la vita. Io per me ne vo' dir francamente

quello a che mi dà più che baslevol ragione un bel lesto

d'Ulpiano registrato colà ne' Digesti (^), al titolo, Z^d ver~

I/oruin, et rerum si^iiificaùone, dove il savio Giurista dif-

finisce, i tizzoni non potersi chiamare uè carboni, né la-

gne, ma un terzo non so che composto d'amendue, sì che

non è ben tutto l'uno né tutto 1' altro. Così pare a me de'

morraoradori, che con la puzzolente lor lingua afFumano,

tingono e metlon fuoco: e' son tizzoni, che a dir vero non
sì posson chiamare né carboni, né legne, né diavoli, né

uomini, ma un lai misto d'essi, che dicami chi il sa, qual

nome lor si convenga? sol ne so io, ch'egli é un tutto di

pessima condizione.

Quindi ecco, oltre all'infamia, un'altra, forse non mi-

nor pena, ma lor giustamente dovuta : il causarsene ogni

uomo, il fuggirli, il tenersene quanto il più si può dalla

lungi: come già i naviganti facevano dalle infami spiagge

di Circe, acciochè in afferrarvi , ella , coli' incantesimo

delle parole e col tocco della magica verga non li tra-

sformasse in porci, in orsi, in bertucce, in asini, in lupi:

che tale appunto è la stregoneria d'una lingua malefica :

far che un valent' uomo compaja quella bestia, il cui u-

niore, il cui vizio gli appone. Ma che prò del tenersi loro

lontani ? se proprietà di questa razza perversa è farsi

(a) F/or. lib. i. cap. 12. C^z ^' Carbonum x55.
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chiunque vogliou presente, ancoichè mal uol vedessero

trarselo iu Locca , e farne strazio co' denti. Tal che qui

non ha luogo il consiglio di Seneca (a), Irasceris catena-

rio cani? Rticedc longins et ride. Celio Metello ail" avve-

nirsi che faceva iu Scipione Africano, anzi all'udirlo sol

mentovare ad altri, al ricordarsene egli, levava in alto gli

occhi e le mani, e rendea mille grazie al cielo, che un si

gran maestro di guerra, un sì prode, sì savio, sì valoroso

coadottiere d'eserciti non fosse nato Cartaginese, o ÌNIa-

cedone, o Gallo, o di qualunque altra nazione nimica del

popolo Romano (Z?): perochè, mal per la lupa di Romolo,

se si fosse azzuffata con quel lione Africano. Ma qui, tutto

è indarno il render grazie al cielo , di non aver nemico
un mornìoradore : che a trattarvi non altrimenti che da

nemico più non gli abbisogna , che il cadérgli in discor-

so. Per ciò dunque ognun gli odia, perchè ognun ne te-

me, non valendo a camparsene illeso, né lo star loro da

lungi , né l'avvicinarsi , confidandosi nella propria inno-

cenza.

Udistevi mai raccontar da' Poeti il periglioso passar che

fece quella tanto celebrata nave Argo fra le Simplegadi
,

colà dove il Bosforo Tracio s'apre a ricevere per una angu-

stissima bocca il gran mare Eusino ? Al mettersi ch'ella

fece per entro a quel formidabile gruppo di scogli ondeg-

gianti, e sempre in atto di correre a cozzarsi l'un centra

l'altro,

PaUitit andax Tiphys, et omnes,

Labentc manu, niisit habcnas.

Orplieus taciiit iorpcnte Ijra,

Ipsaque vocem perdidit Ars^o (e).

E n'era spedilo il caso, senon che Pallade, a cui quella

nave, e quell'impresa del vello d'oro era in cura , la tra-

sformò in colomba e la mise a volo per l'iiria fuor di que'

sassi: ma non illesa né intera 5 che quegli più veloci al

richiudersi ch'ella presta a glttarsene fuori su l'ali, le strin-

sero e ne strapparon la coda. Voller dire i Poeti in sen-

timento istorico , che gli Argonauti quivi perdettero il

(1) De ira l. 'ò e. ì-. (b) Pini, ai'oph. l^acon. (r) Scn. Rlc'Jcu.
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timone : ma in parlar, come sogliono, misterioso e sim"

Lolico, insegnarono che per le bocche de' morditori non
passano né pur le colomhc della più candida e provata

innocenza, che non vi lascino delle penne maestre.

E le Aquile Reali , vo' dire i Principi anche supremi
,

avvegnaché pur terribili, perchè hanno i fulmini in pu-

gno, e'I fulminare in balia , sono egli per ciò temuti sì ,

che ne vadano esenti? Vaglia il vero, che forse i più so-

vente fulminati sono essi : pcrochè le malediche lingue

sono esse folgori e saette, e d'una cotal sorta, che non te-

me o rispetta pure i capi coronati d'alloro, sia imperiale,

sia trionfante, eziandio se di tutto il mondo. E come la

mortalissima aequa di Stige (a), che trasuda e geme da

una nera pietra del Tenaro (e fu il veleno, di che gl'in-

vidiosi tolser la vita al grande Alessandro) non può por-

tarsi salva fuor che dentro l'unghia d'un' asino, cosi il

più delle volte avviene, che da un vii mascalzone, da un

malnato ribaldo peggio si concin quegli che secondo ogni

umana e divina ragione più si vogliono rispettare. E di

più se ne vanteranno gli sciaurati
5
parendo loro ingran-

dirsi, e star del pari co' Grandi, mentre contra essi se la

prendono quasi a tu per tu , e si professano lor nemici.

Udite le tre corone, che quel puzzolente So6sta più che

Filosofo, Favorino, si gloriava d'avere in capo e andar

con esse, non so già se ammirabile come a lai ne pareva,

so ben che superbo: Quod GuUus grc€ce loqueretur : quod

Eunuchus de adidlei io causam alerei: quod cum Impe-

ratore (Adriano) contenderei et viveret (b): cioè, a dir solo

di quest' ullima , che una zanzara s'avventi , e punga , e

succi una slilla di sangue, e rompa il sonno a un gran

lione che dorme , e ch'egli non le truovi nel corpo né

membra da sbranare con le sue unghie, né ossa da stri-

tolar co' suoi denti. Parvi questa generosità da vantarsene?

parvi virlù da averne stupori e applauso.-^ e pur gli hannoj

ma di qual genere, io vel farò non udir, ma vedere rap-

presentato da Plinio il giovane al suo amico Luperco. Vi-

des (dice (e) egli) qui per fuiiemin sumnia niluniur, quan-

tos soleanL excilare claniores , cum jani jamque casari

!») Ptut, de primofrig. (b) Fhil. in yilis S'.'ph. (e) LiO. 9. cpist. 2Q.
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vidcnturl S'int enim maxime mirabilia qiice maxime insp&^

rala\ maximcque pericidosa quce grandi sunt siihjecia di-

scrimini. E «"Osi va di questi si pericolosamente arrischiali.

jNiun li vede in aria, che non istuplsca di non vederli in

terra , e con un tale stroscio, che non se ne lievin mai

più. E cosi avvieo de' più d'essi: che la temerità non è

sempre ventura : e dal tanto giucare con una corda ia

aria, non è gran fatto che alla fine se ne abbia una qua-

lunque strappata e non mica da giuoco. Non a tutti rie-

sce il passarla sì lievemente, come il Poeta Filomene (a),

che volle far tutto insieme da cigno e da avoltojo, can-

tando e dando in tre versi tre publiche e vergognose bec-

cate in faccia al Re Maga,- il quale una sola glie ne man-
dò rendere da un suo scudiere, e fu toccargli col filo della

scimitarra ignuda il collo, e senza altro fargli ne dirgli,

pur fargli intendere, quanto fosse migliore il cuore d'un

magnanimo Re al ben fare, che al mal dire la lingua d'uno

sciaurato Poeta.

Vero è che questo, come il chiamò Columella (Z»), Stu-

diinn locijpU'iissinios quosque adlalrandi , cerli v'ha, che
l'adoprauo come arte da vivere , e più alla disperata co'

Grandi, acciochè, come si fa de' cani o mordaci o impor-

tuni, gittino loro in bocca il pane, e in riceverlo taceran-

no. E'I prendersi a conciarne male alcuno, di cui per av-

ventura non hanno né timor né speranza , tutto è a fin

di mettersi in timore e in isperanza a gli altri; e come il

mare in tempesta, costringerli a far getto e dar loro quan-
to basta a redimersi dallo sprofondarli. Ben tutt'altro pro-

testano in isptziose parole: anzi ben conoscendo l'infamo

e vergognoso mestiere che è il dir male per professione,

in nulla studiano tanto, come nel dargli una isquisitamente

onorevole apparenza,- ma che si mal gli si adatta intorno,

che ben cieco può dirsi chi non s avvede, che l'asino d"E-

sopo, ancor senza palesarsi ragghiando, non è un lionc,

perchè ne ha in dosso la pelle. Spacciano una libertà
,

che l'averla com'essi, nulla curante di cui che sia, non è

senon d'animo franco e generoso, quanto il possa essere

ogni grand'animo: e questa libertà provenire in essi da un
(a) Plut. de cohib. ira. (b) Prae/. lib. i.



3.^0 XXV li. IL LAGO AVERNO

sì vemeate spasimo, non che sol zelo e tenerezza della

virtù, clic al vedere un d'essi couvien gridare da lontano,

largo alla machiua
,

Terlius e coelo cecidit Calo.

Come AlciLiacIe un dì, che azzuffatosi alle pugna con un
cert'allro più di lui destro e forzuto, e venuto seco alle

prese, né polendo per quanto si dibattesse, sviliipparglisi

dalle braccia , l'aiTerrò co' denti nel volto. Gridò quegli
,

Ahi cane: tu mordi come una femina ? Menti (disse Al-

cibiade) mordo come un lione. Così vantan di sé, e così

vogliono che di lor si creda questi morditori de' Grandi;
non rabbioso talento di cane, o vendetta di femina, tutte

le cui armi sono la lingua e i denti ; ma esser generosa

collofa di lione , custode della Giustizia in terra , come
l'è in cielo d'Astrca, a cui sta vicino, in atto d'avventarsi

a mordere chi l'oltraggia. Intanto essi, come vivono in-

colpabili e netti dalle lordure de' vizj, per cui tanto s'adi-

rano contro altrui? La lingua nera ne gl'infermi, doman-
datene a' medici (a)^ la lingua maldicente ne' mormora-
dori , domandatene a Plutarco, è segno della malignità

del cuore mortalmente infocato, e quella apparente ne-

rezza è la fumosità e la fuliggine che n'esala. Oh fosse

ancor per essi vivo Diogene! quanto più gli assannerebbe

nel vivo co' morsi della sua canina FilosoGa {b\ di quel

che si facesse i grammatici del suo tempo, dì e notte in-

lesi a rintracciare passo per passo gli errori del trabalzato

Ulisse nel poema d'Omero, e intanto, la male studiata

lor vita avea più errori di vizj, e più scorrezion di costu-

mi, che non die passi Ulisse in quanto corse di IMondo da

Troja fino ad Itaca.

Detto ho fiu'ora de gli scopertamente maledici, i quali,

avvegnaché pur siano i più svergognali, i più temuti , i

più odiosi, non per ciò, a dir vero, sono i peggiori. Con-
ciosiaché il sapersi, loro esser di profession detrattori , e

dirò così, male lingue per natura , fa che delle ribalderie

onde infamano altrui tanto meno si creda
,
quanto essi

v'hanno il pregiudicio della propria malignità. I reissimi

(a) PliU. supra. (b) Laert- in Diog.
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sono ì coperti, e lauto più rei de' piioii
,
quanto è meo

difficile il guardarsi da un dichiarato nemico, che da
un" infingevole traditore. L'arte di questi è mostrare al

di fuori sincerila di giudicio, conoscimento di meriti e

stima delle Lelle parti che sono in que§riufelici, cui non-
dimeno intendono di sprofondare. Perciò, quel più o niea

di lodevole che ognun sa essere in essi, anch'essi il loda-

no, anzi vi fan sopra le maraviglie e riscaldansi in esal-

tarlo. Dato quel poco mele, la mala pecchia ticca sicuro

il pungolo, e di tal nota infama il buon nome di quel
poc'anzi sì affettuosamente lodato, che miracolo se v'è chi

noi creda a quella perfida lingua, altrettanto che a' suoi

medesimi occhi. E come ciò non bastasse, eccovi il Lei

colpo di frodolente sincerità, con che ribadiscono il ehio-

do: ed è quello appunto che Seneca condannò ne gl'lsto-

rici (a), del cui mestiere mormorò in più luoghi , avve-

gnaché pure anch' egli l'esercitasse. Citm innila mentiti

sunt ad arhili inni suum, iinani aliqnam rem nolunl span-
dere^ sed adij'ci'int, Ptnes auclores fides erit. Or non è egli

vero quel che di questa seconda specie di male lingue ho
detto, ch'elle sono peggiori di quelle pessime che poc'anzi

ho descritte? tanto in verità, quanto è vero l'aforismo di

Cornelio Celso (Jb) , Acido, quani reluso telo 'vulnerari

conimodius est. Men nuoce un'arme che ferisce da arme,
che non quella che pesta come bastone, e non par'arme,
perochè non fa sangue che appaja , ma quanto più mor-
talmente il lascia dentro a corrompersi?

Filostrato il giovane nelle sue iraagini loda 1' ingegno
della Pittura anche in ciò, ch'ella sa esprimere un'Etiopo
sì somigliante al vero, che dipingendol talvolta con nul-
l'altro che biacca, voi nondimeno ben v'accorgete ch'egli

è un Negro d'Africa (e). Quel naso piccolo e schiacciato,

quegli occhi piani, quel labbro grosso e riversato, quella

pelle liscia, e un non so che lucida
,
quc' capegli densi ,

corti, ricciuti, tutto è color bianco, e senza Ijisognarvi

interprete, vi fa subito dire. Questi è un Moro. Guardivi
il Cielo dall'essere mai ritratto da un tal pennello, e con
un così fatto colore; vo' dire, da una tal lingna, e da un

(a) Lìb. 4. tiat qiicest. e. 3. (li) Lib. 5. e, -26. (e) Lil>. 1. e. iv.
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COSÌ fatto caudorc di lealtà , che disteude Liaiico e fa la-

tender nero: vi loda , ma sol per mettervi in vitupero.

Vero è, che come tanto in fine sa altri quanto altri , e

per sottile che sia la malizia in un tristo a nascondersi
,

altrettanto sottile è la veduta d'un savio in iscoprirla
,

questo pessiinuin iuiinicoruni gcmis, laudantes, come Ta-
cito (a) chiamò certi altri di quel suo tempo, non può,

a chi è punto nulla avveduto, occultarsi: e come già 1 in-

dorar le corna a' Tori e inghirlandarli di fiori era segno

d'apparecchiarli vittime alla scure, cosi il costoro dir Le-

ne, al male che appresso soggiungeranno s'intenderà pre-
parazione ad uccidere un'innocente, non leal desiderio

d'onorarlo. Appunto come l'udir quella spugna di sangue,

l'Iraperador Domiziano, lodare in magnifiche parole la

virtù della clemenza, eccovi di che bei fatti era presagio:

Nuinquani Irisùoretn senlcntiam sine prcefalione cletnen-

lice pronunliavit : uli non aliaci jain ceriius alrocis cxìLus

sì'gnum esset, qiiarn principii lenilas {h). Ed oh! quanto da

commendar sarebbe chi in avvedersi del frodolente lodar

di questi occulti mormoradori , dicesse loro un non so

che simile a quello che Marziale a Fescenuia, zuppa be-

vilrice d'ogni ora , ma per non parerlo, fornita di certe

sue pastiglie odorose che si teneva in bocca, imaginaudo

ch'elle bastassero a smorzare il fiatore del vino:

Notas ergo inihiJraudes, deprensaqne furia
Jam tollas, ci sis cbria simpliciter (e).

E quanto si è a gli Averni delle pestifere bocche siane

fin qui detto a bastanza. Vuoisi ora in finendo d'esse dare

un tocco a gli orecchi di quei che sì volentieri le presta-

no a chi mal parla de' fatti altrui, e dove anzi dovrebbo-

no serrargli con un maschio pugno la bocca, maggiormente

glie la spalancano col diletto che mostrano in udirla , e

col metterle inanzi gli orecchi aperti a riceverne il vo-

mito delle stomachevoli indegnità che racconta. Se i mor-
moradori , come son simili al basilisco nell' avvelenare

(a) la vita Jgric. (b) ^ueton. in Dom. cap. u.
(e) Lio. I. epìgr. 55.
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altrui ancor da lungi col fiato, altresì il fossero nell'essere
prestamente fuggiti, beata Tinnocenza, beato il Mondo.

u4nte venena nocens, late sibì summovet omne
Vidgiis, et in vacua Basiliscus regnat arena (a):

Scrisse di lui il Poeta. Ma io con assai meno darò, spero,
più forza a una sensibil ragione. Se dunque a un tal de-
trattore putisce stomacosaoiente il fiato, non è egli quello
un sì male sopporlabil difetto in chi l'ha per natura, che
niuno il vorrebbe in brigata, né a se vicino, quanto saet-
ta lontano quellallto che appesta ? Ahi misera stupidità
delle menti umane, cieche al conoscimento de' veri mali!
La pestilente bocca d'uno svergognato mormoradore, in
aprirsi, a guisa della Cloaca massima, mena fuori e vi gltta
in faccia tante immondezze e lordure, quante ve ne conta
de' fatti altrui (e farallo altrove anco de' vostri) e voi vel
patite e mostrate anche goderne ? e con ciò l'allettate, e
l'ardire che da sé non avrebbe, voi gliel consentite, voi ,

gustandone, gliel raddoppiate? Udite quel che de gli aspi-
di, serpi velenosissime è veroj e delle altrettanto velenose,
quanto malediche lingue, è verissimo:

Ipsa caloris egens, gelidum non transit in orbem
Sponte sua, Niloqite tenus metitiiv aienas.
Sed qins erit nobis Lucri pndor? Inde peluntur
Huc LibjccB mortes, etfocimus aspida mercem (b).

Una lingua mormoratrice è la sì infame cosa, e'I dir male
d'altrui un sì vergognoso mestiere, che, stetti per dire, se
non ha calore non ha ardimento. Non vieu dove il paese
è freddo, dove si mostra dispiacere d'udirla. Quivi sol si

ritrova, dove Obtiectalio et Uvor pronis auribus accipiun-
lur, come nel cominciare della sua Istoria Tacito scrisse.

Chi ne mostra diletto, l'alletta, l'invita, la tira a se, e per
suo male e d'altrui, Facic aspida mcrceni.

Io non mi so far' a credere, che se voi , come altri da'
quali io l'ho udito, v'avveniste in quell'impenctrabil mi-
racolo di natura

, che è, una donnola
( per qual che sia

l'occulta e possente virtù che ve la rapisce) entrar viva viva
(a) Lacan, l. g. (b) Ibid.

BarioH, Grf^fimjìa :^3
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nella Locca a uua velenosa e yran botta, non fareste quel

che la naturai pietà verso quella innocente bestiuola vi

detlereLbe, (li schiacciare con un bel colpo di pietra il capo

alla vorace botta , mentre tutta immobile so ne sta eoa

la bocca sbarrata, e con gli occhi fissi verso quella sven-

turata, che le va scorrazzando avanti, e sempre più le si

appressa, miserabilmenlc strillando? Or quella compassio-

ne che degnamente avreste d'un vile animaluccio abbia-

tela giustamente d'un'uomo, contro a cui il velenoso ani-

malaccio che è un mormoratore, apre mortalmente la

bocca e ne vuol fare a sé pasto. Campale queirinnoceute

dal lacerarglisi il buon nome, che ha più caro della pro-

pria vita: e tutto insieme campate voi medesimo dall'es-

sere a parte di tanta inumanità, e vogliatelo o no, pur ne

siete a parte, nel dare animo a chi mal dice col volen-

tieri udirlo. i.\hi quanto ben rispose Simonide a chi gii

disse, che molli si facevano a dirgli male di lui: Ecquan-

do tandem desinas auribus me calumniari (a)7 Concìosm-

chè mormori (per dir cosi) con gli orecchi, chi gli offeri-

sce a udir mormorare. E se non può altrimenti che non

vi compaiano inanzi tali lingue malediche, fate con chi

le porta quel cbe l'Imperador Nerone con Tiridate, ricu-

sante di presenlarglisi avanti senza la scimitarra al fian-

co nel soleunissimo di che Nerone il coronò Re d'Arme-

nia (&). Fugli inchiodata nel fodero: cosi l'un l'ebbe seco,

e l'allro non ebbe onde temerne. Non si può svellere la

tagliente lingua al mormoratore cbe vi si para d'avanti :

voi ben glie la potete inchiodare in bocca ,
con un tal

viso, onde egli intenda, che, voi presente, o ben parli de'

fatti altrui, o ne taccia.

(a) Stob. ser. 16.

(b) Dio. l. 63. Xiphil. in Neron.
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SCILLA E CARIDDL

La disperazione consigliera difuggire da un mal minore
giUandosì in un maggiore.

XXVIIL

Scilla e Carlddi, due tenibilissimi mostri marini, che

fra sé aprouo e chiudono, quella dall'un capo, questa dal-

l'altro, le bocche del famoso Stretto, che unisce e divide

y Italia dalla Sicilia.

Nel destro lato è Scilla : nel sinistro (a),

E l' ingorda Gariddi. Una vorago

D'un gran baratro è questa, cbe tre volte

l vasti flutti rigirando assorbe,

E tre volte a vicenda li ributta

Con immenso boUor fino a le stelle.

Scilla dentro a le sue buje caverne

Stassene insidiando; e con le bocche

De' suoi mostri voraci, che distese

Tien mai sempre ed aperte, i naviganti

Entro al suo speco a sé trae e trangugia.

Ma io che più d'una volta le ho vedute da vicinissimo

amendue
,
per ritrarle dal naturale non ho mestieri in

nulla delle fantasie de' Poeti , cioè de' rabbiosi mastini

commessi al vivo de' fianchi di Scilla, né dell'inganne-

vole volto di vergine in quanto di lei appare; e sott' acqua

due code in una biforcuta, di pistrice e delfino. Scilla e

Cariddi son mostri, ma di natura: l'uno insidioso, l'a^^tro

violento, amendue voracissimi: ma con tal differenza, che

Cariddi, per la smisurata gola che ha, si trangugia intera

una nave; Scilla, forse piìi crudelmente, prima la stritola

e la macina co' suoi sassi, poi la s'inghiolte. Cariddi, a

guisa de' pescatori , che allargano dentro mare a grande

spazio la seiapica, poi l'adunano stretta al lito, aneli essa,

certi suoi lenti lenti, ma larghissimi giri distende, e l'un

dentro l'altro, come il falcone le ruote, quanto più stretti,

(a) En. 'ab. 3. À. C.
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tanto più rapidi avvolgendo, ciò che da lungi coglie, me-
na a profondare nella gran voragine, dove anco sé mede-

sima assorbisce. Scilla
,
punto non si distende , ma lulla

in su sé medesima , cioè sopra gli ammontati suoi scorali

immobilmente piantata
,
quivi attende il portarle che fa

la marea con velocissimo rapimento, i mìseri naviganti.

Finalmente, Cariddi, da insidiosa com'è, cheta cheta vol-

gendosi , fa le sue prede: Scilla, come violenta, par che

rugghi e frema e tuoni; e tal fa per intorno a' suoi sco-

gli un frangere, un bollir del mare e riversarsi e confon-

dersi, e schiumare, e gillare alto sprazzi, che la fiera ve-

duta e '1 terribil rimbombo spaventano. ]Nè questo vale

a' naviganti d'avviso a fuggirsene via di colà: ma già por-

tativi presso, soprafarli collo smarrimento, per modo, che

perdano l'animo, e l'arte, bisognevoli a camparsi. Ma di

tutti i lor mali il peggior si è, che si dan mano insieme,

€ fuggito l'uno, pur si ricade nell'altro: conciosiachè così

vada il corso di quel fantastico mare , moventesi con ìa

Luna , e per gli strani garbugli che fa in quello stretto,

ivi più clie altrove lunatico e furioso, se punto nulla vie-

jie invasato dall'ostro. Cariddi , con un da pochi inteso

serpeggiar di corrente, gitta incontro a Scilla 5 e cui quella

non prese, questa i, s' ei non é destro a rompere il mortai

filo della marea, 1' inghiotte. E con questa a' poco esperti

necessità di perire , figurasi da gli antichi un misero di-

sperato, che per fuggir dall'un male cui non ha senno per

vincere, né cuore per sofTerirlo, abbandonasi e precipita

a perdersi in un peggiore.

Misero è senza pari chi non sa esser mìsero: chi tiene

il senno impegnato nel monte della Fortuna , e in fallir

questo, egli dietro alle altre sue perdite jjitta a perdere

anco sé stesso. Evvi mai avvenuto di mettervi a ciel tutto

sereno, a mar tutto tranquillo, e con in poppa un'aura

tutta piacevole, per attraverso un golfo, o del nostro IMe-

diterraneo , o del terribile Oceano: e poiché vi trovaste

dove per quanto gira l'occhio intorno tutto é pelago senza

riva
,
quasi in men che i palchi delle commedie lion si

mutano d'una in altra scena dissimile , cambiarvisi ogni
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cosa in coatrario? Sparir le stelle, e sotto un densissimo

nuvolato, raddoppiarsi la notte; indi al mettersi d'un vio-

lente libeccio, d'un maestrale, d'un greco, rompere una
di quelle fortune, che non v' ha cuor sì stoico, che al tro-

varvisi dentro non ismarrisca, e o perda la parola, o l'aL-

Lia solo in far voti ? Fremito di tuoni che scoppiano, e

mugghiar d'onde che l'una l'altra si cozzano : spessi lam-
pi, ma di luce spaventevole più che le tenebre; taV è il

minaccioso riverberare che fanno su le nere onde, e mo-
strarle moventisi, in apparenza di correre a rovinarvisi ad-

dosso. Il vento poi all' imperversare , al fremere sembra
una furia: il mare allo sconvolgersi e andar sossopra , un
forsennato : il correre dell' infelice legno , un precipitar

giù da montagne io voragini : e intanto come di passo in

passo si laceri, e scommetta al batterlo del gran fiotto, al

travolgersi or su 1' un fianco or su 1' altro, al crollarsi de
gli alberi e delle antenne , tutto scricchiola e si duole e

screpola, e mena acqua per le giunture, oltre a' marosi che
gli si spezzano e riversano addosso, qual da poppa e qual

da' fianchi , e sempre più il metton sotto. Per ciò a so-

stenerlo s'allevia: e marinai e passaggeri , ognun quanto
più può vi si adopera : e via nel mare mercatanzie e ar-

nesi , che che si dà prima alle mani. Così il legno che
profondava si ria. INIa non vedeste voi mica, fatto che si

ha il getto di quantunque fosse prezioso il carico della

nave, gittarglisi dietro ancora il timone. Q^uid eniin salu-

tis siipercst ciy qui ainiserit clavnin («)? Senza esso, con-

verrà che la nave seu vada dovunque il vento la gitta
;

che si muova or per poppa, or per fianco, comunque l'on-

de l'aggirano: né avrà come scontrarle con maestria, scher-

mirsene, romperle per traverso: così tutta in potere della

tempesta, a poco andrà l'abboccare, o l'aprirsi e gir sotto.

INla serbalo il timone , se vinta dall' insuperal)il forza

della burrasca dà la poppa al vento, e corre a discrezion

di fortuna , sino a ferire incontro a una spiaggia, o do-

vunque altro s'avviene, allora, se vi ci trovaste, vedreste

al primo sdrucir ch'ella fa, scagliarsi de' passaggeri in ma-

re
,
per camparsi a nuoto dalla nave e dal mare : ed è

'a') t'p^ct. Uh. 4' Cfip. ult.
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timore che li precipita, quel che lor pare ardimento che li

consigli. Così giltati, non potendo contrastare il grand' im-

peto de' marosi che frangono e rinsaccano, perduta l'arte,

e svigoriti d'animo e di forze, Leon la morte e annegano.

HoUo veduto iu in un simil frangente, e in assai de' così

miseramente perduti , e forse a men di dieci passi lungi

da terra : che fu un rinnovare quel che de Romani gittati

contro alle Sirti d'Africa, disse il Poeta,

Nondnni sparsa compage carinoe,

Naufragiuni sibi quisqne facit {a).

Or' in quanto ho detto, del trovarsi sorpreso da una

insuperabile traversia di mare , del far getto, e mal suo

grado perdere, per non perire: del glttar dietro al rima-

nente anco il timone , e dello scagliarsi ad annegare per

timor d'annegare, lutto è stato un divisar le violenti ca-

gioni, i precipitosi cousigli, i pessimi effetti della dispera-

zione. Han le miserie mal sofferte una lor poco men che

non dissi naturale proprietà di torre il senno a' mìseri : e

vero è quel che per isperienza di sé disse di lutti il Poeta:

Crede milii, miseros prudenda prima relinquity

Et scusus cwn re, consiUumque perii (ò).

Che è quel eh' io poc' anzi diceva
,
perdere il limone

,

quando il bisogno d' averlo in opera è maggiore , e dove

dietro al perderlo siegue iu brieve ora il perdersi. Cosi

grande è la piena della nera malinconia che lóro inonda

il cuore , e tal se ne lieva e monta al capo un fumo di

funesti vapori, che il cercbro se ne invasa , e non altri-

menti che a un farnetico per acuta febbre, gli si sconserta

la fantasia e 1' imaginare impazza. Tutto è ombre, fanta-

sime, spaventi, furie, orrori , che al tristo cuore raddop-

piano le agonie, e peggio del Tizio de' Poeti, che fa pasto

del cuore a un' insaziabile avoltojo,

Et nocLe reparans quicquid amisit die.

Plenum recenti pabulum monsiro jacet (e).

(a) Lucan. l. i. (b) Ovid. de fon. lib. 4. El 12.

(e) Sen. Threst.
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Han tormeatosi la notte i sogni, altrettanto che il dì veg-

gbiando i pensieri : e sarebbe un' inferno , senon sol die

la disperazione dà loro speranza d'uscirne. Quinci le agi-

tazioni e le smanie del furore, e per fuggire il mal pre-

sente gittarsi in un maggiore, pazzajuente voluto, perchè

ciecamente veduto, all'apparenza che ha di rimedio , e

r ha in quanto è lontano : ma non è rimedio quel che

peggiora, e col fracassamento d'un precipizio, toglie il do-

lore d'una caduta.

E avviene a questi non altrimenti che a' cervi, al cui

capo s'avventa un'aquila cacciatrice e famelica (</) ,
poco

prima convoltasi nella rena, e afferratolo strettamente con

gli artigli al pie delle corna, e spesseggiando il battergli

dell'ali polverose su gli occhi, spavento orribilissimo e ce-

cità in un medesimo gli cagiona; ed egli per l'uno nabissa

e gittasi a un correre disperato, per 1' altra non si vede

iuanzi e non sa dove corra : ella tuttavia dibattendosi , e

picchianilol col becco, il caccia fino a rovinar giù d' un
balzo: e nel dar ch'egli fa la volta, ella si campa in aria

su l'ali, e '1 misero in precipizio si sfracella, e riman pasto

dell' aquila. Ahi la disperata povertà quanti ne gitta in

precipizio, e a dar per danari le malnate lor carni all'al-

trui libidinosa fame! Quanti ne conduce a discredere la

Provideiiza e Dio, il vedere i lor meriti non riconosciuti
,

e le altrui indegnità premiate! Un cader di grazia a un
Grande, una lite perduta, una sposa, una dignità spasi-

mata, e, non conseguita quanti ne ha tratti al veleno, al

capestro, a' fiumi, a' precipizi ! La passione che ve li me-
na , nel menarveli gli accaneggia in un medesimo, e gli

accieca : che se punto si vedessero inanzi farebbono co-

me quello Spartano, che impegnatosi con giuramento di

saltar giù da una rupe, poiché vi fu su la punta, e ne mi-
surò con gli occhi la formidabile altezza, die volta indie-

tro, dicendo, iy6'5CiV;Z)fltf7» voLuin hocinajori voto itìdi^en: (h).

Or chi mai crederebbe (e non è fuor di ragione far qui

questa piccola intramessa) che l'uccidere sé stesso, bestia-

lità inescusabile anche ad una passion forsennata, la stoi

ca sapienza, con quel suo presoatuoso orgoglio che la fa

(a) Plin. lib. 10. cap. 4. (b) Plut.

, r
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dire, Taìituin Inter sloicos, et ceteros sapicntiam professos
interesse, quaiilitni inler mares , et fceminas fa): il consi-

gliasse, il lodasse, l'avesse a bravura di spirito, a prodezza
di virtù da divenirne eroe? e dove Marziale, maestro co-
m'egli stesso s'intitola, di bajate e di ciance, al lume della

sola filosofia della natura, e ben vide, e ben dissedi quel

Fannio
, che si ammazzò per liberarsi da cbi il voleva

uccidere (b):

Hic rogo non furor est, ne moriarc morii

Al contrario questi, delle gloriose ferite, del sangue trion-

fale, della grand'anima, del sovrumano cuore di Catone il

minore, che fuggì dalla spada di Cesare, con darsi per le

viscere d'un pugnale, che miracoli non ne fauno, che
mostri di virtù, di gloria, di vera filosofìa non ne fingo-

no (e)? Che Marsiglia in Francia, che Giulida in Cea i-

sola del mar'Egeo, serbasse apparecchiati quale in polve-

re, e quale in bevanda, una varietà di mortalissimi veleni,

per concederli alle istanti preghiere de' miseri disperati
5

era, noi niego, costume che sentiva del barbaro: ma non
cosi reo, il farsi, che prima di concederli era dovuto, uno
strettissimo esame sopra i meriti della domanda : e se a

concorde giudicio di seicento Savj, quanti erano il Senato

dell'antica Marsiglia, i dolori del misero si provavano in-

discretamente lunghi e continui, e per l'atrocità insoffe-

ribili, e senza umano rimedio a cessarli, pareva loro pietà

il consentirgli di cambiar la lunga morte d'una vita me-
nata in perpetua agonia, con la briere d'un' ora^ che in

quattro sorsi di tossico , in quattro strette di cuore , il

traeva di pena. Ma lo Stoico, udite pietà d' uomo, qual

non giunse ad averla così crudele quel mostro e di natura

e di non so qual filosofia, Timone il misantropo: perochè
alla fin questi non avea più che un' infelice albero , che
gratuitamente prestava a chi volesse impiccarsi: ma que-

gli, e vi ci alletta, e vi rimprovera una feminil codardia

se non l'udite, e vi porge veleni e capestri e coltelli, e vi

mostra mari e fiumi, e pozzi ove sommergervi, e balzi di

montagne onde precipitarvi {d). Quocuingue resptxeris, ibi

(a) Sen. de const. sapien. init, cap. i. (b) Lih. 1. epigr. 3o.

t^c) Fai Max. lib 2, cap i. (d) Sen de ira lib. 3 e. i5
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malorum finh est. Fides illum prcecipitem locami illac ad
lìbertatem descenditur. Fides ilkid mare, iitudjlumen, il-
lum piiteiim? Libertas illic in imo sedai. Vidcs illam ar-
horem, brevem, reiorridam, infdiceml peiulet inde libertas.
Fides jiigidum tuiim

, guttur tuum, cor Inumi cffugia ser-
vitiilis suììi. Nirnis libi operosos exiius monslramiis, et mul-
timi animi ac roboris exigentes. Quceris quod sii ad liber-
talem iter? qncelibet in carpare tuo vena.
A questa, uon come Taltre, sol forsennata, ma strana-

mente furiosa, e straboccata passione, vuoisi avvertire,
essere più di quanti ve ne abbia esposto

,
quel eh' è ito

mezzo in proverbio, Ex bealo miser. L'immediato passare
dall'uno estremo all'altro, è tanto insofferibile alla natura,
che talvolta è mortale. E così va di chi ritrovandosi in
alto stato, o per condizione di nascimento, o per sua in-
dustria, o per altrui beneficio, se cala alcuna volta 1' oc-
chio a vedere di colasù il basso fondo delle umane mise-
rie, se ne imagina tanto sicuro all'avvenire, quanto se ne
truova al presente lontano. Impudentium ista fiducia est,
fortunam sibi spandere {a). Quindi poi al provarne le non
raa] sospettate catastrofi, gli spasimi del cuore, l'inconso-
Jabil pianto, e'I dar volentieri orecchio a' disperati consi-
gli. Ahi (esclamava, rugghiando per ismisurato dolore il

poc'anzi Re di Sicilia Dionigi
, poi maestro di Gramma-

tica in Corinto, quando prendeva in mano la ferza, e rac-
cordavasi dello scettro, che gli era convenuto cambiare in
quel vile strumento) Quam beati snnt qui a puero infe-
Ircesfuerunt {b)\ E dovea dirlo altresì quel famoso Licinio
Crasso, per le sopragrandi ricchezze che possedeva, so-
pranomato il ricco; ma per subito fallimento

, e vendila
dogni suo avere all'incanto, divenuto il medesimo dì po-
vero, mendico e tapino: ha quoque amara suggillationc
non caruit^ quia dum egens' ambutaret, diues ab occurren-
tibus salutabatur (e): che a lui era una disperazione, pa-
rendogli tante volte impoverir di nuovo, quante gli tor-
navano inanzi le sue ricchezze a farsi beffe della sua
mendicità.

le; yal. Max. l. 6. cap. la.
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Ma oppressioni di cuore e angosce d' animo disperato

per suLito cadimento da una somma altezza a un mise-

rabil profondo, se v'è in piacer di vederne un memorabile

esempio, convien che ci trasportiamo sino alla famosa A-
lessaudria in Egitto a veder ciò che nella più segreta came-

ra del suo real palagio sta operando la misera Cleopatra
,

ferma di darsi morta al suo disperato dolore, anzi che

viva ad Augusto, e serva con disonore. Ma per istar qui

senza pericolo, trajanci alquanto in disparte, acciochè

qualche velenoso vapore non traspiri da quelle bocce che

vedete colà in opera di lavoro, e fiutandolo v'entrerebbe

ai cuore. Io di qua lontano vi mostrerò ciò che gran ri-

schio sarebbe rimirar più da presso: perochè ivi la morte,

non solo animata, ma inacerbita dal tormento del fuoco,

e fatta spirito vivo e volalile, se per qualche spiraglio di

que' limbicchi tiasfuma , tanto è presta ad ucciderci
,

quanto noi a fiutarla. Or que' fasci d'erbe, che per tutto

colà vedete, tinti d'un melanconico verde, sono aconiti e

napelli e cicute, piante nialvage che han la peste nei sugo

e la morte vegetabile nelle vene: e quel minuzzame di ri-

tagli , che ancor mezzi vivi strasciuansi e guizzano sono

avanzi di vipere, d'aspidi, di ceraste, e scorpioni, e mor-

talissime botte, le cui code, i cui fieli, i cui capi, messi

a distillare al fuoco lento di que' fornelli, perchè ne salga

il fior del tossico, e'I puro spirito dei veleno, bevano un

torbido vapore, che ricondeusato in sé medesimo, lagrima

fuori con piccole e tarde gocciole di pestilente liquore.

Quella smorta e sbigottita Reina, che colà in mezzo di

tanti moribondi , che t;iacciono su la terra sì dolorosa-

mente atteggiati, mira or nell'uno, or nell'altro i lividori

del viso, le convulsioni, i torcimenti, i sudori, l'ambasce,

gli sfinimenti del cuore, e tutti nota i movimenti, i sin-

tomi dell'agonizzante lor vita, è la famosa Cleopatra ,
la

Venere dellEgitto, che rotto in battaglia M. Antonio (a)

suo Marte ( anco perchè suo adultero ) ha tutto insieme

perduto nella sconfitta il Regno, nella disperazione il cuo-

re: e per non comparire schiava, vuole ammazzarsi Reina.

Or perch' ella non ha un basilisco , che in solamente

^a) Plut. in Anton.
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mirarla, incontauente 1' uccìda , eccola a sperimentare iu

quegl' infelici la più o men gagliardia de'tossicbi che lam-

bicca: e fassene far di tutti il saggio, prima eh' ella uno

ne scelga a bere. Ma per lo spiacevol gusto che scorge in

essi, niun ve u'è che a lei piaccia. I men crudeli al tor-

mentare son più pigri all' uccidere, e il morir lento è mo-

rir lungo. I furiosi, i violenti, gli atroci, son quegli che

spacciano in brieve ora: sì, ma non u'è sofTeribile il gran

dolore: ed ella vorrebbe cambiare un vivere amaro con

un dolce morii'e, con un morir dilicato, che le traesse l'a-

nima, non glie la schiantasse: vorrebbe un morir così tutto

insieme, che non fosse altro che sospirare una volta , e

spirare: perciò cerca in que' moribondi una morte, che

uccidendola in un momento , non sia altro che morte.

Alla fine, perciochè niuna tal se ne truova fra le artifi-

ciose e lavorate a mano, si dà a mordere il braccio ad

un'aspido, per lo cui veleno morrà dormendo: e pare a

lei, senza altro affanno di morte, che sognar di morire.

Questo è ben'un passar senza mezzo dall'uno estremo al-

l' altro estremamente lontano. Una Reina d Egitto , che

tutta e sempre sul godersi il puro estratto, e come soglion

dire, la quinta essenza delle più saporite delizie, ha per

ventidue anni da che è Reina atteso a distillare il fior di

tatti i piaceri, che in qualunque sia genere di piaceri go-

der da donna di così alto affare si possano, condursi ora

a lambiccar veleni, e coniporsi colle sue stesse mani la

morte. E ciò perch'ella non sa vivere, e non esser beata:

molto meno esser misera, si come quella che mai noi fu;

e come altresì mai non fosse per esserlo, tutta in godersi

il ben presente, niun pensiero ebbe del mal possibile ad

avvenirle. Or ch'ellan'è carica, n'è oppressa. Ha perduto

coU'amante il cuore, con la corona il capo e' 1 senno, con
la libertà tutta sé stessa. Perciò non v' è contrerba alla

malinconia che le attossica il cuore, non v'è dittamo alle

saette delle sue sciagure, non v'è, altro che in morte, ri-

medio alla sua disperazione.
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IL MAR MORTO.

La nobihd del sangue perduta nellignohiltd

de^ costami.

XXIX.

Or che l'avete inanzi, non vi parrà che nìua torto aL-

Lian fatto i Geografi a questo infelice lago della Giudea,

cambiandogli il nome proprio d'Asfaltile in quest' altro

più proprio di Mar Morto. Al giacersi che fa immobile,

sì che per niun vento mai né tremola né s'increspa, egli

è morto: all'orribil puzzo che da sé gitta e ne ammorba
tutto intorno il paese, egli è cadavero: e se per tanti se-

coli dura nella sua corruzione incorrotto, ciò é sol perchè

l'imbalsima la pece stemperatavi dentro l'acque 5 e le fa

sì diserte e sì triste, che non vi nasce né vi si mantiea

cosa viva; e sì pesanti e dense, che vi nuotano a galla per

fin le pietre. Né solo è morto il tristo lago, ma è sepol-

cro de' morti, quanti eran vivi in quattro ben popolate

città, quivi entro, con esso la deliziosa e gran pianura su

la quale fiorivano, assorbite.

Non vi mette egli dunque pietà il perdersi che viene a

fare in questo laido, nero, puzzolente Mar INIorto il gen-

tilissimo fiume Giordano, che desso è questo , su la cui

foce v'ho io studiosamente condotto? Egli, nato fra mezzo

i cedri del Libano che ne incoronano la surgeate , vien

giù al piano, e tutto il più bel fior dell' acque che da'

monti e dalle colline di colà intorno distillano in chia-

rissime fonti, aduna in sé, e fatto a ogni passo maggiore

s'attorce in mille serpeggiamenti , cercando le più belle

città, a correre lungo esse, ed irrigarne i campi: e se que-

sta felice terra, e un tempo sì gradita al cielo, gitta per

tutto latte e mele, preudelo dal Giordano; e i cedri e le

palme e gli ulivi e i balsami e le biade e le famose viti

gran parte vivon di lui. A men di mezzo il corso rista; e

trovato un gran seno , Y empie , e vi si allarga , e fórma

l'altrettanto ricco, che ameno lago Genesaret; indi, quasi

di sé medesimo rinasceudo, sbocca, e vien'oltre a compire
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le cento miglia del suo dirittissimo corso, da Tramontana
a Mezzodì. Or qui vedete la miserabile e compassionevol
fine delle sue glorie e delle sue purgatissime acque; men-
tre le une e le altre viene a sepellire in questo puzzolente
^[ar Morto, a perderle in questo pestilentissimo *Averno.
Per ciò ne scrisse con ragione l'Istorico («): Amnis amoe-
71US , Asphaltitem Lacum, dlriim natura, petit, a quo po-
stremo ebibiiur, aqiiasque laudatas perda pestilentibus mi-
stas. Nel che a me par vedere quel che non rade volle
pur si dà a vedere, un sangue di chiarissima origine, per
lungo corso d'anni felicemente disceso fra balsimi , fra

palme, fra cedri, vo' dir fra Maggiori qual per uno e qual
per altrd degno suo pregio singolarmente illustri, venirsi
a perdere, almeno ad oscurarsi e imbrattare, nella inde-
gna vita d'alcuno in tutto degenerante dalla virtù e dal
nobile spirito de' suoi Anlipassati. Che se a Seneca parve
degnissimo d' approvarsi il detto del Cinico suo amico
Demetrio, Qui vitani securam (dice (b) egli) et sìne ullis

FortimcB incursibus, mare mortuum tiocal: quanto peggior
d'una cotal vita infingarda, in quanto non ne avviva lo spi-

rito ninna contrarietà di Fortuna, è da dirsi una vita, che
infracida e s'incarogna ne' vizj? e quanto ho io più ragion
di chiamarla un Mar Morto? Or prima di null'altro veg-
giamo come sia da potersi dir vero, che nelle ignominiose
opere de' discendenti si svergogna e si perde per essi la
gloria de' lor maggiori.

I tesori delle antiche memorie di Roma, fra le più pre-
ziose per materia e lavoro, mostrano fatta d'intaglio a
punte d'aste e di spade, la grande imagine di Marco Ser-
gio: degno, se Roma avesse i Sette Forti, come la Grecia
ebbe i Sette Savj, d' esser' egli un de' primi. Tante e si

grandi ferite ebbe in petto, che oramai più non gli si potea
ferire altro chele ferite, e riaprirne le margini già saldate.
Perde in un fatto d'arme la destra mano, ricisagli netta
dal polso: egli, una di ferro se ne rinncstò in sul tronco,
e tra con essa

, avvegnaché male ubbidiente al braccio, e
con la sinistra che imparò subito ad armeggiare, si trovò

(a) PUn. lib. 5. cap. i5. (b) Epist. G7.
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in quattro Laltaglle rinnovate il medesimo à\

,
quattro

volte vivo e vincitore, mal grado ancor Je'suoi cavalli, che

raoreudogli sotto l'abbandonarono in mezzo a'nemici. Due
volte prigion dì guerra in mano ad Annibale, fu venti

mesi interi, senza fallirne un di né un'ora, guardato come
un fiero lione in catena, e co' ferri in gamba; e 1' una e

l'altra indarno; perchè tra di forza e d'ingegno scatenossi

e fuggì. Al Ticino, alla Trebia, al formidabile Trasime-

no, in quelle a' Romani sì sanguinose battaglie, sì mor-
tali sconfitte, egli vi meritò guiderdon militari e corone

civili: e nella famosa rotta a Canne, dove chi de'Pioraani

potè aprirsi fra' nemici il passò e fuggire, ebbe onore e

titolo di vincitore, Sergio tenne il pie fermo sul campo e

la fronte ad Annibale, e in un medesimo fare, Mccidendo

ì nemici, e campando i suoi, ne portò via due vittorie in

una onorevole ritirata. Questo è il lungo e bel corso de'

meriti, de' trionfi, delle glorie di Sergio: or'eccovi il iNIar

Morto d'un suo degenerante nipote, in che elle andarono

a perdersi: Bealus projhcto tot suffragiis glorìarum, ni hce-

res in posleiitalis ejus successione, Calilina , tantas ado-

7'eas, odio damnati noiniin's, obumbrasset [a). E vi par'e-

gli, cbe ventitre fontane di vivo sangue, che Sergio per

altrettante ferite gittò in beneficio di Pvoma, non si do-

vessero perdere dentro al mare di sangue di tutta la no-

biltà Romana, che Catilina ebbe in disegno d'uccidere, e

vi si argomentò con armi e con gente, come lui dispera-

ta? Che le corone Oh civcm sevvaUim, che quegli riportò

3)en dieci volte dal campo, smarrissero ogni lor pregio nella

strage che il pessimo pronipote tramò di fare di tutti i

cittadini della sua patria? Che al contrastare che Sergio

fece ad Annibale non togliesse la gloria il rinnovare che

Catilina fece in sé un più periglioso Annibale, se come a

tener lungi da Roma quello v'ebbe un Fabio Massimo, così

a cacciarne questo non v'avea un Cicerone, secondo Padre

della patria, a cui rendè la vita col torla disotto al ferro

che Catilina le scaricava sul collo?

Così ad Armodio nobile, ma sciaurato, che usò rimpro-

verare ad Ificrate generale de gli Ateniesi, l'esser figliuolo

(a) Solin. cap. 6,
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d'un caJzolajo, liniLeccò questi Tarrogaate parola, e'I rea-
de mutolo alla risposta, dicendogli, Meum geiius a me inci-

pit, titiim in te desinit (a). Così al vigliacco figliuolo di Sci-
pione Africauo i parenti strapparono dalle dita 1' anello

,

nella cui gemma era scolpila la testa di quel si degno, ma
per sì indegno figliuolo sventuratissimo padre (b). Libe-
rarono quel grand'uomo dalla vergogna che la sua faccia

dovea sentire, al vedersi caduta in mani sì svergognate.

Così fra Enea e Nerone, il prirao e l'ultimo del rea! san-
gue de' Cesari , ebbe a farsi eoa un giuchevole equivoco
quel memorabile contraposto, del campare eh' Enea fece

il padre dalla morte portandolo via dall' incendio su le

spalle, e dell'uccider cbe questi fece la madre :

Quii negft j^ncce magna de stirpe Neronemì
Sustutit Ine lìJatrent, sustulit iUe Patiem [c).

E vivente lo sciaurato, seccossi dalle radici il famoso Lau-
ro, ch'era \ albero trionfale della famiglia de' Cesari , la
cui gloria fiorila per tanti secoli addietro, ora tutta per-
devasi in Nerone {d). E così va de gli altri, che da'lor mag-
giori bruttamente tralignano; e vi si accorda il commuu
sentimento de gli uomini, si cbe a me toglie il più di-
stendermi in provarlo. Or veggiamo quel che altrettanto

è vero: la nobiltà del sangue essere un gran pregio, e tutto
insieme un gran deljilo.

E qunnto al primo, vuoisi lasciare in boera a' Satirici

quel loro dire,

luta licei ^<eteres exoinent undiijue Ceree
Alria, nobilitas sola est alque unica virttts (e).

Molto più a gli Stoici, il rabbioso assannar che fanno ne
gli orecchi i nobili, e morderli, e succiar loro dalle vene
tutto il buon sangue che v'hanno derivato da' loro anti-
chi; e ciò per trarne fuor quegli spiriti, che li rende, pare
ad essi contro a giustizia, baldanzosi, come fra sangue e
sangue non corresse maggior differenza, che fra vena e
vena d'acque, avvegnaché l'una versi da una bell'urna di

(a) Plut. apopht. (b) ^al Max. lib. 3. e. 5.
(e) Suet. in Ncr. e. Sg (d) Idem in Galla e. i. (e) Juvenal. sat. 8.
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porfido e iu grandi conche Egiziane ricevasi e gorgogli

romoreggi e sprazzi
j l'altra, tutto al naturale scaturisca

entro a una rustica grolticella di tufo, e chetamente via

d'essa, con un semplice ruscelletto, corra in sul nudo ter-

reno , strisciandosi fra nuli' altro che pietre e cespugli

d'erbe salvatiche. Così ancora fra barberi pazzo sarebbe

a dirsi quel d' essi, che in venir con altri a contesa del

palio, sul dar le mosse, allegasse, come ragion del dover-

glisi, una lunga succession di corsieri suoi antenati^ ezian-

dio se provenisse dal Cillaro di Polluce. Noiifacit nobi-

lem (dilHuisce {a) lo Stoico) aLriuni plcnunijliinosis ima-
ginibus. Nemo in noslram gloriarli vixiij iiec quod ante iios

Jltit nostrum est. Àìiimus facit nobileni, cui, ex guacunc/ue

conditione , supra fortuiiam licei surgere. Così egli , con

quel suo sopracigllo più burbero che Catonesco : perciò

come ben disse Tullio, essersi giustamente data a Calo-

Bc la ripulsa del Consolato di Roma
,

perchè discorreva

de gli uomini come si trovasse non nella plebe di Romo-
lo, ma nella rcpublica di Platone , Seneca altresì non ha

credito di maestro dove delle cose umane sentenzia cen-

tra il commun sentire de gli uomini, eziandio savissimi:

ond'è sovente, che la sua più ideale, che praticabile filo-

sofia, non è per lo Mondo in che siamo: vada egli fra que'

di Democrito a cercare, se alcun ve ne ha, a' cui abita-

tori ella più che a noi si confaccia.

Rinascono i padri ne' figliuoli
,

gli avoli diciam così ,

ritornano ne' nipoti: e se i lor meriti ben si raccordano
,

e i lor pregi ben si ravvisano nelle loro statue che or sian

di marmo or di bronzo, son materie insensibili e morte

quanto più nelle vive statue de' lor figliuoli e nipoti, im-

pastate delle medesime carni, e vive con gli spiriti del

generoso lor sangue? V'ha famiglie a tutti i cui discen-

denti si stampano fin dal ventre materno i corpi d'alcun

proprio carattere, or sia lineamento o macchia, o che che

altro. E non è questo un' insegnare che la natura fa nel

lavoro di pochi quel che avviene di tutti? cioè il generare,

esser' un come trasfonder sé in altrui, e doversi ne' posteri

riconoscere gli antenati. Or come non altresì con essi la

(a) 6cn. epist.^ !^\.
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lor memoria, i lor meriti, i lor pregi, tal che ogni ultimo

d'una famiglia sia in certo modo un'istoria viva de' suoi

maggiori? O sarà giustamente fatto, ancor secondo il sen-

tire delle più barbare nazioni, die le castella, i poderi, i

titoli, le signorie che i grand'uomiui ebbero per guider-

done de grillastri lor fatti in qualunque sia genere di

ricompensa che in pace o in guerra si meriti, scadano in

eredità a' discendenli, e che la gloria ch'era il lor meglio,

e per cui più largamente sudarono si sotterri con essi, né

dalle lor famiglie, cioè dal lor medesimo sangue si erediti,

come il più ricco stabile, il più giustamente acquistato

patrimonio della casa? Ma sopra ciò non ha mestieri di

litigare, conciosiachè la decisione del sì sia voce univer-

sale di tutte ancor le più strane lingue del monJoj e da

tutti i secoli addietro, quanti ne conta il tempo, si man-
tiene in possesso questo naturai privilegio del merito

,

Gloria parentiim lliesaarus est Jilìorum (a): per modo che

giustamente procedesi, perdonando al merito de gli avoli

il gastigo dovuto al demerito de' nipoti: perochè essendo,

secondo quella che i Giuristi chiamarono ^c/tonew legis ,

quegli e questi una cosa medesima, fassi giustamente, as-

solvendo il reo nell'innocente, per non far quasi ingiu-

stamente, condannando l'innocente nel reo. E ciò è sì chia-

ramente vero, che ne fuggì non so come della penna allo

Stoico una publica confessione: Hic egregiis Majoribus

orlus est (dice (è) egli), qualiscunque esi sub umbra suoruni

laleat. E se alla città d'Atene, gloriosa un tempo per tanti

in iscienza e in armi famosissimi Capitani e Filosofi, poi

scaduta e degna di farne vedere al mondo un memorabile
esempio di giusta severità, Giulio Cesare più riguardando

alla virtù de' passati, che alla perversità de' presenti, per-

donò a q\iesti per quegli, dicendo, Cuni multa deliqueri/it

ylthenienses a morluis consen-arì (e): quanto più a quegli

che non han solamente communc co' meritevoli il luogo

del nascimento, ma ne parlecipan per generazione il san-

gue? Così riman provato quel che primieramente proposi,

(a) Pialo in Mcnc.rrno. (b) Sen. lib. l\. de he.nrf. cap. 3<».

(e) Xiphil. in Jul. Cces.

Bartoli , Geografia ?-

\
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ìa nobiltà essere un gran pregio: sieguc ora a vedersi co-

in' ella sia un'altrettanto gran debito.

Chi sta elevato su i meriti, e tutto splende nella gloria

de' suoi maggiori, sta sopra un gran piedestallo esposto

alla giusta derisione del mondo, se in vece d'un gigante

ch'egli pur dovrebbe essere, volendo essere proporzionato

alla base, è un pigmeo di due palmi, il quale Pnrvns est

semper licet in monte constiterit (a). Peggio poi se imagi-

jiando, come disse Plutarco (b), che ad eguagliare un co-

losso basti atteggiarsi come gli sciocchi scultori solevano

3 colossi con le gambe sbarrate, il petto rilevante e sporto,

e il capo erto tanto che sembra spiccarglisi via dal busto,

e andare in cielo; anch'egli in un simigliante orgoglioso

portar della vita si rechi, e vada sii che paja passeggiar

su le punte de' monti tutto in sé medesimo, intirizzato e

teso, senza degnar d'un' amorevole volger d'occhio, d'un'af-

fabile aria di volto, molto meno d'un cortese inchinar di

vita: come se fosse la statua della Maestà, o per meglio dirlo

ron Epitteto, come avesse inghiottita, e si tenesse dritta

in corpo la Guglia del Vaticano (e). Questi si può giusta-

mente pronunziare con Seneca, che Noti magis quain no-

hiles sunt {d). Come i cervi (disse Plutarco (e) ragionando

pur d'essi) per le alte e ramose corna che lor si bevano
sopra la fronte, ben si conoscono più da lontano, ma non

perciò si concepisce che siano animai guerriero, a cui quel-

la doppia arme ciascuna con tante punte, e sì aguzze e sì

forti serva, senon forse in gelosia d'amore, a niun'atto

che senta del generoso e del nobile. Non altramenti quei

che de' lor gloriosi antenati non portano su la fronte altro

che le due ramose piante de gli alberi, paterno e mater-

no, de' quali essi sono uno sterpo infruttuoso e scriato:

Q/aV enim generosum dixerit hunc, qui

ludignus genere^ et prceclaro nomine tantum

Insignis (/)?

E sìegue a dire il Poeta, che i Maggior vostri hanno a

leggervi in fronte non i soli lor titoli scritti in oro, ma

fa) Sen. epìst. (b) Ad Pvinc. iiierud. (e) Arrian. l. i. e. ai.

(ìd) De benef Uh 3 e. 28. (e> Ovat. 2. defori Alex, (f ) Jin>. sai. 8.



XXIX. IL MAR MORTO Sj I

aUresì i meriti delle virtù con che a se e a voi gli acqui-

starono, e veder continuata la vena del medesimo buon
metallo dì che furono essi: per modo che se tutti i vostri

antenati vivessero , ciascun d'essi e più lietamente i mi-
gliori possano dir di voi , come quella generosa madre
Spartana (a), che in udendosi raccontar le prodezze del

valor militare d'un suo figliuolo rimaso ucciso in non so

qual sanguinosa battaglia, ma non altrimenti che un fe-

roce lione, che non dà colpo di branca che non ferisca,

e non ferisce che non uccidaj ella a ciascuna di queste sì

belle pruove del valoroso suo giovane ripigliava lagrimau-

do per giubilo, Nimìrum meus erat. In somma a dir brie-

ve, e dir quanto può dirsi, voi dovete esser tale, che se

mai l'albero della famiglia onde traete l'origine per qua-

lunque infortunio si perdesse, le medesime doti de' Mag-
gior vostri sieno in voi sì palesi, che non lascino dubbio
al credervi del lor sangue. Così x\nfitrione con Lieo , ne-

gante Ercole esser figliuolo di Giove, appellò saviamente

alla irrepugnabil pruova delle opere.

Post tot ingentis viri

Memoranda facla, postque pacatum manu
Quodcunque Titan ortus et labens videi]

Post monstra tot perdoniila, post Phlegram impio

Sparsatn cruore, postque defensos DeoSy

Nondum liquet de patreì Meniimur Jovem (b)7

Che se poi al non aver le virtù de' suoi antenati s'aggiun-

gano i proprj vizj; eccovi quello a che sol vagliono gli

splendori dell' illustre casato, Ut loca sordida repercussu

Solis illuslrantur, ila ìnertes Majorum suorum luce res-

plendent (e). Né solamente a far si che ognun vegga e

detesti quell'abominevol vita, che come esposta al vivo

occhio del Sole non si può tenere a que'del mondo celata,

ma a raddoppiarne il demerito, e crescerne il vitupero: con-

ciosiachè tanto più indegno riesca un che che sia mal fatto,

quanto più si disconviene alla coudizione del personaggio

che il commette. Onde saviamente Aristotele commendò

(a) Plut. apoph. bacon. (b) Scn. llcrc. fur.
(e^ Scn. de hciuf lib. \ cap. 3o.
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(li singolar bellezza il motto con che Gorgia rimproverò

Tatto villano a una rondine, che volandogli sopra il capo

glie lo schizzò delle sue immondezze: questo è un bratto
|

fare, disse, o Filomena: perochè (ripiglia (a) il Filosofo)

non era brutto come ad uccello, ma come a vergine, sì, e

come a nobile, peggio.

Vadano or questi a raccordare i gran pregi, e a ridire
j

3 gran meriti de' lor maggiori. E par che il sogliano più

sovente quegli che forse meno il dovrebbono: perochè

sotto le altrui bellezze s'ingegnano di nascondere i lor di-

fetti, come a gli schiavi che si vendevano ignudi, dice lo

Stoico (6), dove avean qualche laidezza in una gamba, in

un braccio, ella si ricopriva , avvolgendola in una bella

J3enda di seta, tal che paresse puro ornamento per aggiun-

ger vaghezza al corpo quel ch'era malizioso artificio per

nasconderne una magagna. JNIa comunque gli sciocchi si

persuadano di potere abbagliar gli occhi altrui con la chia-

rezza degli antenati che vantano, il fatto in verità riesce

tutto all'opposto della lor falsa imaginazione: e ciò per

la forza che ha l'un contrario di far meglio conoscer l'altro,

postogli a fronte: e veggiatelo in questo non ispiacevole

e ben proporzionato spettacolo. Nel gran teatro de' pazzi,

che tutta Roma era al tempo di Seneca, e ve ne aveva

d'ogni più strana maniera moltitudine a dismisura, fuvvi

un Calvisio Sabino nato d'una gocciola d'acqua e quattro

granelli di polvere, come le rane la state: ma come por-

tavan que' tempi operatori di così fatti miracoli, cresciuto

in brieve spazio a sì gran dismisura, che quello che non
potè la Rana d'Esopo, il potè Calvisio: divenire un bue
nella grandezza del patrimonio e de gli onori, maggior

de' maggiori del popolo, e tutto insieme nella grossezza e

stupidità del cervello, quanto non v'era bue tanto greggio

e massiccio, ch'egli noi fosse a dieci doppi più. D'una sì

infelice memoria, che con due parole o al più tre, ma più

corte, ella era piena quanlo ve ne capiva; e in volervene

entrare altrettante conveniva che le prime gli uscisser di

capo, e se ne andassero in dimenticanza. E non per tanto

io smemorato ch'egli era aveva un così gran desiderio di

(a) Retk. l. 3. cap ?.
,

(b) Scn cpist 8o.
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raccordarsi, anai a dir più vero, una cos\ grande amLirr

zioue di mostrar ch'ei sapesse oltre a quanti avean nome
di sapere al suo tempo, che, udite il beli' ingegno die alla

fine trovò per supplire l'ingegno che non aveva. Comperò
a centomila non so quali monete l'uno, una scelta greggia

di schiavi, e fu bisogno andarne in cerca di qua fino ia
Levante: perochè dovean' esser forniti d'eccellente memo-
ria, e speditissimi nell'idioma Greco. Or finalmente avu-

tili, die loro, come a' recitanti delle commedie le parti da
recarsi alla mente; ad uno Esiodo, a due l'Iliade, e l'Odis-

sea d Omero, a nove altri gli altrettanti Poeti Lirici più

famosi, e poiché ciascuno ebbe in capo il suo, come tutti

i lor capi fossero innestati in sul collo a Calvisio, così egli

era persuaso di saper nulla meno di quanto essi sapevano;

né altro più rimanendo che farne mostra, convitava a

sontuosissime cene gli amici, e nel meglio d'esse rizzavasi

a un suo cenno, ora il padre Omero, ora Esiodo e Pindaro,

e Safo, e il divin'Orfco, e quant'altri ne aveva,- e recita-

vano tal'un d'essi un'intero libro del suo Poeta: e in dir

quegli poco men che Calvisio non lagrimasse della trop-

pa consolazione di saper' egli tanto; senza neanche stupir-

sene, sì fermamente il credeva, E avvegnaché ordinando
a' Poeti di far sentire, o l'accecamento di Polifemo, o Et-
tore strascinato, o i venti chiusi nell' otre , o '1 Cavallo

d'Epeo, o le malizie di Sinone, tramutasse per ismerao-

raggine i nomi, chiamando Ulisse Achille, Polifemo Sino-

ne , Agamennone Priamo, Ecuba Circe: e a Pindaro che
recitasse la Teogonia, e ad Esiodo una canzone Olimpica;

non se ne tribolava, come niun fosse per crederlo sme-
morato, perochè, In ea opinione erat, ut pufaret se scire

qiiocl quisquam in domo sua sciret (a). Col quale ultimo

detto, senza nuU'altro aggiungervi per chiarezza, voi ben.

chiaro intendete a che miri il racconto della pazzia di

Calvisio: cioè, primieramente che altro è avere in casa,

ed altro avere in sé: poi, che si come la smemoraggine di

quel bue più si manifestava posta inanzi alla felice me-
moria de' suoi, cosi chi ha fra' suoi de' grandi uomini,

s'egli è tult'altro che essi, tanto in faccia d'essi apparjspg

(a;5<-/i rpnt 27.
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peggiore, quanto essi furon migliori, e i lor pregi diven-

tano sua vergogna.

Quod si prcecipìtem rapa arnhitus, alqiie libido^

Incipù ipsorum cantra te stare parentum
Nobilitas, claramquefacem prcebere pudendis (a).

E saviamente Platone {b) nella vision d' Ero in che finì

i dieci libri della Republìca gli fa vedere le Anime de'

reamente viviiti, condannate al supplicio di presentarsi

inanzi alle anime de' lor Maggiori , il cui chiaro sangue

imbrattarono con le sozzure de' vizj, talvolta abominevoli

fin ne' plebei. Né pec altra più memorabil cagione che

d'invitar coll'esempio, o col rimprovero stimolare i nipoti

a seguire imitando gl'illustri fatti de gli avoli usarono i

Romani d'appendere alle mura de gli antiporti de' lor pa-

lagi i busti di rilievo, eiSgiati sul naturale de gli antichi

della famiglia ivi abitante, e intorno ad essi le spoglie che

a nemici tolsero in guerra, le corone, le maniglie, le aste,

e ogni altro lor premio e testimonianza di valor militare,

e i titoli e le insegue delle onorevoli cariche, dove il me-
rito li sollevò: uè mai, per cui che si fosse, potean quin-

di levarsi; Triumphabantque (dice (e) l'Istorico) etiani do-

minis mutatis ipsce dotnits. Et erat hcec stimulatio ingensy

cxprobrantibus tectis quotidie, imbellem dominum inlrarG

in alienum uiuniplium.

TERRA SANTA

Farsi la propria casa una Terra Santa.

XXX.

Lagrime di dolore e baci di pietoso affetto unitamente

si debbono a questo venerabil terreno, che col pie scalzo,

e in atto non di curioso Geografo, ma di pellegrino divo-

to calchiamo. Ella è Terra Santa : e le si convengono i

baci in riverenza di quel che già fu, e le lagrime per do-

lore di quello che al presente ella è. Ben fu arroganza di

vantator borioso il lodar che Plinio fece la nostra Italia,

(a) Jin'enal. sat, 8. ^b) PLut. de iis qui sero, eie. (e) Plin. l. 35. e. 2.
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da lui detta, Nuniine Deuni electa, quce coelum ipsum da"
rius factrci (a): a cagion dell'aggiungere che si faceva a

quelle lor prime divinità raenzonere, le seconde de gl'Im-

peradori Romani, con solennissime apoteosi, e con più so-

ìenue adulazion del Senato, trasformati in istelle, da non.

potersi, a ben'usarle, formarsene altre Costellazioni, che

di Centauri mezze bestie, e ciò i migliori; gli altri. Scor-

pioni malefici, Caproni e Tori mariti d'una greggia d'a-

dultere, e Lioni nati a fare strage e macello de gli uomi-

ni. Questa si è la terra, sola infra quante ne ha il mondo,
eletta a far più chiaro il Cielo, anzi pur non altrove chia-

ro che qui
;
perochè il rimanente del mondo sepolto en-

tro al hujo di tante tenebre raddoppiate, quanta ignoran-

za e vizj involgevano, e trasviavano dal diritto e dal vero

le menti umane, tutto era un'abisso d'oscurità, una per-

petua notte d'errori.

Qui correre a pien torrenti il latte della naturale, e

piover d'aito a diluvj il mele della sopranaturale sapien-

za, del cui dolce anche oggidì si gode, durevole in tutti i

secoli, bastevole a tutto il mondo. Qui nascere su gli scet-

tri de' Pie, come in su loro stelo, i fiori d'ogni più bella

virtù, e la santità incoronar le loro corone. Qui arrolarsr,

e sotto le bandiere de' Capitani Ebrei prender posta, e

combattere la sempre vittoriosa soldatesca del Dio de gli

eserciti. Qui l'inelfabil nome di quel che solo è scritto su

la fronte d'oro del Sacerdote, quasi Nume visibile in su

l'altare, non più ricevere adorazioni, che rendere beneficj.

Qui la lingua propria de' cieli sentirsi ne gli oracoli chia-

ra, nelle profezie veritiera. Qui le trombe e l'arpe de' sa-

cri musici e ministri, accordate a numeri d'armonia con

gli alTelti del cuore, lodare Iddio a vicenda col paradiso.

Qui le preghiere, i cornmun voti, gli accesi affetti del po-

polo supplicante, sempre accettevoli , sempre grati
,
per

lo sacro timiama , della cui fragranza a Dio sopra ogni

odore gradila, accompagnati salivano. Qui il fumo de' sa-

crifici rasserenare il ciclo, quando si corrncciava, e sgom-

brarne le nuvole dello sdegno. Qui la legge scolpita ne'

cuori e ne' petti più saldamente che nelle due piastre del

(.^ Uh. 3. cnp. 5.
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marmo. Qui lo palme trionfali, i balsaini otloi-osi, i cedri

incorruttibili, doni di natura al felice terreno, e misterj

di prerogative simiglianti a' più felici abitatori. Qui la

Kciigione
,

qui il vero culto, qui le sacre cerimonie,

qui il tempio, il piccolo paradiso, dove Dio era gran-

de, e dove la gloria del paradiso scendeva a mostrar-

visi una nebbia. Qui in somma iddio legislatore, mae-
stro, capitano, giudice , cousigliero, padre, ogni cosa.

E se questi sono splendori che acciecano tutto il rima-

nente della gloria del mondo, più che il Sole del mezzodì

una povera scintllluzza , che ve ne parrà all'udire che in

verità non sono più che splendori dell'ombra, o vogliani

dire, non sono più che ombre della bellezza che di poi

sopravenne alla faccia di questa terra, sì atnabile, che

glie ne invidiò il paradiso, quando (ciò che di lui non
può dirsi) ella divenne vera patria e propria magion di

Dio? e non dico sol'onorata delle orme de' suoi piedi, de'

quali tanto si pregiano i Cherubini che giungono a sog-

gettar loro le teste, ma sparsa delle sue lagrime, bagnata

de' suoi sudori, inoadata col prezioso diluvio del suo san-

gue, che qui aperse le cateratte a sgorgare, e non v'ha pie

di terra nel mondo che non coprisse.

Pur seguendo a tenerci sol dentro a' termini dell'an-

tico, eleggetevi verso qual delle quattro parti contrarie vi

sia più in grado che ci moviamo, a vedere quel che v'è

d'ammirabile a vedersi. Ma se riverenza può in voi non
darete passo, che per riverenza non ritiriate in dietro il

piede, così tutto v'è miracoli e misterj e sacrosante me-
iuorie. Sopra che vagliami al puro vero quel che il Poeta

Lucano disse della famosa Troja, già fin ne' tempi di Ce-
sare rovinata, per modo che.

Tota teguntur

Pergama dumetis : edam pcriere ruince (a).

E pur' egli uè cerca fra le rovine gli avanzi delle membra
in lor medesime sotterrate. Qui fu la gran torre del pre-

cipizio d'Astianatte, qui la Reggia di Priamo, qui la porta

fatale e'i muro che si aperse al frodoleult; cavallo. Ecco il

(a) Lil>. 9.
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prato onde l'aquila si ghermì Ganimede, ecco dove lo Sca-
mandro correva : ecco l'Ida , ecco ! ma che vo io trava-

gliandomi come possibil fosse riandar tutto e ridir tutto,

dove

Nulliim est sine nomine saxum (ai)!

Ma per quantunque fosse a tutta libertà di capriccio, o
per meglio dir di furore, il chimerizzar de' Poeti, non
per ciò ebber tanto che fingere della non men famosa che
favolosa lor Grecia, che al par di Troja celebre e nomi-
nata ne rendessero ogni pietra. Qui si in Terra Santa :

dove dandosi a scorgere alla divina istoria, non si muove
passo che non si scontri un miracolo, non si scuopra un
mistero, non si vegga impressa un'orma or d'una, or d'al-

tra, tutte ammirabili operazioni di Dio. Ma nel cosi dir-

vi d'essa qual fu, il vederla qual è, e sotto cui, e la ca-

gione dell'esservi, mi toglie il più ragionarne; sì m'accora

il dolore. E tuttavia peggio è la vergogna che il danno.

Ahi mal'usate armi de' Cristiani ! ahi infelici guerre fra

voi: che s'elle son fra voi, di qualunque nazione vi siate,

elle son tutte guerre civili, e combattendovi e abbattea-

dovi, a' vincitori non men che a' vinti,

Bella gerì placuit nullos habiiura triumphos (Z»).

Che dico Nullos? se delle vostre guerre il trionfo è de' no-

stri nemici: a lor vincete vincendovi, lor più forti rende-

te snervandovi: essi siedono oziosi, voi, senza avvedervene,

li servite in campo : a voi dubbiosa è la pugna, ad essi

,

vinca chi vuole, sempre sicura è la vittoria. Ma non più

di così lagrimcvole argomento: che ad imparar con dilet-

to, non a piangere per dolore v'ho qui condotto : e che
altro imparar dalla Terra Santa, che far la vostra casa

una piccola Terra Santa? ma ve ne parlerò senza niente

variare lo stile fin'ora adoperato in tutto il libro, che non
ha diversi gomitoli , né tesse a fila d'oro e di lana , ma
orditura e trama, tutto è semplice filaticcio.

IVè v'atterrisca il nome, facendovi lungi dal vero a cre-

dere, che la Santità sia la Fenice, che non degna di sé e

(a) Lncan Uh. q (b) Ibid. lib. \.
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del suo uMo altro clic la Felice AraLia, dove tutto è selve

di preziosi aromati , mirra d incorruzione al corpo e in-

censi di sacri affetti all'anima. La terra stessa, d'ogni sta-

gione, d'ogni ora, grondata di quelle odorifere lagrime,

che da' tronchi e da' rami delle sempre verdi piante di-

stillano ,
ne suffumica 1' aria d' una sì soave fragranza

,

ch'ella non che mai putir di nulla spiacevole, olezza sì ,

che non par che altra aria si respiri in paradiso. Che se

a voi non pertanto fosse in piacer di credere, la Santità

essere una cotal Fenice, altresì a me crediate, la nostra

Italia e la vostra casa in parte, poter essere una cotale

Arabia, dove ella volentieri s'annidi. E quanto si è al na-

turale, che forse vi parrà più da lungi al possibile, dov-

vene l'antico maestro della Promana agricoltura, Columel-
la , testimonio di veduta, essere fiorite in Roma al suo

tempo , cioè nell' Imperio di Nerone , le odorose piante

della mirra e dell'incenso: il che detto soggiugne (a): His
exemplis niiniruni admoncinur, cut ce tnorlalium obscquen-

tissiniam esse lialìain. quce pene totius orbis fruges, adlii-

hÌLo studio colonoìuin,ferre didiceiit. Con che già vedete

in roano vostra il fare eziandio della vostra casa una pic-

cola Felice Arabia , ciò che per avventura imaginavate

esser cosa, per così dire, d'un'altro mondo. Tutto sta nella

medesima vostra diligenza , che quanto si è alla disposi-

zion della terra, per cui qui intenderemo la vostra fami-
glia, e in parte d'essa voi stesso, ella è pur tale, che nin-

na, eziandio se delle più preziose piante, ricusa: né ve
seme di buon pensiero che non vi si possa apprendere

,

né radice di santa operazione che non vi possa allignare.

E conciosiachè il ben' intenderlo voi, sia a me un mezzo
avervi persuaso quel di che ora ho proposto di ragionarvi,

dell'aver voi tutta in pugno la fecondità di quello che,

non mai fattovi a coltivarlo, vi parrà terreu morto, e non
possibile a rendere tanto abbondantemente , che ne ab-
biate a stupire come a miracoloj udite quel che appunto
stupirete come miracolo di natura, e in verità non è se-

non frutto d'industria, e gran merito di non gran fatica.

Non vi sarà per avventura venuto mai a gli orecchi il nome
(a) Lil. 3. cap. 8.
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dì Tacape, città in mezzo alle solitudini d'Africa, ben
popolata, e nel più orrido di quo' diserti a maraviglia ab-

bondante. Quivi per ispazio di tre miglia per ogni verso,

Felici super omne miraculiim irriguo solo («), tutto v'è ar-

borato di palme, folte a maniera di selva: sotto ciascuna

palma s'alluoga una pianta d'ulivo, sotto l'ulivo un fico,

sotto '1 fico un melagrano, sotto esso una vite, e finalmente

in piana terra si semina il grano: e lui mietuto, i legumi,

e dopo essi ogni maniera d'erbe domestiche e camangia-

ri: Omnia eodem anno: omniaque aliena umbra teguntur.

Or dell'abbondare a sì prodigiosa dovizia quelle felici po-

che miglia di campo, e quanto si é alle piante tutte frut-

tìfere che vi provengono, n'è forse nulla meno ammira-
bile la varietà , che la copia , eccone dallo Storico la ca-

gione. Aperse quivi la natura una fonte d'acqua viva e

perpetua , avvegnaché non di larghissima vena. Ma che
prò d'essa , al dovere ella sola esser madre e nutrice di

tutto quel gran popolo d'alberi, che di lei sola vive e cre-

sce e figlia e fruttifica, se l'industria de' solleciti abitatori

non istudiava in ben' usarla? Hanno dunque solcata , e

tutta incisa quella pianura con fossatelle e gore di piccola

scavatura, cioè quanto sol vi cappia il rivoletto dell'acqua

che scarica la surgente, e questi canaletti che si diramau.

per tutto, dov'è bisogno a filo, dove altrimenti serpeg-

giando, vanno a trovare i pie delle piante, e dan loro a

succiar quell'umore, che freschissimo vien di sotterra, ed

elle per la grande arsura del Sole entro l'Africa sempre
son sitibonde. Non che tutte bean continuo; che non fa-

ria lor prode, e l'acqua non basterebbe a tanto, ma con

ingegni adatti di cateratte e chiusure, tante ore l'una

parte e tante l'altra a lei confraposta si abbevera : e in

un medesimo, il terreno anch'egli se ne imbagna e im-
molla, ond'è sempre morbido sì, che ancor le piccole ra-

dici dell'erbe vi campano. Tanto può a far miracoli di

fecondità in mezzo all'eremo una fonte d'acqua ben'ado-

perata.

Or se questa a voi manca, l'avete vinta meco, ne io ho
di che ragionevolmente riprendervi ,' se la vostra casa t

(a) Plin. Uh 18. cap. 32.
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tina solitudine crina, un diserto infruttifero d'opere degne
della legge che professate e del secolo avvenire, da cui gli

oracoli della bocca di Dio v'insegnano a temere o spe-
rare una morte immortale, o una vita infinitamente bea-

ta. Ma non v'ardirete, so certo, a dirmi che vi manchi la

fonte, anzi a dir meglio, il fiume e'I mare della grazia e

degli ajuti del Cielo, per cui poter fare la vostra casa e

la vostra anima una Terra Santa, in cui Dio abiti, e cui

ami e favorisca in maniera particolare. Dunque il fatto

sta nell'aprir le vie, e derivar l'acqua a' suoi luoghi e a

suo tempo: come a dire, la limosina all'uscio della vostra

casa , il digiuno alla rnensa, l'orazione, e la lezione d'al-

cun salutevole libro nel gabinetto, e così d'ogni altra me-
ritevole opera. Poi ciò che non posson le piante materia-

li ben' il potete voi e i vostri , farvi , come disse quel

cieco, Arbores ambulanles ^ e trasportarvi ne' santi luo*

ghi , dove a sì gran dovizia si diffonde la grazia, madre
della fecondità dello spirito , e quivi pienamente saziar-

vene. Così dunque provato il potere, faccianci all'esecu-

zione del volere, e vada inanzi quel che il buon'ordine

della natura vuole che in ogni mutazione sia il primo:
cioè cacciare la contraria forma vecchia dal suggetto in

che si vuole introdurre la nuova.

Strano, avvegnaché ben' usandolo utile era il consiglio,

che Diogene {a) solca dare a' suoi novelli discepoli, cioè,

di farsi alcuna volta lungo le case, o dentro il serraglio

delle triste femine da mercato, e quivi, senza fermare il

piede, fermar l'occhio a vedere quegli amorazzi in ba-
gordo, quelle insolenze in tripudio, quel ruzzar da cani,

quel trescare da più laido animale
,
quelle dissoluzioni ,

quegli scomposti atteggiamenti, e svergognati scherzi e

parlari: in somma, quel miserabile scempio che la sfac-

ciataggine e Tincontiuenza vi fanno della modestia, del-

l'onestà, del decoro, d'ogni bel costume, d'ogni buona
virtù. Così andato come fra carnami di puzzolenti caro-

gne, tutto ambascioso e stomacato, tornarsene alla propria

casa, e quivi già ben compresa la differenza eh 'è fra'l vi-

zioso e r onesto, darsi a spiarne fino i cantoni , e poco

(a) Plut. de cdue fil.
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men che non dissi, razzolarne i fessi del pavimento, e sa-

pere, se di quelle immondezze, di quell'imbratto di vizj ,

non pur ve n'abbia la sustanza, ma se ne senta il puzzo,

e che che ve ne sia, diligentissimamente nettamelo. Or
s'io volessi condurvi a mano per le case, che sono in ognL

altra mala generazione di vizj famose, e secondo il so-

pradelto consiglio, mostrarvi quel che per avventura tro-

vandosi nella vostra, voi prima di null'altro dovreste git-

tarnel fuori, ella sarebbe una lunga, e non meno a voi,

che a me, disgustevole impresa , eziandio se punto più,

non facessi , che farvi salire, come già Soloue un suo a-

niico inconsolabilmente doglioso, sul battuto d'un'allis-

sima torre, onde tutta la Città vi si distendesse inauzi, e

scoperchiatene ad una ad una le case, vi dessi chiaramen-

te a vedere come in ciascuna si vive, e quel che forse in

non poche di lor si commette, degno che il Sole veggen-

dolo, e non sofferendogli di vederlo, s'ottenebri. E se mai
v'avveniste di leggere in Seneca, trovarsi de' cosi anticati

e baldanzosi nelle lor pravità , che, non dico vergognar-

sene seco stessi , e nasconderle dentro le tenebre, e sug-

gellarle sotto il silenzio, ma udendolesi ne' Teatri , dice

egli, descrivere e rappresentare al vivo, sì che tutto il po-

polo le ravvisa in lui, lo scelerato, Plaudil, et vàiis suis

fieri com'itiutn gaudet (a): crediatemi, che una sì presun-

tuosa baldanza, ch'è il fin dove può giungersi nell'estre-

mo de' vizj, non è sol cosa di Roma antica e del secolo

di Nerone; così v'ha d'ogni tempo di quei che direste re-

carsi a gloria, che le lor case corrano in fama d'essere

quali in questo Libro si veggono. Capri, la Tessaglia, le

Strofadi, il Mar morto, l'Averne, e quant'altri della stessa

ragione che questi, ce ne rimangono all'avvenire. Ma io,

tralasciato di ragionar delle vere, uua sola finta ne vo' qui

mettere in veduta, e varrammi, spero, ad altrettanto che

qualunque sia delle vere.

Questa è la Reggia dell'empietà, che così vuol chiamarsi

la sporca e sanguinolente caverna di Poiifemo il massimo
fra' Ciclopi.

(a) Epist. io8.
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Natura certo, quaado lasciò l'arte

Di sì fatti auiiuaìi, assai fé' Lene:

Che dove l'argomeuto de la mente
S'aggiuuge al mal volere, ed a la possa,

Nessua ripavo vi paò far la gente (a).

Dì costui qual fosse il tenor della vita, e '1 governo della

famiglia, jntenderassi dalle pestifere massime, con che il

Poeta Euripide l'iutroduce a discorrere con Ulisse, in ri-

sposta dell'avergli questi raccordato il timor di Giove ven-

dicator de' misfatti, a fin di mettergli coscienza, e ritrar-

lo dal bestiale proponimento d'ucciderlo co' suoi compa-
gni e divorarlosi mezzo vivo. Digrignò i gran denti , in

un'atto di sogghignar da beffe, il Ciclopo: e, sconciatura

d'uomo (disse ail Ulisse) tutto lingua e nulla senno 5 odi

ora me, come tutto altrimenti l'intendo. AH' uom savio

le sue facoltà, le sue ricchezze sono il suo Dio : concio-

siachè da esse egli abbia il ben vivere e il godere: ed io,

che de' Savj ne sono uno, e grande quanto mi vedi, al-

tro Dio non conosco. Ben ho udito dire di cotesto tuo

Giove, che talvolta ei s'adira e sbuffa, e dentro al cieco

sen delle nuvole romoreggia, e tuona, e folgora, e butta

fuoco. Io, in udirlo, rientro in corpo a questa mia grot-

ta, e tuoni Giove quanto sa , e fulmini quanto può, le

salde rupi che ne armano i fianchi tal mi fanno uno

schermo da lui, che le mille saette che può scoccar dal

cielo, al pur solo toccarne la crosta, si spuntano ; e dove

una lieve scheggia ne svellano, han fatto assai. Quivi

dentro, tutto dislesomi sopra un letto, vada sossopra il

Mondo, e rovini giù d'alio il Cielo, dormo sicuro e man-

gio allegro, ora un vitello, ora un fascio di selvaggine:

bevo una grand'urna di latte che debbo alle mie greggi
,

sì com'elle il debbono a me che le pasco ; e ben satollo

e contento, scuotomi la vesta, e la sventolo, e romoreg-

giando anch'io, rendo a Giove tuoni per tuoni. Se poi si

mette in aria la rigida tramontana , e di nevi e brine e

ghiacci cuoprc qua intorno, io non ricorro a Giove , ma
a' miei panni, alle legue, al fuoco, e in dispetto del freddo

(a) Dan. Inf. cnjy. 3i.
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verno, e del furioso rovajo, riscalJoral. Quanto alla

terra, voglialo, o no, le conviene produr l'erbe cbe pa-

scono le mie greggi, e me le ingrassano: ed io, sai ? tulle

per me le uccido, e solo a questo ventre, maggior di tulli

i Dei, le sacrifico. E così è: ben pascersi, Lea bere, e non
si dar noja di nulla, questo è vivere, questo è godere. Chi

la sente altrimenti, guai non gli mancano, e gli slan be-

ue; e gli abbia, e per me anco gli si raddoppino.

Così introduce il Poeta a discorrere quella gran bestia

del Ciclopo; e similmente al Ciclopo la sentono que' mo-
stri d'uomini, cbe, come lui, non ban più cbe un' oc-

cbio in fronte , cioè il vedere del senso , e non altresì

quello della ragione. Se poi a trovar di questi sia neces-

sario, come già de' Ciclopi, andarne in cerca per le grolle

del Mongibello , o ve ne abbia le case intere dentro alle

città, in mezzo all'abitato; egli è sì agevole a sapere, come
a trovar di quegli, i quali altrettanto cbe se non vi fosse

ne Providenza ne Iddio, mai non sollievano gli occbi al

cielo per riconoscere di colasù i beni cbe la terra quigiù

loro sumministra; imagi nando, cbe la fonte abbia 1' origi-

ne non dal Mare ond'ella proviene, ma dal sasso onde la

veggono scaturire: ond'è il sembrar loro necessità di natura

quella cbe tutta è liberalità, e benificenzadiDio.Lasanità,le

forze, il vigor de'sensi, l'integrità delle membra, le ubertose

ricolte, le copiose vendemmie, T abbondanza de' frulli, il

felice avvenimento delle faccende domestiche, la numerosa
progenie, le dignità, gli onori, e quanto è grazia d'ingegno e

prerogativa dì mente, e quanto è bene in qualunque sia

genere, tutto è dono di Dio, tutto da lui, senza uscirne
,

si spicca , come del Sole i raggi , cbe fin qua su la terra

si stendono a indorarci il giorno con la lor luce, e ravvi-

varci i corpi col lor calore. E cbe vorremmo? stoltissi-

mi, non che solo ingrati: cbe a crederle cortesie di Dio,

ci apparisse visibile, come il dono, cosi ancora la mano
del donatore? Sono sue mani, suoi dispensatori, suoi lì-

mosinieri, tulle le creature , alle quali egli è ìntimo non
solamente presente; e sol tanto, e nulla più ne meno, ci

dan del loro, quanto da Dio ricevono, con espressa com-
niessiofie di darloci : e il lor talvolta non darci non è
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altro che serrarsi Iddio ia pugno i suoi beni: e dove il fac-

cia, elle che sono? che possono? quei che ad innaffiare i

campi le rive d'uu canale per coi non corre acqua.

E cosi non fosse, che la maggior parte de gli uomini,
lutto alla guisa de' pazzi, non ripigìlau senno, senon sotto

il magìsterio del bastone. Quindi è, che quando si sen-
tono tremar sotto a' piedi la casa, e veggono in frangente
di perdersi le facultà ,

1' onore, i figliuoli, le dignità, le

speranze, e ciò che altro han d'amabile e caro, allora

chieggou uaercè de' lor beni a Dio, cui, sol perchè abbat-
te, o crolla loro la casa, intendono ch'egli la sosteneva. E
vagliami non tanto a rappreseutarvelo figurato a simile,

quanto a più forte stamparvelo nella memoria, un curioso

avvenimento, riferito da Pietro Martire , che navigò di

qua al Nuovo Mondo, e ne compilò una profittevole isto-

ria. Le Indie d' Occidente producono alberi di prodigiosa

grandezza, e assai ve ne ha di quegli, che otto e più uo-
mini, con le braccia distese, e Tun giunto all'altro in cer-

Ohio, non bastano a circondarne il tronco: altissimi, quanto
non ve ne ha in Europa de' vicini ad assai, e con un così

folto, e ben'ordinato spargimento de'grossissimi rami ma-
stri e de' tanto più gentili quanto più alti, che commessi
l'uno all'altro con salde travi per pavimento , e tavolati

per mura e tetto, vi fabrican sopra non solamente case

da nobili , ina palagi da Re. E tal ve l'aveva il Signor

d'Abibeiba, quando un dì tutto all'inaspettata gli si pre-

sentò a pie del grand'albero sosteuitor della Reggia, Vasco

Nuguez, ordinandogli ad alte voci, che di presente scen-

aesse: aver che dirgli in piana terra all'orecchio, in nome
della maestà del suo Re. L'Indiano su quella Fortezza in

aria, e colle scale alzate, veduto che gli Europei non a-

veau' ali alle spalle, né altri argomenti per volare o sa-

lire, non fu vero che volesse udir fialo di Re o d' amba-
sciata, altronde che da una ringhiera, a cui affacciò la per-

sona: di che nulla contento il Nugnez, ordinò a' suoi di

metter mano alle scuri, che già ne veniva ben proveduto:

e detto fatto: ne cominciò per tutto intorno al gran pe-

dale una tempesta di colpi raddoppiati , con tanta pre-

stezza e furia, che al rintronare deiralbcro, e alle schegge
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che ne volavano,, ben pareva ch'egli, e tutto in uà fascio

il palagio, a ogni poco più andar'oltre, fossero per venir

giù stramazzone: ma l'AbiLt-iLa, nel cui paese il ferro, e

molto più que' taglienti ordigni delle accette eran cosa

novissima, al provarne la forza in quello che ad ogni lor

colpo si spiccava dall'albero, smarrì per modo, che si diede

a gridare, suo Re il Re del Nugnez, e'I Nugnez suo Signo-

re: mercè all'albero, mercè alla sua vita, alla sua inno-

cenle famiglia: e in dirlo, mandò calar le scale, e venne

giù d'u n'affrettare, che più non potrebbe se avesse il fuoco

in casa.

Cosi va, diceva io, di coloro, la cai casa tutta verdeg-

giante, fiorita, e fruttifera d'ogni stagione, per l'altezza a

che va salendo, or sia di grandi onori, or di sopragrandi

ricchezze, par che non tocchi terra: e se tuttavia vi fosse

paradiso terrestre, e bisogno di fabricarvisi albergo, dove
altro meglio il farebbono, e per più deliziosamente abi-

tare, che fra' sempre vivi e fronzuti rami di cosi elevate

e nobili piante? Or conciosiachè tutto il buono e'I bello

di queste avventurate lor case, il riconoscano dalla terra,

in cui ella ha le radici, e da cui succia tutto il vitale ali-

mento che la sostenta e fa crescere, si sconoscono al cie-

lo, e sembra, che Dio, come cosa d un'altro mondo, loro

non appartenga. Ma facciam che ne suonino un poco le

scuri alla radice, e dal rilevarne i pezzi, quel eh' era un
grosso tronco, assottigliandosi or con una perdita, or eoa

altra, diventi uno stecco, sul quale la casa si riduca a te-

nersi per miracolo in piedi ; allora finalmente si truova

il senno,- e mano alle umiliazioni , al ravvedimento, alle

promesse, al domandar mercè, e a quante altre voci sa

intonare in tutti i più compassionevoli affetti il timore,

maestro e mettitore in capo di quel cervello, che non si

volle ricevere dalla ragione. Ed è ciò sì commune , che
de' cento non ne trovereste per avventura i dieci, che si

raccordino aver da Dio i beni delle lor case, fuor che sol

quando le si veggono disertare. E questa è la poca pietà,

che non poco tiene della molta empietà del Ciclopo , e

dissi doversi cominciar da essa la spnrgazion di qualun-

que casa ama d' essere, quel che tutte debbono essere,

Barloli, Geografìa 2!)
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Terra santa. Veggìauio ora del contrario, clie cacciatone

questo, vuole introdursi.

Delle dieci e undici vele che spiega al vento una nave
Len'arredala, la più alta è quella che ha più forza: e d'una

medesima vela, la superior sua parte più sì carica, e più

vale a spinger la nave, che l'inferiore. Nulla res ceque ad-

juuat cursum (disse (a) lo Stoico) quam summa pars mali.

Jllinc maxime navis urgetar. E v'ha ragion manifesta del

non dover'essere altrimenti, per la virtù che in tal ma-
china tanto si fa maggiore, quanto muove più da lungi

al punto, in cui ne comincia l'effetto, come altresì nella

stadera e nella lieva, il peso o la viva forza tanto più vi

possono a muovere e levare, quanto ne sono più in capo.

Or de gli ajuti a ben condurre una casa, e santificarla ve

ne ha similmente di più forza, e di meno. Quegli si trag-

gon di sopra, e provengono dalle cose celesti: questi , dì

sotto, dalla sollecita cura del pio padre di famiglia. E per

dire un poco de gli uni e de gli altri, e primieramente

de' primi: Chi vuol fahricare un'abitazione da vivi, e non
una sepoltura da morti, prima di nuli' altro ha l'occhio

al d'onde prendere il lumej e qui vuole udirsi quel che

il maestro dell'architettura Vitruvio saviamente raccorda:

non aver l'architetto in ciò gran fatto che studiare, quan-

do nello spianato e bel mezzo d'una campagna lieva tutta

di pianta una fabrica: conciosiachè il cielo apertole in-

torno dalle quattro sue plaghe v'infonda quanto mai può

volersene, lume vivo e limpido qual vien diritto dalla sua

fonte. 11 malagevol s'incontra nel rendere luminosa una

fabrica nel folto della città, e talvolta affogata da un con-

torno di palagi e di case, che puntano alle stelle, ombreg-

giano, acciecano, e solo un più mezzo morto che vivo lu-

me, cioè un misero barlume permettono a' vicini. Quello

a che in sì mal punto di luogo giovi all'architetto l'avere

ingegno ed arte, siegue il maestro a divisarlo: indi gene-

ralmente parlando: ^d summam (dice (h)) ita est gi:ber-

iiandum, ut ex quibuscumque partibus coelum prospici po-

ierit,per eas,fenestrarum loca rclinquanlur: sic enim lucida

erunt cedificia. Or' io di quel ch'è precetto d'architettura

(a) Scn. epist. 77. (b) Ul>. 6. cap g.
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ietorno alla maniera del prendere la luce materiale ia

Leneficio di queste abitazioni terrene, varrommene accon-

ciamente, secondo luna parte e l'altra, per la luce spiri-

tuale, senza la quale una casa (non se ne può dire altri-

menti) ba tanto dell' inferno, quanto delle tenebre, cbe

sono una, e non la più tolerabile delle sue maladizioni.

Cbi dunque edifica fuori dell'abitato, cioè a dire in mia

lingua, cbi vive fuori del mondo, tutto a sé, tutto all'ani-

ma, tutto a Dio, né delle faccende del secolo si travaglia,

non gli manca onde prendere quanta cbiarezza deireterne

verità, quanto lume vivo delle celesti e divine cognizioni

può desiderare al suo spirito: conciosiacbè non abbia cosa

terrena cbe gliel contenda e ripari , ma per qualunque

parte s'affacci vedesi inanzi il cielo aperto, perocbè questo

aspetta lui, né egli altro desidera. Ma cbi vive nel mezzo
delle città, cbi per la condizion del suo stato non può
altrimenti, cbe non s'intramiscbi nelle cure mondane, le

quali di lor natura ingombrano il cuore, e se troppo s'ad-

densano son presso ad accecar l'animaj ben si dà a cono-

scere l'oscurità, le tenebre, il bujo, e quel cb'è necessario

a seguirne, le mortali cadute cbe avrà continuo nella fa-

miglia, se non provede all'aprire, dove e quante più può
finestre e occbi, o se non altro feritoje e spiragli cbe ri-

cevan dal cielo, e intromettano nella casa quel più di luce

cbe far si può: cbe a disinvolgerlo, è dire, se alle cose

dell'anima non darà egli, e farà sì cbe gli altri alla sua

cura commessi diano qualcbe tempo stabilmente prefisso,

e fedelmente atteso: né dico quanto sarebbe degno del

pregio , in cbe le cose eterne avanzano le temporali, ma
una metà, una particella di quel molto che senza verun'u-

tile se ne gitta. Puossi per maggior interesse domandai:

meno? Puossi o più giustamente concederlo, o più iniqua-

mente negarlo?

Non mi fo qui a ricordarvi le madripcrle , cbe su lo

schiudersi della prima alba tutte saprono verso il cielo
,

e da lui ne' seni delle lor pulite conchiglie, Excipiuiit

inatutini rorìs sancii (a), di cui gravide partoriscono quc'

preziosi loro sempre gemelli, se vero è che le perle da ciò

fa) Solili, e CI}}. 6.
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traggono il nome. Non i fiori che di qualunque siano spe-

cie, tutti son girasoli, in quanto fin dal primo spuntar
dell'aurora in Oriente, Omnium folia ad Solem oscitanl

,

interiores partes tepcjieri votcntes (a). Avvilimento e ver-

gogna nostra sarebbe se le nature senza conoscimento do-
vessero essere all'uomo maestre dell'operare da uomo , e

massimamente a ben proprio. Il vostro medesimo istinto

della ragion naturale ohe vi detta doversi far più per

quello, che a maggior bene vi torna, e l'infallibile verità

della Fede che vi dispiega inanzì visibili alla mente , e

vi dà, come fosser presenti, a conoscer le cose che indu-

bitabilmente sono ad avvenire, v'hanno ad insegnare di

farvi ogni mattina per alcun brieve spazio tutto da voi

a prendere e introdurvi nell'anima almeno un raggio, e

dirò anche meno una scintilla di quella viva luce, che da

sé gittano le chiarissime verità delle cose eterne.

Sono io per avventura, come gl'insensati giumenti, nul-

l'altro che carne ed ossa congegnate in un corpo, diritto-

mi su due piedi, moventesi e vivente d'uu' anima della

medesima materiale e corruttibile pasta, e perciò anima
e corpo, amendue parimente manchevoli , onde quanto

sol vivo , tanto sol duri il mio godere e'I inio penare, e

morto me, nulla di me sopravìva, che mi faccia fin da

ora sperare o temer nulla nell'eternità avvenire? Ahi, no:

che nella miglior parte di me io sono spirito immortale,

e se nel corruttibile corpo communico con gli animali
,

nell'incorruttibile anima pur confino con gli Angioli: e

cadutole di dosso, per di poi ripigliarlo a suo tempo, que-

sto gravoso incarico della carne l'accoglie una seconda o

vita o morte, l'una e l'altra del pari immortale : quella

nel cumulo di tutti i beni infinitamente beata, questa

nell'abisso di tutti i mali misera altrettanto. Deh a che

far son' io nato? a che vivo? in che studio? a qual degno

prò opero, e m'affatico? e se ogni specie, ogni natura, in

questo così ben' inteso e regolato universo ha il suo fine

a cui è ordinata, e del cui conseguimento è paga, e in

certo modo beata, il mio qual' è? Per avventura null'altro

che quello stesso de' bruti, tutto il cui dilettarsi e godere

(a) Plin Uh 6. cop n^.
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s'aggira intorno al sensibile, e finisce dentro al presente?

o sol (li più ne avrò io le scienze, l'estimazione, la gloria^

e in questo, dove finalmente m'avvenga di conseguirlo
,

sarò interamente beato? Cuor mio, testimonio fedele di

te medesimo , dillomi tu che il sai. Evvi cosa quagiù
,

cui avuta non ne desiderassi più altra? E se una è poco
,

va, e fingiti de' ben terreni una beatitudine quanto te la

sai finger maggiore. Troverai (sento dirti, ed è vero) ch'el-

la non sazia delle mille parti l'una dell'avidità; ella non
riempie delle mille parti l'una della capacità de gl'im-

mensi tuoi desideri: mercè che questi non per vizio, ma
per natura non han misura né termine. E come ciò non
è fatto indarno, che non è indarno un tale innato appe-
tito nella più degna parte di questo mondo sensibile, ch'è

l'uomo, adunque, tu se' nato per procacciarti, per conse-

guire, per godere in perpetuo un bene oltre ad ogni ter-

mine nel durare: e che altro v'é, in cui queste due con-
dizioni si uniscano, fuor che Dio? Facciane! ora un passo

più oltre. Dove io non giunga a possedere in eterno quel

sommo bene ch'è Iddio, che prò dell'avere, eziandio se

per cento e mille anni, quantaltro è di ben quagiù? e

facciam che sia tutto il mondo. Dove sono ora que' Mo-
narchi, que' Re e Principi , e que' condottieri d'eserciti che

tanto romor fecero sopra la terra? dove i ricchi e i dotti, e i

belli, e gli onorati, e i famosi del mondo? Non ne rimane
per avventura altro che il nudo nome, e questo medesimo
che pur'è si nulla per essi di quanto gran numero quan-
to pochissimi l'hanno? quel che sia d'essi nell'altro mon-
do, a cui morendo passarono, troppo il sanno essi che '1

pruovano; né fia mai che in eterno si muti, o in contra-

rio o in differente stato quel eh è di loro al presente. Pari-

menti le fatiche de' giusti, le limosine, le penitenze, i di-

giuni, le veglie, tutto il ben' operare-, n'è finito il penoso,

il fatichevole, l'aspro: ma non fia mica vero, che per vol-

ger d'anni e di secoli mai ne finisca, o d'un sol punto
s'abbrevj l' interminahile lor goderne con Dio. Or di que-

ste due per somma felicità e somma miseria sì contrario

sorli, delle quali non sarà altrimenti che l'una o l'altra a

w.r non torchi, non dimando, qiial vorrc'io? che di cÌq
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iion si può dubitare e aver gludicio d'uomo: domando,
La mia qual sarà? Scure veramente sono le cose avvenire;

e se ne indovina al Lujo: pur mi senio rispondere , che
ragionevolmente si fa a pronosticare il termine dalla via.

Dunque fatevi qui d'avanti a me sì eh' io vi vegga e vi

consideri ad uno ad uno i giorni della passata mia vita.

Verso qual delle due parti mi conducete? Di che buoni

o rei meriti m'accompagnate in questo continuo andar

che fo verso TEteruità? Mi piange il cuore e gli occhi, e

non mi sofferà di vedervi. Così mal' usandovi ho fatto di

voi a me stesso altrettanti nemici, e condannatori della

mia vita, E questa è la degna mercè che ho renduta a

Dio de' tanti suoi beneficj? e la lunga sua pazienza in sof-

ferirmi tanti anni, così l'ho bruttamente abusata? non
curante delle inestimabili sue promesse, non temente delle

orribili sue minacce. Che s'io fossi vivulo qual vorrei mo-
rire, che viver beato, che morir contento! Aver su' libri

di Dio fedelissimo Tenditore delle meritate ricompense,

a conto di mio credito le partite del tanto ben' operar

ch'io poteva. Or non è rivocabile il trascorso, non possi-

bile a riandarsi il passato: dunque mano al presente : e

come chi tardi comincia a vivere raddoppi il passo e l'o-

pere, sì che un di gli vaglia il fruttare di molti.

Il così ragionar seco stesso , ancorché brevemente si

faccia, è aprirsi, senon più, uno spiraglio, e ricever nel-

l'anima tanta luce viva del Cielo, quanta d'eterne verità

se ne apprende : e per poca che sia, non son poche le te-

nebre e l'oscurità di che trae un misero cuore, che in es-

se, tutto alla cieca delle cose avvenire, precipita senza av
vedersi del dove, senon quando già più non v'è ninno

argomento giovevole a risalire. Ciò supposto : parravvi

egii un' indiscreto volere il richiedervi d'un così brieve

spazio per la salute dell'anima, che rispetto al rimanente

del dì dato alla cura del corpo e alle temporali faccende,

sarà il più che sia una cinquantesima parte? Io vi vo'qui

raccordare il magnanimo detto d'un barbaro Africano (rz),

Habu Henon Re di Fez. INIandò costui edificare un pala-

gio, il cui pari in sontuosità, in magnificenza, in bellezza

(a) Joan. Leo l. 3. Afric.
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non fosse di colà intorno a mille miglia : e sì gli venne
fatto quale il desiderava. Ito a vederlo e presentatigli a

soscrivere in un quaderno i conti, sommò nel primo fo-

glio quaranta migliaja di scudi : e quanti più altri, e con
più grosse e rilevanti partite restavano ad esaminare? Stu-

pì il gran tesoro che vi si doveva essere speso , ma non
passò a cercarne più avanti del primo foglio; e ripiegato

il quaderno il gittò a portarselo il fiume che correva a

pie del palagio , dicendo: Cosa bella non è cara. Or' io

v'insegno architettare una casa degna che Iddio v'abiti

dentro, e per così dire, vi sia di famiglia con voi: adun-

que sol perciò tale, che tutto l'oro e tutte le preziose pie-

tre del mondo messe in opera di lavoro alla fabrica d'un

palagio, egli in comparazione di quel che a bene stimarsi

è la vostra, eziandio se povera casa , riuscirebbe un vii

casolare , una boschereccia capanna. La spesa del primo
foglio, ch'è il ben fare della mattina, facciam ch'ella

monti fino a quaranta minuti, che sono i due terzi d'un' o-

ra : e ciò quando il più ch'esser possa : polravvi ella pa-
rer' eccessiva se metterete un po' gli occhi in quel bene
ch'ella fin da ora vi frutta? O temete che il fare per Dio,

per le cose celestiali, per l'anima torni in danno de' vo-

stri interessi? Ciò non fu mai, né sarà: che non proven-

gono disavventure dal farsi ben'avventurato il cielo, e be-

nefiche le guardature di Dio. Così l'intese e l'insegnò a'

successori della real sua casa Giovanni Re di Portogallo
,

e di questo nome il secondo, allora che per vie maggior-

mente accendere Manuello suo nipote, e successore nella

corona all'impresa dell'incominciato scoprimento e con-
quisto dell'Indie d'Oriente, gli lasciò per aggiungerla alle

reali sue insegne, non la Terra in un mappamondo , ma
il Cielo in una sfera.

Or quanto alla sollecita cura, che aver si vuole dal Pa-

dre di famiglia ( ed è 1' altra delle due parti propostemi

per dimostrarle necessarie al dover farsi una Terra santa

in casa) a voler dar luogo al troppo x:he mi si offensce

che dirne, dove son sul finire, mi converrebbe ricomin-

ciare un libro. Piislringomi a sol tanto, eh' io brevemente
avverta la presta e risoluta mano, che il Padre di famiglia
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de' mettere allo svellere e gittar fuori di casa ciò che o

per invecchiato, o per fresco mal' uso di cui che sia , vi

li'uova uocevole o pericoloso di nuocere: altrimenti, trop-

po è vero, che l'essere in ciò pusillanimo o trascurato

rende lui delle colpe de' suoi in non poca parte colpevole;

e gli avviene in proporzionata materia, quel che a Vespa-

siano (a), a cui appaittmendosi per ufficio la nettezza, mas-

simamente del palagio Imperiale, e trascurandola egli, Ca-
ligola gli mandò far seno della vesta, e ricevervi dentro

,

e portarlosi, quanto ve ne capiva, delle immondezze, del

pattume, del fango, onde (sua negligenza) era lorda una
parte del suo palagio. Ancor le nature insensihili, embrici,

e tegoli e (£) travi, e pietre, o che che altro si fosse, se giù

d'alto cadendo uccidevano alcuno, legge antichissima de

gli Ateniesi era , sterminarle in perpetuo bando fuor de'

confini. Quanto più glustameute voglionsi esiliar d' una
casa que' libri che fanno strage dellauime, mortalmente

ferendole, o nel capo con la pestilente dottrina, o nel cuore

con impudichi amori? Certamente non è ragione, che ad

uomini di lai legge, di tal fede, di tal professione che noi,

sembri strana, né grande , o malagevol cosa il far quello,

a che obligò i Lacedemoniesi quella non più che ombra
di morale onestà , al cui riguardo operavano. Divulgatisi

in Isparta i libri della poesia d'Archiloco , e dal severo

Maestrato de gli Efori letti per giudicarne (e), Quod eo-

rum parum vcrecunduin el pudicam lectionem arbitraren-

Luì\ li condannarono a bando il fuoco se tornassero nella

città, fuor della quale il publico manigoldo li portò, non
so se a profondar nell' Eurota, o a gittarli su la contraria

spouda, ch'era fuor de' confini. Così , Maximum Poclatn

( dice ristorico ) sol per ciò eh' era pericoloso all' onestà

de' costumi, Carrninum exilio nudlarunl.

]N[a che prò dello sterminarsi di casa il nocevole o pe-

riglioso di nuocere, dove poi gli si lasci dietro spalancato

l'uscio a potervi rientrare? V'ha de' gran personaggi e

padri di numerose famiglie , i quali per lo tauto imbri-

garsi che fauno delle continue cure altrui, massiraauiente

(a) Xiphil. in Calig. (b) t'ausali, Eliac. post.

(e) fai Max lib 6. cap. 3.
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nelle Corti co' Principi, o ne gli aflari del puLlico, in che
tla mane a sera s'aggirano, per lo starvi tutti in pensiero

delle faccende altrui, trascurano sì fattamente le proprie,

che del buono o reo stato delle lor case, quanto a' costu-

mi , non sanno, perchè non cercano, né cercano, perchè
incresce loro la pena del rimediare al troppo mal ch.^ vi

troverehbono. Con ciò le misere loro famiglie e case, di-

vengono come un pomiere senza mviro né siepe , che più

vi pascono animali , clie uomini. Chi vide- mai ( dice fa)

Strabene) felicità più infelice, o sapienza più matta di

quella di certi uomini , che van sì perduti delle contem-
plazioni astronomiche, che se la fan tutto il dì colle Stelle:

misurarne i moti, e poco men che contarne i passi, squa-

drarne le distanze e gli aspetti, antivederne gli eclissi, le

triplicità, le massime congiunzioni, e ciò che di prospero

e d' avverso promettono di qua a cento anni ,• in tanto,

come si vergognassero della bassezza che lor sembra il

saper nulla del coltivare la terra, trascurano i proprj cam-
pi, che trascurati divengono o boscaglia o diserto? Quindi
è poi , che quando pasciuti di quella sterile aria celeste

,

tornan giù con la mente, la terra non ha che dare a' lor

magri corpi . per lo necessario sustentamento che chieg-

gono. Or' io con ciò non vo' dire che abbandoniate quel

che che sia, dove l'abilità e Tufficio, massimamente se in

prò del commune, vi portano: ma dividere i pensieri tra '1

proprio e l'altrui, e quel che immediatamente da voi non
può farsi in bene della vostra famiglia

,
proveder di chi

in nome vostro il faccia , uomo , della cui fedeltà e dili-

genza sicuro, dir possiate quel che Filippo Re de' Mace-
doni, un dì che per grandissimo affare gli conveniva esser

desto prima dell'alba, c'I sonno il tenne a molte ore della

mattina in letto, Secare dormiebam, quippe excubabat An-
lipatcr (b).

La costui diligenza vegliante alla custodia della vostra

casa, guarderanne con mille occhi , e ad orecchi tesi, la

porta , altrettanto che quella della sotterranea reggia di

Plutone il Cerbero, Sentire et ìtnibras solitus (e). Avven-
lerassi , e se non altro , abbajerà chi non conosce , con

(a) (ico^raf lil> i. (b) Plut. apopht. (e) Sen. Hcrcfur,
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queir ingenuo e filosofico affetto , che Platone disse esser

nel cane (a)
,
Quoniam aspectum nulla re alia amicum et

inimicum disceruit, quam quod hunc quidein novit , illuni

autem ignorai. Né della porta solo 5 ma se la malignità

v'entra in casa per le finestre, avvedrassene, e v' accor-

rerà, come Marco Varrone (lì), quando in Corfù, isola del

mare Tonio, mandò turar le finestre, che ricevendo il pe-

stifero vento australe , ogni casa era divenuta spedale , a

tanti v' erano i sol per ciò mortalmente infermi; né d'al-

tra cura ahhisognò per riaverli tutti in hrieve spazio sa-

ni : tanto fa il rinvenire per dove entra il male in una
casa, e sì agevole il rimediare con piccolo provedimento

al gran male di molti.

Per ultimo, poiché altrimenti il fin' ora detto sarehbe

detto in vano, non de' lasciarsi di raccordare , il non ri-

nietter mai , né ammollare nella diligente cura della fa-

miglia, ma comunque sia poco o molto quel che in bene
di lei si fa, far che almeno abbia l'esser durevole : che il

continuare è una condizione che dà anche al ben piccolo

l'esser grande. Un miracolo,© per meglio dire, un mostro,

si vide anticamente in Roma , due Curioui , nobilissimo

sangue Romano, padre e figliuolo, nella medesima casa
,

menare una vita più contraria ne' costumi , che non sa-

rebbon di luogo, se vìvessero l'un dove nasce, l'altro dove

tramonta il Sole: il padre temperatissimo, il figliuolo dis-

solutissimo: Itaque (disse (e) ingegnosamente l' istorico)

eodeni tempore, et in iisdern pencLralibus, diversa secula

habilarunt,/rugalissinium alierum , alterum nequissimum.

A me in verità pare che da questi poco si dissomigli, chi

l'un dì è tutto pietà, tutto modestia, tutto divozione, tutto

anima: e quale egli è, tal vuole e adopera, perchè il sia-

no altrettanto i suoi : la domane
,
potrà dirsi di lui col

Poeta, Et campos uhi Tiojafuit: tanto ha potuto una sola

notte a distruggerlo, che di quel d' jeri non ne rimane

altro che il poter dire, Fu strabocchevole il parlare, l'o-

perar dissoluto, ogni cosa cattività e disordine. E che al-

tro sì vuol dir questo, che avere la virtù addosso come la

(ai De Republ. lib. 2. (b) Vano de re ruslic. lib. i. ccip. 4-

(cj Val. Max. lib. 9. e. i.
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maschera e l'abito i personaggi delle commedie, che in
sol farsi dietro alla scena dove entrarono Re , n' escono
mascalzoni? Che altro, senon rappresentare a' nostri gior-

ni quel che lo Stoico disse de' suoi (a), Quidam, alleniiSj

platina, alternis, Catones sunl: et modo parum illis severus

est Curius, parum pauper Fabricius, parum Jrugi, et con-
tentus vili Tubero : modo Licinium divitiis, Apicium cce-

nis, Mcecenatem deliciis pro^ocant. Maximum indicium est

malcB mentis Jluctuatio, et inter simulationem virtutum a-
moremgue tnliorum assidua jactatio. A così fatti nella di-

sposizione dell'animo, pare a me , che giustamente si a-

datti quel che di certe male abitudini del corpo ha diffi-

nito la legge , Febri tertiana
,
quartana, podagra, morbo

comitiali laborantes ^ ne iis quidem diebus quibus morbo
vacant sani dicuntur (b).

(a) Epist. 120.

(b) L. Qui tertiana ff. de cedil. cdic.
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diniere, per avergli offerto in dono una grossissima mela 89
Asclepiade: cieco, quanto stimasse penosa la sua cecità 55

Aspidi: trasportati altrove dalla Libia 555
Astraili, e loro proprietà 225

Vedi Uomini alla filosofica.

Astronomi: troppo applicali alla considerazione del cielo, e

niente alla terra per i lor bisogni 0C)3

Atene; commendata da Isocrate 64
Ateniesi: proporre che facevano varie professioni di vita

a' loro figliuoli 209
Esiliavano anche le co.':» insensibili, se per accidente am-

mazzavano alcuno ogi
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Coa quale adulazione ricevessero Marc' Autoalo ; e quanto
questa loro costasse 3^0

Aliante, monte: descritto ijo

Favola de' Poeti ch'egli sostenga il cielo, spiegala in senso
morale 80

Avarizia: fa parer buono il guadagno anche da cose indegne 180
Cagione di crudeltà 181
Vedi Cupidità.

Augusto: concetto che avea de' suoi occhi 56
Due soli furono i suoi amici veri 247
Disgusti che ebbe per l'iufame vita di Giulia sua figliuola;

e quanto tardi la risapesse ivi.

In che cosa biasimasse Alessandro magno no
Avversità: debbono antivedersi, e prevenirsi con buone mas-

sime da poterle sopportare i5g 160 e i63

Danni di chi non le prevede 162
Non avvengono improvise se non a gli stolti l65
Simili a' deserti della Libia 3o7
Necessità che v' è di tener gli occhi al Cielo ivi.

Quanto giovino per la virtùj e quanto belle e utili verità

e' insegnino 3o8
Beni che alcuni Sav) ne han cavato 3io
ladiffereoza che si de'avere ad esse, o alle felicità 3ii

Dolersi in esse, permesso, ma non più del convenevole ivi.

Mal sofferte, tolgono il senno 55g
Improvise dopo la felicità , inducono più che le altre a

disperazione 36i

B
Babilonesi : come curassero gì' infermi, esponendoli in pu-

blico 283
Banchiero frodolento, come punito da Galba 173
Barchette da mandar' a spiare , con qual colore debbano

tingersi aSo
Basilisco : fuggito da lutti 35*2

Battaglia di Milziade centra ducente mila Persiani io

Di Serse con Leonida alle Termopile 282
Beatitudine: in che consista, per insegnamento de gli Stoici 299

e 3o4
Vedi Felicità.

Boni terreni: contrasto per ottenerli 27
Bcozj: perchè chiamati da Licofrone Granchi marini i56
Bere ; con qual ragione schivasse Callistene alla tavola d'A-

lessandro di troppo bere ']5

Sciocchezza di chi per non parer' incivile eccede nel bere ivi.

Biante: inganna l'Ambasciadorc del Re Alialle che assediava

la sua patria , con fargli apparire in essa monti di

grano 1^0
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Bisogno e Domanda, parli gemelli della Natura, ulUissimi al
mondo /?

Bocca: simboleggiata da gli Egiziani con una serpe 5il
Botta : trae con occulta forza le Donnole nella sua bocca 354
Brenno: sua arroganza, e ingiustizia contra i Romani neil'e-

sigere il riscatto ,32
Britannico; ucciso da Nerone col veleno, che si scoprì con

la pioggia 220
Buoi; ostinazione di quei che arando si fermano, come deb-

ba vincersi 2ò5
C

^

Cafareo, proraontorio: infame por li naufragj 235
Calamita: forza che acquista a tirar' il ferro, se s'arma d'ac-

ciajo ,83
Caligola; gran mostro per li vizj 3o2

Contrarietà di essi medesimi ivi.
Ama pazzamente ed onora un suo Cavallo 85
Sua crudeltà nel far morir lentamente inn

Calvisio Sabino; sua stolidità in creder di sapere ciò che sa-
pevano i suoi schiavi

3.J2
Campidoglio: qual'agurio se ne formasse nel Irovarvlsi sot-

terra un teschio d'uomo 232
Canarie, isole; lor qualità ,.j

Perchè così nominate 18
Vedi Fortunate.

Cani; come dlsceruano l'amico dal nemico 3q3
Que' d' Egitto beono al Nilo fuggendo fjo

Cannella, e suo albero descritto ii5
Capitano ; vedi Generale.
Capo: suoi pregi 23i

Di qual agurio fosse un capo umano ritrovato nel Cam-
pidoglio 232

Capo di buona Speranza; pericoloso per le tempeste i55 e i56
Perchè cos.ì chiamato, e eoo qual'aitro nome ivi. e 157

Capo Non: temuto da' marinai ne' tempi andati 65
Capri, isola, descritta 2r4

Infame vita che vi menava Tiberio 2i5
Cariche; diligenze che debbono usar' i Principi per isceglier

persone abili alle cariche 81
Disordini che sieguono dall'elezione degl' indegni 82
Aulicamente comperate a gran prezzo, e però amministrate

con avarizia ifi^

Stoltanieole procurate da gì' inabili 88
Gran cariche richieggono grande abilità a ben sostenerle 80
Differenza che v' ha fra le piccole e le grandi, in ordine

al riuscirvi qo
Si deve avere abilità superiore ad esse ivi.
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Carue di nemico ucciso, saporitissima ad un Barbaro iq5
Cameade : si dimenticava di mangiare

, per 1' applicazione
allo studio <29.r)

Caronte: desiderio che ha delle morti de gli uomini, e perchè 84
Cartagine; qual'agurio avesse nel cavarne le fondamenta, la

prima e la seconda volta ^5
Contrasto fra Scipione e Catone il vecchio, se dovesse di-

struggersi o no; e risoluzione presa dal Senato 107
Castigliani: creduti immortali da' Barbari d'Occidente; e come

riconosciuti per mortali 289
Catilina: oscurò le glorie di Marco Sergio suo atìtenato 566
Catone il minore: esente dalle domande di cose indegne 78

Perchè godesse di non avere l'onor della statua 86
Cavalieri di Malta: gloriosi nel perder Rodi 261

Difesa valorosissima, e disgraziata perdita che ne fecero "263

Onore che ne riportarono, spargendosi in varie parli 265
Come debba un giovane Cavaliere esercitarsi animosa-

mente nella disciplina religiosa e militare 269
Centauri: come finti da' Poeti 296
Cervi; come predati dall'Aquile ù5g
Cesare; ingiustizia da lui commessa nell' aggiudicare a Cleo-

patra il Regno d'Egitto 176
Riforma il Calendario alterato per malizia de' Sacerdoti 255
Perdona a gli Ateniesi in riguardo de' loro Maggiori 569
Qual maniera di morte egli desiderasse 29

Cicerone: debitore a sé solo della sua fortuna 193
Cina, Regno: sua ampiezza, proprietà, e costumi 49

Creduta da' suoi abitatori esser tutto il Rloudo 5i

Circe; Irasformalrice d'uomini in bestie, che cosa sia 3o4
Ciro; pregato da' sudditi di mutarli da' luoghi montuosi a'

piani, perchè non li compiacesse 206
Città antiche atterrale, rimangono in pie nell'istoria 12

Claudio, Imperadore; indegnamente sollevalo airiraperio 84
Come chiamato da Antonia sua madre 3o5
Scherzi sopra la sua apoteosi 87

Cleomene: fisso in pensieri di guerra, non sente una musica 25o
Cleone, Ateniese; nel darsi all' amministrazione della Repu-

hlica, rinunzia all'amicizia di tulli 226
Cleopatra: sua disperala morte 56

2

Coccodrillo; fugge chi lo perseguila, perseguila chi lo fugge 292
Cognizion di sé stesso: necessaria, e profittevole 52 e 58

Singolarmente a chi vuol biasimare gli altri 65
Si oscura dall'amor proprio 55
Non lascia che altri s'insuperbisca per quel che non è 58
Non permette che s'intraprendano imprese superiori alle

proprie forze 60
Colosso di Rodi: descritto 261
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Caduto ancora è ammirabile 262
Comete; loro molo quanto sregolato

, per opinion d' alcuni
Amidi I 210

Compere sconsiderate; di quanto disgusto riescano 2i5
Componimenti: adulatorj, biasimati 241
Concorrenti, e loro contrasti 27
Condannare i malfattori: perchè si facesse da gli Efori con

lunghi:sime considerazioni 214
Contradire con garbo, cosa dilettevole nel conversare i5i
Contrarietà di costumi e d'umori, che alcuni hanno, opposti

a tutti gli altri 253
Conversazione; quanto dilettevole sia fra varj genj, ma con-

temperati fra sé IDI
Onorata, si de' procurare; e gran beni che apporta i45 e i5r
Giocondità che de' usarvisi 148
Si fugge viziosamente da alcuni 142
Per quanto diversi motivi ricercata da varj 146
Quale debba schivarsi, e da chi i43

Conviti: che vi facessero cantare i Romani i54
Corinto: suoi apparecchi in difesa contro al Re Filippo 6
'^Jorona: con quale artificio posta in capo a Metello Pio 209
Correnti del mare, e loro proprietà maravigliose l'ig

Corsali Sassoni, e Africani antichi; e lor maniere di predare 175
Corte: è casa di venti 2 5

Sue vane speranze i8
Quanto prolungate 28
Mala condizione di tal vita in

Cortigiani: loro contrasti per ottener gli onori 27
Costanza: necessaria nelle virtù 394
Crapula: congiuguesi coll'ozio 164
Crasso, nominato il Ricco; in un subilo impoverito, e bur-

lato coll'istesso sopranome 56i
Cristallo, che avea dentro di se un poco d'acqua ig8
Cupidità: quanto sia incontentabile Sop
Curiazj; loro combattimento co' tre Orazj 280
Curioni, padre e figliuolo, opposti ne' costumi 3g4

D
Dafne: degnissima di lode per la sua fuga «yo

Dee: ritratte da Arello dalle femine impudiche 238
Dei; silvestri, scherniti da Momo 82
Demarato, Lacedemoniese: chiede d'entrar' in Sardi coli' in-

segne di Re; e perchè impedito 118

Denionatte, Filosofo: come schernisse un tale, che cantava

maraviglie incredibili de gli Antipodi 252
Demostene, Oratore; sua inabilità naturale all'arte oratoria 188

Sue diligenze per emendarsi del bruito modo di recitare,

e felice riuscimenlo 189



4o7

Percliè si provasse a recitar sul mare i3c)

Modo che usò per fermare il movimento vizioso d' una
spalla "ìgS

Detti: d'Agesilao Re di Sparta, sopra il modo di riconoscer

gli adulatori aSt
In ischerno d' un dicitore prolisso sopra un breve argo-

meulo q5
D'Ai^ide Re di Sparta , in risposta all'Ambasciadore degli

Abderiti, che due ore avea seguitato a parlare lor

Sopra il valore de' Lacedemoniesi a-ji

D'Alessandro Magno, sopra la bellezza delle donne Per-

siane 225

D'Androclida, ad uno che il motteggiava perchè Veniva in

battaglia sopra una gamba di legno "28

r

D'Antifane, sopra il navigare 207
D'Antifonte, ad alcuni condannati a morte che per ver-

gogna si coprivano il volto ó6
D'Auligouo, iu iscusa del predar che faceva ogni cosa i85

D'Aullsleue, sopra la buona opinione in che gli fu detto

esser lui appresso il popolo lag

D'Arisiippo, coutra gli effeminali, che Infamano gli un-

guenti odorosi con usarli 236

A' Marina), che gli rimproveravano il timore iu un pe-

ricolo d'annegare ^o

A Socrate, che si maravigliava delle sue ricchezze 172

D'Aristotile, in ischerno dell'oltraggiarlo che uno facea da

lontano 4*

Di tre cose, delle quali pentivasl 207

Iq ischerno d'un gran parlatore loi

Di Biante, sopra il navigare
_ _

207
Del figurarsi la vita brevissima, e lunghissima ii5

Di Bruto, del negare quando conviene 68

Di Cailislene , iu ricusar di più bere , invitalo da Ales-

sandro 7^
Di Cicerone, in ischerno della piccola statura di suo fra-

tello gs

Di Cleostrato ubbriaco, ad uno che il riprendeva 324

Di Coriolaoo, esortato a riposarsi dopo una lunga strage

de' Volschi 287

D'un Cortigiano, del modo con cui era invecchiato in

Corte
.

. .

^°

Di Diogene, a chi il domandò perchè si spacciasse Filo-

sofo, non sapendo di Filosofia 124

A Pldtone che gli avea mandata una bolle di vino, a-

vcndogliene domandala un'ampolla 9^

Sopra un'oriuolo a Sole 109
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In risposta ad Arisllppo sopra la sua mendicità per non
voler adular Dionigi ^,

In espressione delle sue miserie 5,^
Di Dionigi Tiranno, sopra l'infelicità d'essere sialo felice 061
Di Drusn, del voler le sue azioni palesi a tutti 222
D'Epaminonda, del suo morire senza figliuoli 33q
D'Epilieio, in ischerno de' superbi 3„o
D'Eraclito, sopra l'uomo solitario 1/3
Di Favorino, a chi lo dissuadeva d'adulare l'Imperador'A-

driano

ivi

69

Di Focione, ad Anlipatro, del non volerlo adulare
Di Frontone, sopra i principi troppo severi, e troppo in-

dulgenti
'^-

Di Galba Imperadore, sopra il parlar de gì' inferiori co
Grandi .-

Di Gorgia, contro a una Rondine 3^2
D'Ificrate Generale, sopra la cautela che usava nel mar-

^

ciare anche in paese amico jg5
D'Ificrate, ad Armodio, sopra la sua ignobilità da questo

rimproveratagli
^qqD Ippocrate, intorno al servire 22

D'Ipponatte Poeta, quali siano i giorni allegri di chi si
ammoglia

D'Isocrate, sopra il uon parlare d'alcune materie j4qDi Lisandro Re di Sparta, in iscusa delle sue doppiezze 200
Di Marco Filippo, m biasimo d' una Spigola che sentiva

del fangoso ^ r
Del Menochi celebre Giurista , sopra il far danari nel-

1 amministrar la giustizia j -5
Di Pausania, sopra i Medici che presto uccidono qq
Di Pitagora, sopra le buone e cattive elezioni 214
Di Posidippo

, nel vedersi non più salutato , dopo esser
caduto in bassa fortuna 2 ''5

Di Sabino Atidio, sopra l'invito che fece Leonida a' suoi
trecento Spartani

Di Severo Imperadore, sopra il suo governare, benché im-
pedito dalle gotte 23i

Di Simonide, sopra il sentir mormorare 354
Di Socrate, a un giovine, che il dimandava

, perchè non
avesse acquistala la Sapienza ne' lunghi viaggi .,

D'uno Spartano, nel ritirarsi indietro da una iupe, donde
avea giurato di precipitarsi 35g

Di Temistocle, del sentir le sue lodi 207
Diagora: morto d'allegrezza nel ricever tre suoi figliuoli vin-

citori ne' Giuochi Olimpici
"

, 350
Diamanti: bisognosi del lavorio dell'arte per bea compa-
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Dicearco, Filosofo : rilanciato da un Re a prender le misure

de' monli più alti gì
Difetti: con maggior gloria si emendano, che non fu la ver-

gogna del commetterli inq
Diligenza e sollecitudine, che de' usarsi nel ben'operare iii
Dio: sua Provideuza, perchè negata da Tacito 84
Diogene: sua descrizione 258

Riprende alcuni Grammatici del suo tempoj e perchè 5q6
Come infamasse alcuni giovani scapestrati 3q
Strano consiglio che dava a' suoi discepoli per ricono-

scere e aborrire i vizj 38

1

Messo all'incanto, grida volersi vender per padrone 24
In che si affaticasse, per non parer'ozioso fra gli affaccendati 6
Suo andare a forza coutra la folla che usciva dal teatro

;

e ragion che ne rende aSg
Dionigi, Tiranno: come punisse Filosseno Poeta, per avergli

cassata la maggior parte d'una sua Tragedia 2^9
Ridotto a fare scuola di Grammatica, coin' esclamasse so-

pra la sua miseria 36i
Dioscurlade , città di Colchi , nella quale per relazion di

Plinio si parlavano trecento lingue diverse gg
Disperati : come permesso loro d'uccidersi in Blarsiglia e in

Giulida 36o
Disperazione; fa incorrer' in mali maggiori di quelli che si

fuggono 396,
Disprezzo del volgo; degno d'esser disprezzato i36
Dolore; nelle disgrazie, de' tollerarsi con decoro 3i2
Domande brutte: ingiuriose a un'anima ben nata •jS

Debbono ributtarsi con negative risolute 67
Come si possa impedire che non si facciano 78

Domandare; molestissimo a chi domanda 68
Domiziano; con qual' industria accomodasse i portici dove

passeggiava, per non essere assalito improvisamente alle

spalle 161

Jn che cosa più crudele di Tiberio e di Nerone 177
Quando più lodava la clemenza , terminava in più cru-

deli decreti 552
Donnola; rapila per occulta forza, entra in bocca alle Botte 353
Doppie d'Atene rozzamente lavorate, ma buonej al contrario

le Alessandrine 255
E

Egiziani; modi che usavano rli misurare le lor diverse tenute 5q
Scherniti, perchè adoravano Agli e Cipolle 83
Come accusassero, e condannassero i Ile dopo la morte 3g

Elefanti: veduti con gusto da' Romani in un trionfo, perchè
prima temuti in guerra 19G

Elena; dipinta da uno scolare d'Apclle non bella, ma ricca •223
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Elio Vero , Imperadore : si fa formar di foglie di Gigli le

coltri del letto 222
Elleboro; erba che guarisce i matti, con quali risguardi debba

prepararsi e prendersi 3 16 e 325
Encelado sotto il Monj^ibello.- assomigliato a' Grandi

, pu-
niti dopo morte coll'infamia 37

Epaminonda: onorò le dignità che sostenne 86
Eraclito: col suo solamente piagnere, degno d'esser pianto 522
Erbe: salutifere, perchè formate dalla Natura orride alla vista 232
Ercole: sua statura non superata da alcuno 64

Mal destro al vogare fra gli Argonauti 234
Provalo figliuol di Giove coll'opere 371
Gloriosamente armalo ed ornato dalle spoglie de' mostri

da lui vinti iq3
Sua generosità nell'ardere sul monte Età 2G4

Erodico infermo : sua lunga vita chiamata da Platone una
lunga morie io5

Esame di sé stesso , e delle proprie operazioni , utilissi-

mo i58 e 112
Esempio. Stoltezza di chi si lascia rapir da esso i35
Etiopo: ancor dipinto con biacca, si riconosce per negro 55r

F
Fabio Massimo: spregiato dal popolo perchè non combattea

con Annibale, egli spregia tali dispregi 137
Fama dopo morte; suo desirlerio, incentivo alla virtù 53'i

Gelosamente guardata da' Grandi 34
Famiglia: può santificarsi dal Capo 377

Diligenze che debbono perciò usarsi 38o e 393
Trascuratezza perniciosa d'alcuni Padri di Famiglia

Fauni, e Satiri; scherniti da Momo 82
Favorino, Filosofo: tre vanti che si dava 548
Favoriti: iudegnamenle sollevati da' Principi 82
Felicità: vedi Prosperità.

Fenice: perchè uoa abiti se non nell'Arabia Felice 378
Ferite; ricevute in guerra, quanto siano gloriose 267
Fertilità maravigliosa del terreno intorno a Tacape città del-

l'Africa 379
Fetonte: lodato da Seneca d'animoso, ma in verità temerario 91
Fico: spiacevole albero all'apparenza, soave ne' frutti 253

Perchè amaro in tulio, fuor che ne' frutti ivi

Fiere: addomesticate, tal volta si risentono 198
Figliuoli: mantengon'in vita i padri morti, se non degenerano 122

Figliuolo opposto al padre ne' costumi 59+
Filippo, Re di Macedonia; caduto in terra, e lasciatavi im-

pressa la sua figura, qual' ammaestramento ne ritraesse 5o8
Filomene, Poeta : ingiurioso al Re Maga , come punito da

questo 349
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Filopemene, Pretor de gli Achei: come divenisse gran Ca-
pilauo, singolarmente nell'eleggere i luoghi 167

Filosofi ; uomini vili, che ria un vii mestiore passano in un
subito ad esser Filosofi, scherniti da Platone 88

Filosofi antichi, quanto diversi Ira sé, ma quanto ciascuno

eccellente iSa
Quauto ciascuno presumesse della sua Setta, dispregiando

le altre 63
Uomini astratti e alla filosofica, spregevoli nell'apparenza,

slimabili nella sostanza 220 e 23o
Filosofia morale: mal posposta da Seneca alla Filosofia na-

turale 193
Ben si congiunge con la Geografia 7 e 12

Filosseno, Poeta: corregge una tragedia di Dionigi Tiranno,

cassandola tutta ; e perciò da lui è fatto seppellir vivo 248
Fiori: tulli si volgono verso il sole 388
Flusso e riflusso del mare .• quauto stravagante nello stretto

di Negroponte aoS
Non inteso da Aristotile, che, secondo alcuni, vi si gittò i3i

Fonti o sorgenti d'acqua; con qual'indizio si truovino 4^
Fonte del distretto di Tacape città dell'Africa

,
quanto lo

renda fecondo 379
Fortuna: sua incostanza de' prevedersi 164
Come segnata da Galba 22

Fortunate, isole; quanto diverse dal nome 17
Fulmini: castigo simile a quel dell'infamia 33
Furto delle altrui composizioni o rilrovaraenti: vedi Ladri ecc.

G
Gabella vergognosa posta da Vespasiano in Roma 180
Galba: sogno che fece della fortuna 22

Come punisse un Banchiero frodolento 173
Galli : non potevano uccidersi per legge di Pitagora ; e si

sterminavano da' Sibariti io5
Gallione; ammalatosi d'iraproviso iu Acaja, subito ne parte,

e risana 2o5
Gazza: uccello brutto, ma stimato più che i belli per saper

proferire qualche parola i48
Gelone, Tiranno di Siracusa; in un convito gitta via la ce-

lerà, e si mette ad esercitar' il Cavallo i5o
Genio: sua forza a portarci a varie professioni 43
Dee secondarsi 45
A qual' indizio si conosca 4^

General dell armi: quali condizioni debba avere 88
Considerazioni che de' fare sopra i luoghi , e la maniera

di maneggiar l'esercito 1G7

Non de' lasciar libero al Bcmico un posto supcriore al

suo i(iy
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È parola a lui vergognosa il dire: Non me l'aspellava i6i
Geografia: amenità, e giovamento di tale studio 4

Disonore che apporta l'esserne ignorante 5
Deesi accompagnare coll'Istoria, e con la Morale 8 e 12

Ghiotti: vedi Crapula.

Ghirlande : Irallali che ne fecero alcuni Medici antichi ; e

perchè 208
Giardini: perchè dehbano dividersi in piccoli spartimenti 285
Giovanetti: per sentimento di Platone, debbono intervenire

alla battaglia, ma solo spettatori i-j^

Giovanni secondo, Re di Portogallo: lascia a' successori una
sfera da aggiungere alle insegne reali 591

Giove: come ricevea le suppliche, per finzione di Luciano 6g
Giudici: avarizia d'alcuni giudici ripresa 1 "jS

Giudici dell'inferno, come dovessero giudicar de gli uo-
mini, per insegnamento di Platone ii'j

Giudicj; del popolo, quanta forza abbiano ne gli ànimi an-

che nobili i33

Vedi Opinioni.

Giudicio stima de gli uomini : dee formarsi , toltine gli

ornamenti de gli abiti, dignità, e simili 117
Giudicio dell'anime: come insegnato da Senocrate 54
Giudicio o prudenza: quanto differente dall'ingegno 121

Giustizia: quanto corrotta dall'avarizia i-ji

Gliceria , tessitrice di ghirlande : amata da Pausia , ed arte

che questi ne apprese 55']

Gloria; è un piacere, con cui la virtìi alletta le anime grandi 532
Si gusta ancor prima di possederla 35o
Acquistata da' Padri e Maggiori , si trasfonde ne' discen-

denti 368
Per mazzo de gli Scrittori se ne fa gran guadagno 54o
Quanti ne rimangano senza, dopo la morte 33i

Vedi Fama.
Gola; vedi Crapula.

Gomme odorifere dell'Arabia: più Stimale, se da se distillano

dalla pianta, che col taglio 48
Gorgoni, oggi isole di Capo verde: scoperte da Annone Car-

taginese 3o3

Governi: richieggono abilità proporzionata per ben' ammi-
nistrarli 81

Vedi Cariche.

Grammatici: perchè ripresi da Diogene 35o
Grandezza di statura; vedi Statura.

Grandi; vedi Principi.

Grano; come Biante ne facesse apparire nella sua Patria gran

copia, all'Ambasciadore del Re Aliatte che lassediava 120

Guerra; portata a gente sconosciuta, quanto biasimevole 118
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Apparecchi per essa debbon farsi nel tempo di pace i66

H
Habu HenoQ, Re di Fez: fatto edificare un bel palagio, che

dicesse nel rivederne i conti 090

Idoli; vedi Dei.

Iraagini : degli Antenati gloriosi , esposte con utile de' Ro-
mani ne gli antiporti e ne' funerali 074

Meglio si rappresentano nelle carte de gli Scrittori , che
nelle statue 34o

Inclinazione: vedi Genio.

Incostanza nel bene, biasimata Sg^
Infamia dopo morte: correttrice della vita de' Grandi 53
Non si può impedire da essi 58

Infermi: come si curassero, con esporli in publico, appresso

i Babilonesi 283
D'infermità che intermettono, sempre si dicono infermi Sgj

Infermità.- rendono la vita lunga una lunga morte io5
Sono talvolta del luogo, non del corpo 2o5
Si curano col tirar' in lungo SaS

Ingegno: quanto differente dal giudicio 121

Iperbole; smoderatamente usata da' gran parlatori 95
A qual fine, e quanto debba adoperarsi 96

Ipporrate: non vuol' andar' in Corte del Re di Persia; e suo

detto intorno al servire 23

Ippolito; suo sdegno per l'infami richieste della matrigna 76
Ira similissiaia alla pazzia Oig
Vane ragioni di Seneca conlra Aristotile, per provar che

l'ira si debba uccider totalmente, non domare 196
Superata gloriosamente da Platone 199
E da Plutarco 291
Ritiene Antioco datore dall' ingerirsi ne gli affari della

Republica 6i
Iracondi; debbon tenersi lontani i5i

Istoria: bisogno che ha della Geografia, e questa di lei 8

Ricava di sotterra le memorie sepellilevi ìi
Meglio che le statue rappresenta i grand'Uomini 34o
Utile a dar l'infamia, a gli scelerati 55

Istorici: loro artificiosa falsità 55i
Islro; gelando, rompe le navi di Trajano 278
Itaca; gloriosa per esservi nato Ulisse ^i

Quanto da lui amata ivi

Italia: arrogantemente lodata da Plinio 374
Capace di produrre ogni pianta straniera 378

JL

Ladri de gli altrui componimenti o invenzioni ; scoperti da

Aristofane ^9
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Lago Averno, descritto 343
Lamenti nelle miserie: non siano eccessivi, né sconvenevoli 3i2
Leggi : a nulla vaglìono , se i Giudici si lasciano dominar

dall'avarizia ir-j

Leonida: sue prodezze, e de' suoi trecento Spartani alle Ter-
mopile 281

Letterali; vedi Filosofi.

Lettere o Scienze: vedi Scienze.

Levriere: come debba istruirsi 289
Libertà o indipendenza da altri: stimabilissima 23
Libia diserta: sua sterilità e tempeste d'arene i3

Necessità di viaggiarvi con la guida delle stelle 3o6 e 3i5
Libri; son figliuoli dell'animo, amatissimi dagli Autori, che

dau loro vita dopo morte i23

Pericolosi, debbonsi cacciar dalle case SgS
Licj: qual legge avessero per moderare i soverchi lamenti de'

miseri 3i2
Licurgo: vedi Spartani.

Lionesse: gravide, seuton graffiarsi il ventre da' Lioncelli 100

Liti; amate, e suscitate dall'avarizia de' Giudici 173
Tirale in lungo dall'islessa 178

Lode; utilissima ad un'animo nobile 237
Infamata da gli adulatori 236
Vedi Adulazione.

Artificiose lodi de' maledici 35

1

Luce : riguardo che si de' avere ad essa nel fabricare una

casa

Luciano; motivo ch'egli ebbe di scriver l'Arte dell'Istoria 6
Luna : quando apparisce più scema , allora è più colma di

luce ' 227
M

Madera, isola: selvaggia, come fatta fruttifera 86

Madri: godimento d'una madre Spartana in udire la gene-

rosa morie d'un suo figliuolo 371

Madriperle: s'aprono verso il cielo sull'alba; e perchè 587
Maga , Re : offeso da' versi di Filomene , come se ne ven-

dicasse 349
Maldicenza; ripresa 344
Maledici: odiati, e infami ivi

Fuggiti da ognuno; benché non basti a difendersene 346
Non perdonano a gl'innocenti, uè a' Grandi 347
Quanto siano essi viziosi 35o

Coperti e artificiosi, più rei ivi

Non dee mostrarsi compiacimento in sentirli 352

Perchè se la piglin co' Grandi " 349
Pericoli che corrono 548

Mansuetudine; vedi Pazienza.

386
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Maralonj Campi

,
presso Atene, dove seguì la famosa batta-

glia de' Greci co' Persiani o
Marco Antonio: si fa portaie in carro tirato da' Lioni igi
Con quale adulazione ricevuto da gli Ateniesi, e quanto

essa loro costasse 240
Sua vergognosa fuga; egli la chiama vittoria 280

Mare; sue correnti niaravigliose, e loro proprietà 128 e i3i

Suo flusso e riflusso: vedi Flusso e Riflusso.

Bl.ir mediterraneo, come descritto e nomiuato da Pomponio
Mela 63

Mar gelato a Settentrione, descritto, e suo passaggio tenta-

to, ma in vano 272
Mar Morto, o vero Lago Asfaltile, e sue proprietà o6i

Mecenate; fu vero amico di Augusto 247
Medici; non possou curare con prestezza, e giocondità 324

Desiderio di Platone, che tutti i Medici avessero provata
in sé ogni malattia 826

Industria d'un Medico nel coprir' il ferro, con cui dovea
tagliare un malore 327

Medicine: troppo usate, non giovano 32o
Meditazione ; utile che se ne ritrae ; e tempo che de' asse-

gnarsi ad essa 386
MeudicI: esiliali da Platone aSo
Mendicità: madre dell'adulazione ivi

Menedemo ; suo costume d' immascherarsi da Furia, e di

sgridare i viziosi 322
Mensa de' Ricchi: vedi Convili.

Menta; insalvatichita, come si raddoraestichi 298
Mente: sua perfezione più dee stimarsi , che tutto il resto

dell'uomo 232
Metello: con qual' artificio coronato 239
Melropausle: niega a Demarato d' entrar' in Sardi coU'Inse-

gne di Re 118
Michehingiolo Bonaruoti; sue prime opere, anch' esse eccel-

lenti 48
Milone Crotoniato: vincitore ne'Giuochi Olimpici, porta egli

stesso la sua statua nella sua nicchia 191
Milziade ; gloriosa vittoria che riportò ne' Campi Maratonj

de' ducenlo mila Persiani io

Suoi trofei considerati da Temistocle, l'accendono all'amor

della gloria 337
Ministri: vedi Cariche: Principi.

Miserie: vedi Avversità.

Milileoe, città di Lesho; infelice per la situazione contraria

alla sanità 2o3
Mitridate; grande nell'animo, in qualunque fortuna 3ii

Assuefallo al veleno, non ne riceve uotuinento 32©
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Sua morte, di quanta allegrezza fosse a' Soli-lati Romani a88
Moglie; vedi Ammogliarsi.
Mogor; suo Re, con qual cerimonia si pesi oga'anno nel dì

della sua uascita 54
Moiuclie, isole: desiderate, e procurate da varj Principi 223

Dt'scrizione delle medesime 224
Momo; richiede nel Concilio de gli Dei, che se ne tolgano

alcuni 82
Mongibello, e sue mirabili proprietà 3i

Qual segno dia prima che ne sbocchi il fuoco 161

Monti; loro cime battute da' fulmini generati da' vapori delle

valli 34
Moro: vedi Etiopo.

Mormorazioni del volgo, non debbono temersi i3G

Vedi Maldicenza.

Morte: come avvisi i vecchi del suo avvicinarsi 161

Morte d'allegrezza 339
N

Narciso favoloso, imaglne dell' amore che ognun porta a sé

stesso 52
Natura.- facilmente può migliorarsi eoa la coltura 187 e 200

Gloria che s'acquista nel vincerla 192
E diletto che ne risulta i35
Vedi Passioni.

Naufragio, descritto 129
Nave: abbellita a fin di nascondere i suol pericoli 21

Come si prepari per una tempesta i5'] e i6j

Sforzandosi centra il vento, caraina molto, e nondimeno
fa poco viaggio io4

Navigare; ripreso da varj 207
Negative alle brutte domande: vedi Domande brutte.

Nemici: facilità di vincerli a pochi alla volta 283

Nerone: fa inchiodar nel fodero la scimitarra a Tirldate nel

coronarlo Re ^o4
Il Lauro trionfale della Famiglia de' Cesari seccossi lui

vivente 567
Perchè facesse morire Trasea Peto 249
Paragone giuchevole fra lui ed Enea 367
Non prevede, o non crede la sua rovina già imminente;

e muore vigiliaccamenle 162

Nilo: sua cascala descritta 9-^

Temerità d' alcuni Etiopi , che vi si mettono in un bat-

telletto, e si lasciano pollare da essa 208

Quanto ritenuto da que' terreni
,
per provedere alla sec-

chezza avvenire i79

Nello scemarsi lascia alcuni animali e pesci, mezzi loto 3n4

Niobe: sua statua nella montagna di Sipilo 201



Nobili: debbono rappreseutar'iu sé stessi i Meriti de' Maggiori 371
Degeneranti, perdono la nobiltà 36"
Loro vizj infamati dalla nobiltà de' Maggiori 371
Loro anime a qual supplicio condannate, per opinione di

Platone 074
Nobili immeritevoli e superbi, scherniti 370

Nobiltà: è gran pregio 367
Ma insieme gran debito 370

Nomi contrari alle cose, dati talvolta da' Romani i56
Novellieri: quanto francamente si mostrino informati di tutto

ciò che segue nel Mondo 98
Numanllni; assediali da Scipione, si cibano degli umani ca-

daveri 178
o

Occhi: loro concordia nel muoversi ^28
Olimpiade , madre d' Alessandro magno ; mostra disgusto

,

ch'egli si faccia chiamare figliuol di Giove 71
Omicidio; punito da gli Ateniesi, anche nelle cose insensi-

bili, coU'esilio Sgz
Opinioni: del popolo: quanta forza abbiano a trasportare gli

uomini dove non conviene i33

Stoltezza di chi si lascia rapir da esse i35
Orazione mentale; vedi Meditazione.

Oratori: vedi Affetti.

Oratore ricco e ignorante, come diffinito da Afro i35
Orinolo: suo uso poco saviamente applicato a riconoscer

l'ora del mangiare 109
Oro: vedi Ricchezze.

Ortensio, Oratore: suo studio ne gli atteggiamenti del corpo 3i4
Osmaodia: sepellito in una libreria "216

Ostriche Indiane : credute da Cassiodoro possenti a fermar

le navi i3r

Ovidio: nato Poeta, spese in damo il tempo e lo studio per

farsi Oratore 4^
Ozio; rende breve la vita anche lunga io3

Oziosi; loro vita se ne va in ben pascere, e non far nulla 104

Non vivono verameate io5

P
Pace: nel tempo di essa si dee star preparato per la guerra i66

Pacuvio, Governatore della Soria: quanto animalescamente
vivesse io5

Padri; vivono ne' figliuoli e discendenti 122

Vedi Antenati: Figliuoli.

Padre dissimile dal figliuolo ne' costumi 394
Padre che uccide con saetta la serpe avviticchiatasi al collo

del figliuolo, senza offender questo 3^8

Barioli, Geografia 27
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Padre morto d'allegrezza nel ricever Ire figliuoli vitto-

riosi ne' Giuochi Olimpici 330
Padri di Famiglia : differiscono specificamente in ordine al

governare go
Debbono santificar le loro Case; e come 5i7

Palle di legno, dentrovi un bullettino con varj doni, gittate

da gì' Imperadori al popolo 27
Palme: si seinicano da chi pensa a' secoli futuri 338
Paradiso: vedi Beatitudine.

Paridio, Agricoltore: cava l'isiesso utile dalla terza parte d'una
vigna, che prima da tutta Ii3

Parlare.- utile che appoi'ta i48
Di quali cose convenga parlare, di quali no i49

Parlatori smoderali; simili alle cateratte del Nilo 90
Loro proprietà uojose 94
Mollo d'Agesilao in ischerno d'un d'essi gS
Altro d'Aristotile lOi

Parti, popoli.- non si alimentavano che di cacciagione 179
Passioni.- rappresentale misteriosamente in Circe 3o4

Sfrenate, sono simili alla pazzia 3ig
Debbono moderarsi, non isvellersi 196
Gloria e diletto del vincerle igS
Possono facilmente vincersi a una per una 283
Contra quale debba combattersi prima 285
Modo d'assicurarsi di riportarne vittoria 992
Se talvolta si risentono, danno occasione di maggior lode

nel moderarle 198
Patria.- amore di Pittaco Pie verso Mitilene sua Patria 200
Pausia: come divenisse eccellente nel dipinger fiori 357
Pazienza; de' procurarsi prima che vengano le disgrazie 168

Vedi Avversità.

Esercizio di pazienza nelle occasioni di sdegno 288

Vedi Ira.

Pecore: fanno aborto al sentire i tuoni; rimedio di ciò 280

Peloponneso: assomigliato a una Testuggine 65

Pericle, Oratore; quanto lodato per la grand' eloquenza g4
Perseo ; forte a vincer Medusa

,
poi debole a rendersi vinto

ad Andromeda 7^

Piante : vedi alberi.

Piazze: debbon farsi proporzionate alle città 62

Pietre, che rendono invisibile 217

Pirro, Re: offerivasi alla difesa di lutti per ispogliar lutti 176

Gloria e ddello dei Romani d'averlo superato 196

Pitagora : rimette in senno un'a^ipassionato con una sonata

di celerà ^27

J^iltaco, Re di Mitilene: depone il Regno, per lasciar libera

la pallia ^o^
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Pittori : esame cLe fanno delle ior' opere 5"
Pittura: rozzezza de* suoi principj ly
Come infamata da Arelio Pittore appresso i Romani 25S'

Platani ; maestosi, ma inutili 233
Platano reciso e lavorato, rinverdisce e rimette 3o

Platone: vince il suo sdegno contra uno schiavo iqc>

Come cavasse profitto da' vizj che vedeva iu altri i54
Come schernito da Diogene, a cui avea mandata una botte

di vino gS
Plutarco; come vincesse la sua natura collerica agr
Podagra: non impedisce il governare 25t
Polemone: scostumalo e ubbriaco, entrando nella scuola di

Senocrate, si ravvede e s'emenda 525
Polemone, Sofista : sua facondia smoderala, come espressa da

Dionigi Rettorico g4
Prlidamante , Atleta : oppresso da un gran masso , eh' egli

troppo animosamente volle sostenere 6i
Polifemo: sua empietà 58i
Polignolo: il primo fra' pittori ad aprir la bocca alle figure i48
Con qual' artificio dipingesse un'uomo a mezzo una scala 5r

Pompa: apprestala in tutte le cose per piacer' all' occhiri ntj
Pompeo: lodato nel Teatro di Mitilene da eccellenti Poeli ,

ne fabrica un slmile in Roma qo^
Sua ambizione gli cagionò la rovina 65
Sua anima sollevata alle stelle dopo la morte 3io

Popolo: che cosa s' intenda con questo nome i34
Forza che hanno i suoi esempj ed opinioni i35
Suoi cicalecci, e beffi non debbon curarsi i36

Kpn piacergli, è pruova di gran virtù i5S
Poppea: fintamente modesta 55o
Porzio Ladrone, Oratore, quanto si conturbasse nell'uscir'in

publico a difender' una causa go
Prieghi quanto difficilmente si spendano da alcuni 68
Principi : alile insieme e danno, che possono recar loro gli

amici 246
Non vogliono amici veri 248
Pericolano per l'adulazione 236
Difficilmente sentono la verità 244
Colpa che ne hanno essi 248
Son gelosissimi della fama 34
Loro vita, quanto esposta al pubblico 217 e 2*2
Non posson' esser' occulti i Ior vizj 216 e 219
INon han potenza contra 1' infamia 39
Con quanta cautela debbano operare per non incorrerla ivi.

Principi varj infamati dall' Istoria 38

Perchè tanto biasimali da' maledici 54o
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Possono dar'onoii pei- varj inolivi; ma non cariche e go-

verni a gì' inabili 86
Principi, al comparir de' quali tulli fuggivano 63

Promesse falle da' Grandi, quanto dilettino 5o
Proponimene di ciò che s'ha da fare, ed esame del fatto

,

utilissimi per bene spender' il tempo ii2
Prosperità; sono dono di Dio; ma poco riconosciuto i6o

Nel tempo di esse de' prepararsi l'auimo alle disgrazie 160
,

164 e i65
Chiamale da Pitagora Ancore spuntate 169

Prudenza: come si consigli col timore a-jo

Quintilio Varo, Pretor della Siria; come vi si arricchisse i83
Quinzio Flaminio : come moderasse la presunzione de gli

Achei, risoluti di tentar la conquista del Zante 64
R

Ragione: è propria dote dell'uomo 2q8
Sottoposta al senso, quanto gran mostro 297

Ravenna.- descritta da Sidonio Apollinare piena di strava-
ganze 298

Re : vedi Principi.

Ricchezze • facilità d'acquistarle, perdendo la virtù 25o
Ricchi: mal sicuri, benché innocenti, dall'avarizia de' Prin-

cipi, ne' tempi antichi i8r
Ritirate: ben fatte, stimatissime da' Maestri di guerra -jo

Rodi: nobilitata da cento altri colossi , oltre il celebre del
Sole

Roma : frequentatissima aulicamente da gli stranieri per di

versi motivi i45
Romani: vincitori di Cartagine, ne perdono in mare per tem-

pesta le spoglie, ma con maggior gloria 266
Roscio, Comico : con quanta diligenza si apparecchiasse a

gestire 4o

S
Sabina, femina di Nerone: suo disgusto nel vedersi il volto

men bello 5oo
Uccisa dall' istesso Nerone ivi.

Samalra, isola dell' Indie orientali • abitata mezza da uomi-
ni, mezza da fieie 3ot

Sangue: non de' cavarsi nell'ardor della febbre 324
Sanità: suoi precelli, non isciilli da Galeno per uomini dati

a' negozi 206
Troppo buona, è presagio di vicina malattia i65

Saulippa
, moglie di Socrate: quanto pazieutemenle da lui

solfe ria 288
Santità: può abitare in qualsivoglia casa 577

79
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Saronico: seno di mare presso Atene , ove fu viuta la fa-

mosa armata di Serse io
Savio: nel parlare si conosce il suo proprio 234
Scanderbeg-- qual dono mandasse a uu vii Turco salito ad

allo posto ia guerra 89
Schiavi: nel vendersi, come si coprissero i difetti de' loro

corpi 372
Scienze: quali debbano professarsi, o in qualche modo sa-

persi i5o
Scilla e Cariddi : descritte secondo le favole, e secondo la

verità 355
Scipione Africano: come lodato da Celio Metello 347
Scili: con quali armi vincessero i lor servi ribellatisi 294
Scrittori ; meglio esprimono le imagiui de' grand' Uoraiai

ne' loro componimenti, che gli Scultori nelle statue 34®
Scrittori, che vivono all'opposto di ciò che insegnano ne'

loro libri morali I2l
Scultori: dillerenza che v'ha fra di loro, ed eccellenza pro-

pria di ciascuno iSt
Segreti: non debbon confidarsi a* gran parlatori 99
Seneca : come esaminasse se stesso 56
Lode de' suoi scritti morali 124
Insegna povertà filosofica; ma non la praticò ta6
Come si difendesse della pratica diversa da gì' insegna-

menti ivi

Senofonte: con qual moderazione si dolesse all'avviso della

morte d'uu suo figliuolo 5i4
Senso: sovraposto alla ragione, quanto gran mostro 297
Sergio : suo gran valore oscuralo da Catilina suo indegoo

nipote 365
Serpi: sono simbolo della bocca appresso gli Egiziani ò^S
Serse: sua villa nell'opposizione del monte Alo, confrontata

con la generosità d'Annibale nel superar le alpi l'j^

Strage de' suoi alle Termopile 282
Dislalia della sua armata io

Sertorio: più che in altra cosa, mirabile Dell'emendar' i suoi

falli 199
Come dimostrasse a' suoi soldati la maniera di vincere i

nemici 284
Si gloria per la mancanza d' un' occhio, cavatogli in bat-

taglia 268
Desidera d'andar all' Isole Fortunate 19

Servitù ; quanto debba fuggirsi 23
Da alcuni cercata per arrivare a comandare ivi.

Severo Iinperadore: come reprimesse la sedizione naia ncl-

r esercito per le sue gotte 23

1

Sicilia, vinta lulla da' Romani, col vincer Siracusa JS7

Bartoli) Gcogra/ia * a

7
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Sioinio Dentato; suo «ran valore, e fnnia 36
i>illa: con qual' invenzione indotto dalla sorella d' Ortensio

Oratore a prenderla per moglie 83
Sillogismi; chiamati da Giainblico Elleboro 5i8
Simile; quel' epilafìo si facesse scolpire nel suo sepolcro 107
Simonide: richiedendo Temisiocle d'un' ingiustizia, con qual

rag-Olle gli fosse da quealo negata '^4

Siracusa; sue qualità buone e r^e; e viaggio ad essa descritto 210
Sijene: diverse maniere usate a schiviuie da Orfeo e da

Ulisse «^4

Sisigambe, madre di Dario: come si accomodasse alla schia-

vitudme 3 r i

Socrate; lontanissimo dall'adulare ^49
Sua temperanza e niodeslia 172
Quanto moderasse il suo naturai temperamento collerico iq4

Sole finto sul padiglione del Re di Persia 222

Solitudine: deesi interromper con la conversazione 146
Solitudine viziosa, biasimata i43

Danni che apporta i52

Sonatori vedi suono.

Spartani: come mettessero ai loro figliuoli in abbominazione
r imbriachezza 5oo

Cacciano dallo Stato le poesie di Archiloco, per esser poco
modeste 092

Che rispondessero al Re Filippo, che domandava di pas-

sar pe' loro Suiti coll'esercilo in ordinanza 77
Loro valore nellassrihare qualunque armala nemica 271
Prodezze da essi falle alle Termopile conlra i Persiani 281

Come si animassero conlra si gran numero di nemici 284
Specchi; a qual fine destinati dalla Natura 248

Specchio usato da un Filosofo; e qual ragione ne ren-

desse 342
Speculazione: vedi Studj.

Spettatori: non ischivali dall'innocenza "222

Slati di vita: assomigliali alle varie parli d'una Tragedia óii

Elezione dello stalo di vita , falla sconsiglialamente da

molti 204
Considerazioni necessarie prima di risolverla 209
Tardo e inutile pentimento d' una mala elezione ^oS

Statue: non rappresentau si bene i grand' uomini , come 1

componimenli de' valenti Scrittori •54'^

Quanto scioccamente disposte nella Palestra e nel Foro

de gli Alabadeni 207
Statura de' corpi umani: sua grandezza, slimata da gli Ate-

niesi oltima condizione per un Generale d'eserciti. 88

Stelle; velocità del lor moto Ó21

Stima di sé stesso: vedi Superbia.
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Stravaganti, che operano e sentouo tulio all' opposlo de gli

aiiri, descritti e ripresi 254
Stretto di Gibilterra : credulo essere stalo conliauaziooe di

terra ferma 79
Ammirazione di Pliuio sopra la sua slreltezza 07

Strofadi: isole abitate dall'Arpie, descritte ino
Striizzolo; ascondendo il capo, crede d'esser nascoso lutto 216
Sludj : studio interrotto da Plinio il vecchio col riposo, e

poi ripreso con nuovo vigore ì^S
Suono di celerà; rimette in senno un'appassioiìalo S'i'j

Di flauto, soUieva l'acque d'un fonte di Sicilia, per altro

immobde 207
Superbi, e lor portamenti scherniti 570
Superbia; cagionala dalla vana stima di sé medesimo 58 e 63
Come possa medicarsi 62

Suppliche; come ricevute da Giove 69
Suvero: chiamalo da 'Greci Albero della scorza 117

T
Tacape, città : in mezzo alle solitudini dell'Africa, ha ferti-

lissimo il distretto 3^9
Taprobaua, isola dell'Indie orientali: abitala mezza da uo-

mini, mezza da fiere 3oi
Tarquinio Prisco; come spaventasse dall' uccidersi volonta-

riamente il popolo 35
Tarquinio Superbo: insegnamento tirannico che diede, con

recider' i papaveri più alti s85
Teatro di Mitilene; quanto nobile, e a che cosa adoperalo 2o3
Temerità: vedi Ardire.

Temistocle; eccitalo all'amor della gloria nel considerare i

trofei di iMilziade 337
Gloriosa vittoria che riportò dell'armata navale di Serse 10
Richiesto da Simonide d' un' ingiustizia, con qual ragione

gli desse la negativa 74
Qual Musica gustasse più di sentire 207

Tempe, descritta 5g5
Tempesta di mare, descritta 266 e 35t>

Tempo: diligenza con cui si de' custodire 108
Ancor nelle minime particelle 110
Breve ben' occupalo, vai più che il lungo trascurato H2
Imprudenza di chi solo pensa al futuro , senza impiegar

bene il presente no
Proponimenti della mattina , ed esame della sera , utilis-

simi per bene spender' il tempo ii2

Termopile: luogo della battaglia fra gli Spartaui e i Per-

siani, descritte 282

Terra : quanta ne rimanga incognita; e perchè 33o

In sé piccola, non puij far' altri grande i4



4^4
Terra Santa : descritta, e lodata o-jS

Occupala da' Barbari eoa vergogna de' Cristiani 377
Terreno: poco e coltivalo, migliore che mollo e negletto un

Qual sia l'ouimo per coltivare 188
Tersile: quanto deforme; e come chiamalo da Ulisse 345
Tessaglia, descritta 29?
Testa : vedi Capo.

Tiberio Iinperadore: composto di gran virtù, e gran vizj 3or

Fa incider' in marmo il nome d'Augusto in quelle fabri-

che, delle quali questi avea poste le foudamenla 44
Infame vita che menò nell' isola di Capri 2i5
Credè scioccamente , che dovessero esser' occulti i suoi

vizj 2 I 5
Timore: talvolta impedisce, talvolta ajula le grand' imprese 273
Come debba congiungersi coll'ardire 276
Proprietà ed effetti del timore vizioso ivi.

Timoteo Capitano: rigetta e schernisce un'uomo grande di

statura, proposto da gli Ateniesi per Generale dell'armi 88

Tiridate: porta la scimitarra inchiodata nel fodero nell'esser

coronato Re da Nerone 354
Tizzoni: che siano, secondo le leggi 0^6
Trajano Imperadore: fasciava con la propria porpora le fe-

rite de' suoi soldati 26

Tremuoto: non lascia scampo veruno 4^

Suoi orribili effetti 555
Trofei di Milziade: eccitano Temistocle all'amor della gloria 557
Troja : sue memorie ricercale fra le rovine 37Ò
Tuie, isola, e sue ree qualità descritte i4o

Tuoni: qual danno facciano a' Cetriuoli, e alle Pecore 280

U
TJbbriachezza : come messa in orrore da gli Spartani a' loro

figliuoli 5oo

Quando lecita, per dello di Platone 344
Ubbriaco: è pazzia il correggerlo 324
Uccider se stesso: lodato stoltamente dalla Filosofia Stoica 3tio

Come anticamente permesso a' dispernli in alcune città ivi.

Con qual pena messo in orrore da Tarquinio: vedi Tar-
quinio.

Ulisse: quanto rendesse gloriosa Itaca, e quanto l'amasse 43
Che cosa rimproverasse per ingiuria a Tersile 345
Legalo air albero della nave , si sforza di sciogliersi per

correr' alla musica delle Sirene 2 43

Uliveti: come si costringano a dar frullo assai 292
Ulivo, che avea nelle viscere un'aimadura 49
Uomo: quanto si renda mostruoso nel raccorre in sé i vizj

naturali de gli auimaii ^9^
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Uomini alla filosofica, cioè astratti , spregevoli nell' esterno

stimabili nell' interno 225 g ^jj
Loro proprietà 22_

Uraba; paese d'America, che tre volte l'anno si semina e si

miete ,02
Uve di Zeusi, dipinte al naturale; ma non il fanciullo che

le portava -g
V '

Varrone: come rimediasse alle malattie dell'isola dì Corfù 394
Vecchiezza: ad alcuni apporta giudicio da ravvedersi del

tempo male speso lon
Non de' aspettarsi essa per viver bene ivi.

Vecchio: descritto i53
Come avvisato dalla morte prima che venga 161
Infelicità d'un vecchio, che per vivere abbia bisogno d'ac-

cattare 104
Mostruosità d'un vecchio vivuto senza far nulla ivi.

Vele: la più alla di tutte, più spinge la nave che le altre 386
Veleno d'una pietra nera del Tenaro, e sua proprietà 34g
Venti: invenzione d'Omero e di Virgilio, di racchiuderli

in una spelonca, riprovata da Seneca a4
Verità, malvolentieri si sente, particolarmente da' Principi ;

vedi Principi.

Vespasiano: negligente nel suo ufficio, come corretto da Ca-
ligola 3g2

Gabella vergognosa che pose in Roma 180
Viaggi: stimati necessarj dagli Antichi per acquistare le scienze 7

Perchè mal riuscissero a un giovane Ateuiese ivi.

Vincere: vedi Vittoria.

Vino.- vedi Bere.

Virtù: dispiace al popolo i38
Risplende e nelle felicità e nelle miserie 3o8
Più opera ne' miseri ivi.

De' praticarsi continuamente 3gi
Modo d' introdurla nelle case 386

Vista: vedi occhio.

Vita umana: paragonata al mare, e alla navigazione i5()

E a' deserti della Libia 5o6
E ad una Commedia 5ii
Suoi stati: vedi Stati di vita.

Come s'abbia da imaginare lunga e brieve, per ben'operare H2
Ancorché lunga, è brieve a chi non fa altro che vivrre io3
Quanto poca parte della vita possa dirsi sua da chi l"ha

passata oziosamente 106
Vita quieta, chiamata Mar Morto 363
Vedi Ozio: Tempo.

Vite : quanto si muti, mutando terreno. 206
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Quali viti si chiamassero da gli Antichi matte 3o

Vittoria: temerariaraeate sperata, si mula in iscoufilta 77
Non istanca 285

Yizj : rendono l'uomo come bestia 999
Vizj de' Grandi non posson' essere occulti 2i5

Vedi Principi.

Come possiamo cavar giovamento per noi stessi da' vizj

e difetti altrui i54

Come debbano cacciarsi dalle famiglie 38o

Vedi Famiglia.

Come deblia combatìersi contro di essi: vedi Passioni.

Viziosi : sfacciataggine di que che godono nel publicarsi i

lor vizj 38 1

Z

Zeilan, isola deliziosissima, descritra ii4

Zenone, capo de gli Stoici: riprende un suo scolare , per

non aver con parole rigettala una cattiva domanda 78

Zeusi : ingannato dal finto velo di Parrasio J19

Ornamenti del suo sepolcro, ed epitafio 128
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